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capitolo xm. 

Maometto. 

(56g-63a). La granile penisola dell'Arabia, 
che stendesti dal golfo Persino al mar Rosso e 
dalle frontiere di Siria alle rive dell'Oceano me- 
ridionale, forma un mondo separato da tutti gli 
altri, ove l'uomo e gli animati, il cielo e la terra 
presentano luti' altro aspetto, con tutt' altre leggi 
sono regolati. Ogni cosa vi rammenta l'eterna in- 
dipendenza d'un popolo indigeno: puramente 
nazionali ne sono le tradizioni, ed una civiltà di 
natura lulla particolare vi si effettuò senz'assi- 
slenza dì stranieri. 

Stendesi l'Arabia, ad un bel circa, come quat- 
tro Francie - ma quest'ampio continente, da nes- 
sun fiume riciso, dominato da nessuna montagna 
tant'alta da fermare e scioglier in pioggia le nu- 
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bi, o caricarsi di nevi sotto quelle cocenti latitu- 
dini, è tormentala conlinovo dalla seie. La terra 
slessa è sitibonda, nè sì copre se non a stenlo di 
una rara vegetazione nella stagione delle piog- 
gie; e non appena il sole dissipò le nubi, è ri- 
dotta in polvere dai torridi suoi raggi, sommos- 
sa dai venti, e trasportala in montagne di arena, 
ohe minacciano senza posa d'inghiottire le opere 
dell'uomo, e spesso sotterrano in orribil tomba 
il viandante. Alcune fonti vive, scoperle dall'in- 
dustria dell'uomo o dall'istinto dei bruti, e rac- 
colte a gran cura m cisterne e profondi pozzi da 
una carità antica, da una disinteressata benefi- 
cenza che uno sconosciuto volse agli sconosciuti 
delle età venture, segnano di distanza in distan- 
za i luoghi ove la vita dell'uomo può conservar- 
si, lontani quanto le grosse città qui da noi; e 
nell'itinerario delle diverse carovane, più di metà 
delle posale giornaliere sono sprovviste d'acqua. 
Oltre però queste cisterne, altre sorgenti, sfuggilr; 
alle ricerche dell'uomo, o non difese dall'opera 
sua, conservano le loro acque pei mostri del de- 
serto, pei lioni e le tigri, che più sovente s'ab- 
beverano di sangue, o per gli antilopi, che fug- 
gono dinanzi ad esse. . "' 

Le giogaje, che l'ardor del sole e la violenza 
de' venti spogliò di terra, ergono a tratto a tratto 
le loro punte scarnale; ma se alcuna è tanto alta 
da incappellarsi di nubi e attirar benefiche piog- 
ge, se versa da' suoi fianchi qualche povero ru- 
scelletto, prima che si perda nelle sabbie, diffonde 
esso un'ammirabile fertilità sovra tutto il terreno 
che l'acque sue possono rifrescarc. La potenza 
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d'un sole cocente vivifica allora ciò che altrove 
dislrugge: un' isole LU verdeggia frammezzo alle 
sabbie: foreste di palme proleggono d'ombrìa la 
sacra fon la ria. ove lutti gli animali raccolgonsi 
attorno all'uomo, il cui impero sembra loromen 
formidabile the non il deserto da cui s'invola- 
no; e si sollorueltono alle leggi della dimestichez- 
za con una docilità qua! non si trova in altri 
climi. 

Queste montagne, queste gelide sorgenti, que- 
ste oasi non sono che a gran disianze seminale 
nella vasta estensione dell'Arabia: ma lunghesso 
le coste del mar Rosso, alcuni luoghi sono distinti 
per acque più copiose: onde fiorenti cillà vi fu- 
rono erette da antichissimo; mentre all' estremità 
della penisola, sulle spiagge dell'Oceano, il regno 
di Aemen, e quella che noi chiamiamo Arabia 
Felice, sono irrigali da copiose linfe, coltivali con 
cura, coperti di caffè e d'incensi: ed il viaggia- 
tore, se la fama non mente, s'accorge, stante più 
leghe, dell'avvicinare della riva ai profumi onde 
è l'aria impregnala. 

L'uomo che abita un paese cosi da tulli gli al- 
tri differente, fu da natura dotalo del vigor ne- 
cessario per trionfare dei guai con cui è chiamato 
a lottare: muscoloso, agile, sobrio, paziente, sa, 
come il camello, suo fedel compagno, sopportare 
fame e sete; contento di pochi datteri o d'un pu- 
gno di farina d'orzo, che stempra nella palma del- 
la mano: l'acqua fresca, l'acqua pura gli capita 
sì di rado, gii pare tal benefizio del cielo, che 

fioco pensa a domandare all'industria spiritosi 
iquori. Esercitò la sua intelligenza per conoscer 
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bene il stio impero; e la mobile scena de'deser- 
ti j ove i venti trasportano poggi dì sabbia, ove 
un soffio ardente e avvelenalo (il Shamsynn) por- 
ta sovente la morie con se, non gli cagiona uè 
maraviglia nò sgomento. Con ardire chiede a que- 
sto deserto le poche ricchezze che racchiude; sen- 
za tema lo traversa in tutte le direzioni: assog- 
gettò tutti gli animali che lo abitano, o dirò più 
giusto, se gli associò come amici; scompartì con 
essi tutti i beni che potè strappare ad un'avara 
natura; diresse l'intelligenza loro per raccorre e 
conservare la trista pastura che per essi l'Arabia 
produce; ed approfittando delle fatiche loro, ne 
conservò la nobiltà del naturale. II cavallo vive 
alla domeslica in mezzo a'suoi figliuoli, svilup- 
pando l'intelligenza colla conversazione umana, 
ed obbedendo più per affezione che per timore: 
il camello piegò ad esso la forza e la pazienza sua, 
e gli rese possibile d'animare, con attivo com- 
mercio, un paese che parea dovesse rimaner chiu- 
so ad ogni comunicazione. 

Col trionfo solo dell'industria e del coraggio 
pub l'uomo campar in Arabia, lottando contro la 
natura: come ci viverebbe se anche col despoti- 
smo dovesse lottare? L'Arabo fu sempre libero e 
sempre sarà; giacché la perdita di sua libertà trar- 
rebbe dietro quasi immediatamente la perdita 
della sua esistenza. Come mai la fatica che basta 
appena per mantener - lui stesso, slipendierebbe 
anche dei re o dei soldati? Solo l'abitatore del- 
l'Arabia Felice non ricevette in sorte questa se- 
vera franchigia; re assoluti havvi nell'Yemen, che 
fu anche, non una volta sola, esposto alle conqui- 
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sic degli stranieri: ma le città assise sul mar Ros- 
so reggonsi a popolo; e l'Arabo del deserto altro 
governo non conosce che il patriarcale. Lo scei- 
co, l'anziano della tribù, n'è riguardato come il 
padre; tutti i membri d'essa tribù diconsi figli 
suoi, figura retlorica spesso adottala da altri go- 
verni, ma che solo in Arabia scostasi di poco dalla 
realtà. Lo sceico consiglia i figli suoi pel loro me- 
glio, non li comanda; le risoluzioni della tribù 
sono prese nell'assemblea de' vecchi, e quegli cui 
non s'affanno, volta il cavallo nel deserto, e se- 
guita, diviso dai fratelli, il solitario suo cammino. 

Solo alcuni distretti dell'Arabia sono qua e là 
capaci di venir migliorali coli' opera dell'uomo: 
colà solo esiste una proprietà territoriale; mentre 
tiilt'altrovc la terra, come l'aria, come l'acqua, 
appartiene a tutti, e le produzioni che sponta- 
nea ella presenta, sono comuni a tutti gli abita- 
tori. La frequente lotta del Beduino, che non co- 
nosce ricchezza territoriale, contro coloro che, 
essendosi spartili i campi che aveano chinai, ne 
pretesero la signoria, avvezzò il primo a rispettar 
poco tulle le leggi che fra gli uomini regolano la 
proprietà: nò ailre ne conosce fuor quelle della 
sua tribù: solo ha per sacro il possesso del suo 
fratello, o quello che suo fratello guarenti; men- 
tre sovra ogni altro crede poter esercitare il di- 
rilto di giusta guerra. 

Cosi il Beduino che si rispetta, che crede con- 
formarsi alle leggi della morale e del suo paese, 
esercita senza scrupolo il méstier del ladrone; as- 
sale armata mano, spartisce gli averi allrui che 
potè rapire. Sinonimi sono per lui nemico e stra- 
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niero; quando però lo straniero non abbia acqui- 
etalo i dirilti d'un ospite, non gustato il saie al 
suo desco; oppure, con nobile confidenza, seb- 
bene senza alcuna anteriore relazione, sia venuto 
sedersi sul suo focolare; nel qual caso lo stranie- 
ro gli diviene una persona sacra, con cui divi- 
derà l'ultimo lozzo di pane, l'ultimo bicchiere 
d'acqua, e finché gli resti fiato, s'adoprerà a di- 
fenderlo. 

Fra le altre nazioni, la nobiltà non è altro che 
la trasmissione d'un' antica ricchezza e d'un an- 
tico potere: ma il Beduino, che non ha mai se 
non una ricchezza mobile, che poco tempo la 
conserva, che a verun potere non obbedisce e 
poco si cura di comandare, se venera X antichità 
delle razze, se con religiosa premura custodisce 
e la sua propria genealogia e quella de'suoi ca- 
valli prediletti, onora anche solo i tempi trascor- 
si, la potenza della memoria, e quel vigore del- 
l'immaginazione ch'egli continuamenle alimenta 
nelle lunghe solitudini e ne' protraili ozii suoi. 
L'Arabo, fra tulli i popoli, è quello U cui spirilo 
è in più costanle esercizio. La storia di sua tribù 
deve dar norma alla sua condotta: chiamalo, nel- 
l'errabondo viver suo, a sconlrare uomini d'ogni 
razza, mai non vuol dimenticare o il bene o il 
male che i padri suoi hanno ricevuto dai padri 
di quelli a cui s'imbatte in suo cammino. Là ove 
tace ogni poter sociale, ogni guarentigia dala dai 
magistrati o dalle leggi alla privala sicurezza, la 
riconoscenza e ia vendetta divennero leggi fon- 
damentali di condotta , e da tulle le abitudini del- 
l'Arabo, da tutti gl'insegnamenti ricevuli, furono 
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poste, olire i limiti del ragionamento, sotto la 
guarentigia dell'onore e d'una spezie di reli- 
gione. La generosità di sua gratitudine non co- 
nosce confini: pietà non conosce la sua vendet- 
ta, che è inoltre paziente e artificiosa quant' è 
crudele, perchè pascolata da un sentimento di 
dovere e non dal rancore; e lo studio de' tempi 
passati, fin quello delle genealogie, attizza que- 
ste due passioni. 

Ma d'altre ricordanze ancora è arricchita la 
memoria dell'Arabo. 11 più vivo piacer nazionale 
è quello della poesia; poesia differente all'intuito 
dalla nostra, e che esprime desiderii più. impetuo- 
si, passioni più ardenti, in un linguaggio assai 
più figurato, e con un'assai più sregolata imma- 
ginazione. Cattivi giudici noi siamo e delle bel- 
lezze e dei di felli di essa; eppure ci è forza rav- 
visare che non appartiene ad una barbara nazio- 
ne, ma si ad una che, camminando alla civiltà 
per altra via che la nostra, procedette tanto quan- 
to po tea no consentirlo il clima dove abitava, ed 
insormontabili contrarietà. Di fatto, la lingua del- 
l'Arabo, stromenlo di sua letteratura, venne fog- 
giata accuratamente, e l'uomo del deserto s'ac- 
corge <lella più lieve mancanza di dilicatezza e 
di purità nell'espressione. INè l'eloquenza fu col- 
tivala meno della poesia; e prima che quella del 
pulpito si fosse, sotto il regno de'Califi, piena- 
mente sviluppata, l'eloquenza politica era sfol- 
gorata e ne consigli delle repubbliche del mar 
Rosso e sotto i padiglioni del deserto, qualora i 
capi della nazione aveano bisogno di persuadere 
gente che non sa quel che sia obbedire. 
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Maggior posto ancora che non la poesia occu- 

5 ava la religione nell' immaginazione degli Arabi, 
uesto popolo grave e serio, in lolla perpetua 
colle difficoltà, sempre in faccia alla morte, so- 
vente esposto a quelle lunghe privazioni onde 
vien esaltata l'anima de' cenobi li, aveva in ogni 
tempo rivolto le sue meditazioni verso la parie 
misteriosa dell'umana des'.in azione, e le sue re- 
lazioni col mondo invisibile. La più antica reli- 
gione della terra, la giudaica, era nata, si pub 
dire, nel cuor dell'Arabia, sul cui confine sta la 
Palestina, e nel cui deserto lungamente erano 
abitati gli Ebrei. Uno de' libri sacri, quello di 
Giob. fu scrìtto da un Arabo in Arabia: in un 
altro, l'orgoglio nazionale era blandito col far gli 
Arabi discesi da Ismaele figlio d' Abramo: nume- 
rose e potenti colonie di Giudei erano dissemi- 
nale per l'Arabia, liberamente professandovi il 
cullo loro. Più numerose colonie d'i cristiani vi 
erano state successivamente inlrodolle dalie fu- 
riose persecuzioni esercitale nell'Impero contro 
tutte le sèlle che si scostavano dagli ortodossi, 
nelle lunghe controversie dell'arianesimo e in 
quelle sulle due nature. Neil' Arabia, cosi alfalto 
libera, non poteva essere che intera la tolleran- 
za; e lulie queste sèlle rifuggile, tulli i proseliti 
che potessero fare tra gli Arabi, doveano goder- 
vi perfetta eguaglianza. L'impossibilità di nuo- 
cersi a -vicenda le avea coslretle ad intendersi; 
e coloro clie, sull'opposta frontiera , non faceano 
altro che denunziarsi a' tribunali, e spogliarsi re- 
ciprocamente de' privilegi di cittadino o d'uomo, 
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aveano in Arabia trovalo nel lor cuore alcun sen- 
timento ili carila. 

, Ma per quanto l'Ambo avesse accollo e Giudei 
e Cristiani d'ogni setta e Magi e Sabeani, aveva 
però una religione nazionale, un politeismo tutto 
proprio, e principale tempio la Caaba alla Mecca, 
ove esponevasi alla venerazione de' fedeli un bo- 
lide; pietra nera cascala dal cielo, dentro un edi- 
Qzio ornalo di trece'ntosessanta Ìdoli. La Caaba 
era commessa da custodire alla famiglia da' Co- 
rei sili, la più antica ed illusive della repubblica 
della Mecca; la qua! funzione sacerdotale dava 
al capo de'Coreisili la presidenza ne' consigli della 
Repubblica. Ua tutte le bande dell'Arabia aecor- 
reano pellegrini con gran devozione alla Mecca, 
per adorare la pietra nera e deporre le offerte 
nella Caaba; onde i cittadini della Mecca, la cui 
città, priva d'acqua e cinta di sterile territorio, 
avea dovuto la sua prosperità più alla supersti- 
zione che al commercio, erano affezionali alla 
religione nazionale con uno zelo raddoppiato dal 
personale interesse. 

Da una delle famiglie più ragguardevoli. del- 
l'Arabia, nacque, nel S69, un uomo il quale ac- 
coppiava in sè tutte le qualità caratteristiche del- 
la sua nazione; voglio dire Maometto, figliuolo 
d'Àbdalla, della stirpe dei Coreisili, e del ramo 
particolare d' Asem, a cui erano confidati la cu- 
stodia della Caaba e la presidenza della repub- 
blica della Mecca. Abdal Motalleb, avo che fu di 
Maometto, aveva esercitato questa dignità; ma si 
egli, sì Abdalla morirono prima che Maometto 
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venisse in età d'uomo: talché la presidenza della 
Mecca passò al figlio maggiore Àbu Taleb; nè a 
Maometto toccò in eredità più che cinque camelli 
ed uno schiavo. 

Di venticinque anni, si pose a' servigi d'una 
ricca e nobil vedova, della Cadigia, pei traffichi 
della quale viaggiò due volte in Siria: finché essa 
ne premiò lo zelo e l' intelligenza col dargli la 
mano di sposa. Essa non era più giovane: e Mao- 
metto, che passava pel più bello della razza dei 
Coreisili, e che amava le donne con una passio- 
ne non punto repugnante ai costumi arabi, e san- 
zionata dalla poligamia stabilita dalla legge, ser- 
bossi fedele a Cadigia, con una tenera riconoscen- 
za; nè, pei ventiquattro anni che durò la loro 
unione, le diede alcuna rivale. 

Heso, pel suo matrimonio., all'opulenza ed al 
riposo, Maometto, di carattere austero, d'ardente 
immaginativa, e forse, da una sobrietà superiore a 
quella dei più fra gli anacoreti, reso disposto alle 
meditazioni religiose ed alle fantasìe esaltate, altro 
pensiero, altra occupazione più non ebbe che di 
determinare la propria credenza, svilupparla dal- 
le grossolane superstizioni che regnavano sul suo 
paese, ed elevarsi alla cognizione di Dio. Nepote 
e figlio del gran sacerdote d'un idoJo, potente e 
rispettato nel mondo in grazia delle sue relazio- 
ni col tempio della pietra nera, non riconobbe 
la divinità in questo grossolano emblema, né ne- 
gli idoli, fatti di man dell'uomo, che lo circon- 
davano: ma la cercò nell'anima sua, la concepì 
siccome uno spirito eterno, presente dappertutto, 
benefico, e che non potevasì da alcuna immagine 
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corporea rappresentare. Dopo essersi imbevuto 
per quindici anni eli questa sublime idea, dopo 
maturatala colle sue meditazioni, dopo aver forse 
esaltalo lo spirito colle sue fantasticherie, risolse, 
a qua ran t'armi, di farsi rifar ma tor della sua "ente; 
e si credette, o almeno lo disse, chiamato a que- 
st'opera dà una missione speciale della divinità. 

Sarebbe ingiustizia il non voler cercare che un 
impostore, anziché un riformatore, nel!' uomo 
che ad una grande nazione fe' dare il passo più 
importante di tutti nella cognizione della verità; 
che da un'idolatria assurda e degradante, da una 
.schiavitù ai sacerdoti che nuoceva alla morale, 
e che colla espiazione apriva un mercato pel ri- 
scatto del vizio, latrasse alla cognizione del Dio 
onnipossente, ottimo, presente per tutto, il Dio 
vero insomma: giacché, dal momento che i suoi 
attributi sono gli stessi e che se ne ammette un 
solo, il Dio de Musulmani è Io stesso che quel 
de'Cristtanì. 

Ma la professione di fede insegnata da .Mao- 
metto a suoi discepoli, e conservata fino ad oggi 
tra loro senza alterazione, senza aggiunta, è: non 
esservi che un Dio solo, e Maometto esser pro- 
feta di Dio. Fu egli pertanto un impostore per- 
chè s' intitolò profeta? 

Anche sotto quest'aspetto, una trista sperienza 
della debolezza umana, di quel misto d entusia- 
smo e d'artifizio, che, in tulli i tempi, si potè 
scorgere nei capi di sella, che fors' anche oggi, 
nò molto lontano da noi, troveremmo in perso- 
ne di cui la persuasione è sincera, Io zelo arden- 
te, le parole annunziano o lasciano supporre dei 
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doni sopranalurali, senza possederli in falli, ci 
deve inclinare alla indulgenza. La persuasione 
profonda si confonde facilmente con una rivela- 
zione interna : le visioni d'un J immaginazior>e esal- 
tata divengono apparizioni; la fede in un avve- 
nimento futuro ci appare come una profezia: si 
esila a dissipar un errore che fu visto germo- 
gliare spontaneo nell'anima d'un fedele, quando 
lo si crede opportuno alla sua salute: dopo aver- 
ne rispellato le illusioni, sì crede lecllo il fomen- 
tarle, e s'arriva alle pie frodi, che credonsi giusti- 
ficate dallo scopo e dall'effetto loro; poi si vien 
persuasi di quello che sì andò persuadendo agli 
altri, e si crede in sé stessi quando coloro che vi 
amano, credono in voi. Maometto non prelese 
mai il dono de'miracoli; mentre noi non avrem- 
mo ad andar mollo lontano per trovare oggi stes- 
so de'predicatori che non fondarono alcun im- 
pero, e che pure non sono così modesti. 

Ma la buona fede slessa non guarentisce contro 
i pericoli del fanatismo, contro l'intolleranza da 
questo sviluppala, conlro la crudeltà che gli vie- 
ne compagna. Maometto fu il riformatore degli 
Arabi, insegnò e volle insegnar loro la conoscen- 
za del vero Dio: pure, da ch'egli ebbe assunto il 
nuovo carattere di profela, la vita sua scemò di 
purità, il suo carattere di dolcezza; enlrò la po- 
litica nella sua religione: la frode mischiossi ognor 
più alla sua condotta; e al fine di sua carriera 
non si potrebbe spiegare com'egli potesse operar 
tuttavia di buona fede con sé stesso. 

Maometto non sapea leggere, cognizione non 
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necessaria in Arabia ad una buona educazioni:: 
ma aveva arricchita la memoria delle più bril- 
lanti poesie della sua lingua, e formalo uno stile 
puro ed elegante, un'eloquenza persuasiva e 
commovente. Il Corano, da lui dettalo, rìguar- 
dossi come l'opera più insigne della letteratura 
araba; ed i Musulmani non esitano a dire che 
dev'essere ispirato, per ciò che alcun mortale non 
avrebbe saputo scrivere in modo tanto sublime. 
Vero è che per chi non sia - Musulmano que- 



un' ammirazione professata dall'infanzia ad un'o- 
pera ognor presente alla memoria, ognor ram- 
mentata da tutte le allusioni della letteratura na- 
zionale, crea ben presto quella bellezza medesima 
che crede trovar nel libro. Del resto la rarità del- 
l'educazione letteraria pare abbia comunicato a 
Maometto una specie di rispetto religioso per qua- 
lunque libro (lavasi per ispirato. L'autorità del 
Libro, l'autorità di ciò che è scritto, fu sempre 
grande fra tutti i popoli semibarbari, e grandis- 
sima è fra i Musulmani; a' cui occhi i libri dei 
Giudei, de'Cristiani, fin de'Magi, innalzano co- 
loro che ne fanno la regola dì lor fede, sopra la 
classe degli infedeli: e Maometto, dandosi per l'ul- 
timo e pel più grande fra' profeti di Dio, pel pa- 
racielo promesso nella Scrittura, ammetteva sei 
rivelazioni successive, d'Adamo, di Noè, d' Àbra- 
mo, di Mosè, del Cristo, di sè stesso, tutte pro- 
cedenti dalla divinità, e alle quali la sua non 
facea che mettere il compimento. 

Nè solo della credenza nel dogata si compose 
Sism., St. deirimp. Som., T. Il 2 
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la religione dì Maometto, ma anche della pratica 
della morale, della giustizia, della carità. Ben è 
vero che gli accadde quel che accade sovente ai 
legislatori che vogliono sottometter a regole po- 
sitive le virtù del cuore : che la forma prese luo- 
go della sostanza. 11 Corano è, fra tutte le legisla- 
zioni religiose, quel che impose più stretto do- 
vere dell'elemosina, e che le diede ì limiti più 
precisi: esigendo per la beneficenza fra un de- 
cimo e un quinto dell'entrata di ciascun fedele: 
ma la regola fu messa al poslo del sentimento; 
sicché la carità del Musulmano è un calcolo per- 
sonale, che non riguarda se non la salute pro- 
pria; e lo slesso uomo che scrupolosamente adem- 
pì i doveri di questa carità, non mostrasi meno 
crudele e spieiato verso i simili suoi. 

Pratiche esteriori erano sovratulto necessarie 
in una religione che, non ammettendo veruna 
cerimonia, anzi neppure verun ordine di sacer- 
doti inteso a difenderla, eccetto i guardiani delle 
leggi, pareva esposta all'indifferenza ed alla tie- 
pidezza. La predicazione fu la pratica sociale; 
preghiere, abluzioni, digiuni furono le pratiche 
individuali cui vennero chiamati i Musulmani. 
Sin che gli bastò la vita, Maomello predicò co- 
stantemente al popol suo, fosse nel venerdì, par- 
ticolarmente da lui destinalo al culto, fosse in 
qualunque occasione solenne, in tutti i momenti 
di pericolo, in tulli quelli d'ispirazione; e la sua 
eloquenza attraente contribuì a moltiplicarne i 
seguaci, e mantenerne lo zelo. Dopo di lui, i pri- 
mi Califi e tulli quelli che fra* credenti aveano al- 
cuna autorità, continuarono le predicazioni, spes- 
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so a capo degli eserciti, ed avvivando l'entusia- 
smo militare coli' entusiasmo religioso. 

Cinque volte al dì il Musulmano è chiamato 
ad una preghiera fervorosa, breve) espressa in 
parole di propria scelta; senza assoggettarsi in li- 
turgia di sorta; durante la quale, come per fissar 
la propria attenzione, deve rivolgere gli sguardi 
verso la Mecca, verso quel tempio slesso della 
Caaba, già consacrato all'idolatria, o che Mao- 
metto, purificandolo e sacrandolo al vero Dio, 
continuava a guardare colla venerazione che que- 
sto monumento avea, per sì lunga età, ispirato 
alla famìglia ed alla nazione sua. Per disporsi al- 
la preghiera, la nettezza fu prescritta come un 
dovere al fedele che stava per presentarsi in- 
nanzi a Dio; e cinque abluzioni delle mani e del 
volto dovettero precedere le cinque orazioni. Ma 
allorché l' islamismo veniva da prima annunziato 
ad una nazione che passava gran parte di sua esi- 
stenza fra deserti senz'acqua, il Corano permise 
al credente di sostituire, in questo urgente biso- 
gno, alle abluzioni d'acqua quelle di sabbia. Se- 
veri i digiuni e senza eccezione, portavano il ca- 
rattere dell'uomo sobrio ed austero che gli ave- 
va a' suoi discepoli imposti. In ogni luogo inibì 
l'uso del vino e di qualsivoglia liquore spiritoso: 
e per un mese dell'anno, il ramadan, che, se- 
condo l'uso del calendario lunare, cade succes- 
sivamente in ciascuna stagione, il Musulmano, 
dal levar del sole fino al tramonto, non può gu- 
star cibo nè bevanda; non usar bagni nè profu- 
mi nè altra dilettazione dei sensi. Eppure Mao- 
metto, che a tutti i suoi discepoli imponeva una 
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penitenza egualmente rigorosa , non approvava 
punto la vita ascetica; non permise a' suoi com- 
pagni di legarsi con voti, e dichiarò che non sop- 
porterebbe monaci nella sua religione: e solo tre- 
cento anni dopo la sua morte ì fachiri ed i Jer- 
vis vi furono introdotti ., che fu uno de'piùgran- 
di cangiamenti subiti dall' Islamismo- 
Ma la specie d'astinenza su cui più insistettero 
i dottori cristiani, fu quella che Maometto meno 
curò, o trattò con maggiore indulgenza. Prima di 
Ini, gli Arahi aveano goduto d'una licenza senza 
limiti ne' piaceri dell'amore e del matrimonio. 
Maometto riprovò le unioni incestuose, punì l'a- 
dulterio e la scostumatezza, rese meno agevoli i 
divorzi; ma a ciascun Musulmano permise dì te- 
ner quattro mogli o concubine; ne regolò i dì- 
ritti, i privilegi, gli assegnamenti; poi, sollevan- 
dosi egli solo sopra le leggi dettate agli altri, morta 
Cadìgia, sua prima moglie, sposò successivamen- 
te quindici, e chi dice fin diciasette donne, che 
tutte, se ne togli Ayesa, figlia d'Abubeker, erano 
vedove: e un angelo gli portò un capitolo nuovo 
del Corano per dispensarlo dalla sommessione ad 
una legge che a noi sembra cosi poco severa. 

L'indulgenza per quest'ardente passione degli 
Arabi, dì cui esso partecipava, manifestasi di 
nuovo nell'annunzio delle ricompense d'una vita 
futura, su cui Maometto sanzionò la sua religio- 
ne. Descrisse le forme del giudizio avvenire, in 
cui unendosi i corpi di bel nuovo all'anima, le 
malvage e le buone opere di chiunque crede in 
Dio sarebbero poste in bilancia, e punite o ricom- 
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pensale. Con una tolleranza rara in un settario, 
annunziò^ od almeno non vietò di credere che 
uno potesse salvarsi in qualunque religione, pur- 
ché avesse praticato le buone azioni: ma al Mu- 
sulmano promise che, comunque si fosse con- 
dotto, arriverebbe pur sempre alla fine al para- 
diso, dopo aver espialo i falli od i delitti suoi in 
un purgatorio che non potea durare più di set- 
temila anni. 

La pittura ch'esso facea di questo purgatorio 
e dell' inferno, punto non differiva da quella che, 
in altre religioni, fu presentata al terror de' mor- 
tali: ma il paradiso fu dipinto da un'immagina- 
zione araba; e boschetti, ruscelli, fiori, profumi, 
sotto un soave orezzo, e settantadue Uris, O ver- 
ginelle dagli occhi neri, e sfolgoranti di tutta bel- 
lezza, intente a formar per sempre la ^felicità di 
ciascun vero credente, furono le ricompense im- 
promesse ai fedeli. Sebbene Maometto abbia tro- 
vato molti de'più zelanti discepoli suoi tra le don- 
ne, pure non diede a conoscere qual sorta di pa- 
radiso sarebbe ad esse riserbato. 

Fra le credenze che Maometto tolse ad incul- 
care nello spirito di tutti i Musulmani, ve n'è 
una che maggior importanza acquistò allorché 
al carattere di profeta quello accoppiò di conqui- 
statore. Per ispiegare l'inconcepibile unione della 
prescienza divina colla libertà umana, esso aveva 
inclinato verso il fatalismo, ma senza negare l'in- 
fluenza della volontà nostra su tutte le azioni: se 
non che insegnò ai guerrieri, che l'ora della mor- 
te era scritta anticipatamente nel libro della vita; 
chi la schivava in battaglia l' incontrerebbe nel 
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suo letto: e col!' isolare tale idea da [ulte le altre, 
coll'inculcarla con tanlo maggiore forza, quanto 
meno insisteva sopra ogni altro impedimento re- 
cato dalla prescienza divina al libero arbitrio 
(sebbene il fatalismo, per essere ragionevole, do- 
vesse estendersi a tulle le azioni, a tutti i movi- 
menti nostri), ispirò ai Musulmani un' indifferen- 
za nel pericolo, diede al loro valore una sicurez- 
za che invano si cercherebbe fra'guerrieri ani- 
mali solo dai sentimenti più nobili dell amore e 
del patriottismo. 

Pie! 609, avendo già quarantanni, cominciò 
Maometto s predicare la nuova dottrina alla Mec- 
ca, e cercò i primi proseliti nella sua famiglia; e 
l'influenza che ottenne sullo spirilo lóro fa l'elo- 
gio del domestico suo contegno. Gadigia fu con- 
vertita la prima; poi Seide, schiavo di Maomet- 
to: poi Ali, figlio d'Ab'u Taleb, suo cugino, e Abu- 
beker, cittadino dei più reputati della Mecca: e 
dieci anni occupò a diffonder lento lento la nuo- 
va dottrina fra suoi compatrioti; in cui, tutti 
quelli che l'adottavano, animavansi al tempo 
slesso dell'ardente fede propria de'nuovi conver- 
titi. Il profeta (solo nome sotto cui Maometto fos- 
se conosciuto fra discepoli) parea loro parlasse 
ognora a nome della Divinità; nè alcun dubbio 
lasciava nello spirito loro o sulle verità che rive- 
lava, o sull'adempimento di quanto promelleva: 
e sin dal quarto anno aveva eletto a visir Ali suo 
cugino, di appena quattordici anni, mentre l'im- 
pero che doveva governare, non dislendeasi che 
sopra una ventina di credenti. 



CAPITOLO XIII 23 
Pie solo a' cittadini della Mecca volgeasi Mao- 
metto; ma aspettando alla Caaba i pellegrini che 
capitavano da ogni parie dell'Arabia, mostrava 
ad essi 1" incoerenza e la rozzezza dei riti che ve- 
nia no .a praticarvi, e domandava che adoprassero 
la loro ragione, riconoscessero questo Dio invisi- 
bile, ottimo, onnipotente, padrone dell'univer- 
so, tanto superiore alla pietra nera ed agli idoli 
avanti ai quali venivano a prostrarsi. L' eloquen- 
za di Maometto gli acquistava proseliti : ma i cit- 
tadini della Mecca s'indispettivano di veder il 
loro culto attaccato nel proprio tempio, e la pro- 
sperili della città loro messa a repentaglio, insie- 
me colia religione, da un figlio del figlio del loro 
gran sacerdote, e dal nipote del loro presidente 
attuale. Intimarono dunque ad Abu Taleb che 
togliesse dì mezzo questo scandalo: ma se lo zio 
di Maometto si oppose a tuli' uomo alle predica- 
zioni del nipote, non permise però che s' atten- 
tasse alla vita né alla libertà di esso. 

Maometto, spalleggialo dalla famiglia di Asetn 
contro gli altri Coreisiti, non piegò la testa ad un 
decreto di scomunica pronunziato conlro di lui 
ed affisso nel tempio: co' suoi discepoli sostenne 
un assedio in casa, respinse gli assalitori, e con- 
servò il suo posto alla Mecca sino alla morte di 
Abu Taleb e di Cadigia. Ma quando fu dato un 
nuovo capo alla Repubblica ed alla religione in 
Abu Sofian, del ramo degli Ommiadi, Maometto 
conobbe non restargli altro scampo che la fuga; 
alleso che i suoi nemici aveanog'ù accordato che 
ei fosse, net lempo medesimo, ferito di spada da 
un membro di ciascuna tribù, affinchè nessuna 
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non fosse in particolare disegnata alla vendetta 

degli Asemiti. 

Ma non maDcava un rifugiò a Maometto: già 
la sua religione avea steso radici nella restante 
Arabia, e la citta di Medina, sessanta leghe lon- 
tana, verso tramontana della Mecca, sullo stesso 
golfo Arabico, erasi chiarita pronta a riceverlo e 
riconoscerlo profeta e sovrano. 

Agevole però non era la fuga: quella fuga fa- 
mosa, denominata Y egira, che segna la grande 
èra de' Musulmani. I Coreisitì t enea no d'occhio 
Maometto: se non cheli deluseli coraggioso Ali, 
il quale si pose al suo posto nel letto, disposto ili 
soccombere ai loro pugnali, mentre Maometto 
ed Abubeker fuggivano soli. Ne' deserti d' Ara- 
Lia, ove pochi oggetti interrompono l'uniformi- 
tà dell'orizzonte, non riesce faci! cosa il sottrarsi 
;igli sguardi di nemici che su buoni corridori 
v'inseguono. 1 due fuggìaschi, sul punto d'esser 
raggiunti, trovarono un rifugio nella caverna di 
Tor, ove stettero rimpiattati tre giorni: e questa 
caverna non fu esplorata perchè un ragno, aven- 
do leso la sua tela all'entrata, lasciò credere che 
nessuno v'avesse posto piede. Solo dopo che l'ar- 
dor della persecuzione fu sospeso, Maometto ed 
Abubeker, saliti sopra dromedari procurati ad 
essi dai loro partigiani, e accompagnati da scelto 
stuolo di fuggitivi dalla Mecca, entravano in Me- 
dina, sedici giorni dopo fuorusciti dalla prima 
città, ìl io ottobre 622. 



Da quel giorno, Maometto, già in età di cin- 
quantatrè anni, non fu più considerato solamente 
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come un profeta, ma ancora come un sovrano 
militare; altro spirito assunse la sua religione; 
nò più contentandosi della persuasione, comandò 
obbedienza; dichiarò che il tempo della pazien- 
za e della tolleranza era finito, che la missione 
sua e d'ogni vero credente era di propagar la sua 
religione colla spada, distruggere i templi degli 
infedeli e tulli i monumenti dell'idolatria, e per- 
seguitare i miscredenti fino all'estremità della 
terra, senza sospendere questa sant'opera nem- 
meno ne' giorni più specialmente consacrati alla 
religione. « La spada, diss'egli, è chiave del cie- 
«lo e dell'inferno; una goccia di sangue versata 
»per la causa di Dio, una notte per lui vegliata 
» nell'armi meriteranno al fedele più che due 
« mesi di digiuni e di preghiere: tutti i peccati 
«saranno rimessi a chi cade in battaglia; e nel 
« di del giudizio le sue ferite brilleranno de' co- 
ciori del minio, diffonderanno fragranza di mu- 
usco e d'ambra, e il difetto delle membra muti- 
»le sarà adempiuto dalle ali degli angeli e dei 
«cherubini». 

Né al valor de'Musulmani erano proposte, uni- 
ca ricompensa, le glorie del cielo: ma le richez- 
ze della terra doveano pure essere spartite fra lo- 
ro; e Maometto cominciò a condurli ad assalir 
ricche carovane che traversavano il deserto. Al- 
lora )a sua religione fu raccomandata al Beduino 
errante, men tosto pei sublimi dogmi dell'unità 
e spiritualità di Dio, che per l'abbondanza del 
saccheggio e per le donne e i prigionieri abban- 
donati al vincitore al pari delie ricchezze degli 
infedeli. Mentre però Maometto spartiva i tesori 
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acquistati fra 'suoi credenti, punto non discostava- 
sì egli stesso dall'antica sua semplicità: nessun 
ornamento fregiava la casa e la moschea di lui a 
Medina; vestiva grossolano, pasceasi di non più 
che alcuni datteri e pan d'orao, e nel predicare 
ogni venerdì al popolo, s'appoggiava al tronco 
d un palmizio: e solo dopo molti anni si permise 
il lusso d'un seggiolone di legno. 

Nel 6a3, diede Maometto la prima battaglia 
contro i Goreisiti nella valle d'i feeder. . Volendo 
egli impadronirsi d'una ricca carovana condotta 
da Abu Sofian, in numero inCnitamente superio- 
re erano accorsi gli abitanti della Mecca per li- 
berarla; talmente che trecento tredici Musulmani 
trovavansì a fronte ottocento fantaccini coreisiti, 
secondati da cento cavalli. Con sì deboli mezzi 
sosteneasi allora una guerra che doveva decidere, 
fra poco, del destino d'una gran parte dell'uni- 
verso. Il fanatismo de'Musulmani trionfo sul nu- 
mero de'loro avversari, e credettero che avesse 
deciso del combattimento l'invisibile assistenza 
di tremila angeli, condotti dall'arcangelo Gabriele. 

Maometto però non avea fatto dipendere la 
credenza del popolsuo dall'esito della battaglia; 
e l'anno medesimo, essendo stato sconfitto ad 
Oud, sei miglia lontano da Medina, anzi ferito, 
dal pulpito annunziò a' credenti la sua rotta e la 
morie di settanta martiri, che, diceva, erano già 
entrati nella gloria del paradiso. 

Sebben Maometto dovesse a' Giudei una parte 
delle cognizioni sue e della sua religione, prova- 
va contro di essi quel rancore che sembra nelle 
sètte religiose invelenirsi quando tra esse non cor- 
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re che scarsa differenza tra numerose somiglian- 
ze. Possenti colonie di questa nazione, ricche, 
trafficanti, e senza alcun valore guerriero, erano 
fermale in Arabia poco discosto da Medina: e 
Maometto le assali una dopo l' altra , dal 6a3 al 
627; riè contento di spartirne le ricchezze, ab- 
bandonò gnasi tutti i vinti a supplizi che, in al- 
tre guerre, di rado contaminarono le sue armi. 

.ila il più fervido desiderio di Maometto era 
di conquistar la Mecca, ch'egli considerava come 
la futura sede di sua religione e la vera sua pa- 
tria; e dove bramava ripristinare la gloria degli 
avi suoi, ed oltrepassarla colla propria. I primi 
suol tentativi non riuscirono, ma ogn'anno ac- 
quistava qualche nuovo proselito; ed Omar, Ca- 
led, Àmru, che s'erano segnalati fra le file dei 
suoi nemici, passarono sotto le sue bandiere: poi 
diecimila Arabi del deserto essendo venuti a rin- 
forzar il suo esercito nel 6a<), Abu Sofian si tro- 
vò costretto a consegnargli le chiavi della città. 
Undici uomini e sei donne fra' suoi antichi nemi- 
ci, furono proscritti per sentenza di Maometto: 
poca cosa per la vendetta d'un Arabo. Essendo» 
segli i Coreisili prostrati a' piedi, « qual grazia, 
« loro diss' egli, potete aspettar da uu uomo che 
» tanto avete offeso? » 

cNoi ci arrìdiamo, risposero eglino , alla gene- 
» rosila del nostro parente)). 

ti E non invano vi sarete affidati, esso ripigliò; 
« siete liberi », 

D'ordine suo la Caaba fu purificata, tulli gli 
abitanti della Mecca abbracciarono la religione 
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(tei Corano, ed una legge perpetua ordinò che 
nessuno infedele potesse metter piede sul territo- 
rio della santa città. 

Ogni passo che il profeta conquistatore faces- 
se in avanti, rendeva più agevole il susseguente: 
e dopo la conquista della Mecca, quella del resto 
dell'Arabia non gli costò che quattro anni, dal 
620 al 63a, segnalata dalla grande vittoria d'U- 
nain, e dall'assedio e dalla presa di Tayef. I suoi 
luogotenenti s'avanzarono dalle rive del mar Ros- 
so a quelle dell'Oceano e del golfo Persico; e 
nell'ultimo pellegrinaggio di Maometto intorno 
alla Caaba, nel 63a, centoqualtordicimi|a Musul- 
mani già marciavano sotto le sue bandiere. 

We'dieci anni che regnò, Maometto combattè 
in persona a nove assedi 0 battaglie; e i suoi ca- 
pitani condussero i Musulmani a cinquanta spe- 
dizioni militari, quasi tutte ristrette entro i con- 
fini dell'Arabia; se non che nel 629 0 nel se- 
guente Seide condusse una truppa di Musul- 
mani in Palestina; onde Eraclio, reduce appena 
dalle splendide campagne contro i Persiani, si 
trovò assalilo da un nemico sconosciuto. 

L'anno dopo, Maometto stesso procedette, a 
capo di ventimila fanti e diecimila cavalli, sul- 
la vìa di DamascOj e bandì guerra formale al- 
l'Impero romano; sebbene non paia che allora - 
succedesse alcun combattimento: e forse la sua 
salute affievolita il determinò a congedate l'eser- 
cito. 



ÌNel 63a, Maometto toccava i sessantatrè anni, 
e da quattro anni il vigor di corpo mostrato dap- 
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prima sembrava venirgli meno; quantunque non 
cessasse dall'adempiere a tutte le funzioni di re, 
di capitano, di profeta. Ma una febbre di quat- 
tordici giorni, accompagnata qualche volta 'da 
delirio, lo trasse alla tomba. Quando senti venir- 
si meno_Ia vita, raccomandossi alle preghiere dei 
fedeli, ed al perdono di chi avesse mai offeso. 
« Se qui havv'i alcuno, diss'egli, ch'io abbia ingiu- 
» statuente battuto, son conlento ch'egli pure 
«balta me: se attentai alla reputazione di qual- 
91 che Musulmano, anch'esso riveli i miei peccati : 
« se ho spogliato alcuno de' suoi beni, eccomi di- 
si sposto a spegnere il mio debito ». 

a Si, gridò una voce della folla, tu mi devi tre 
s> dramme d'argento, che non mi furono pagate ». 

Maometto verificò il debito, il saldò, ringra- 
ziando il suo creditore d'averglielo domandato 
in questo mondo, anzi che al tribunale di Dio. 
Rese poi la libertà a'suoi schiavi, diede ordine 
distinti pe'suoi funerali, calmò i compianti degli 
amici, e profferì sovr'essì la sua benedizione. Fi- 
no a tre giorni prima della sua morte, continuò 
a far la preghiera nella moschea; e quando si 
sentì spossalo, incaricò Abubeker dì questa fun- 
zione, col che fu creduto ch'egli designasse il 
vecchio suo amico per essergli successore; seb- 
bene in fatti non abbia , su tale proposito, espres- 
so alcuna opinione, alcuna volontà, e mostrato 
rimettersi a quel che deciderebbe l'assemblea dei 
credenti, 

Vide con calma accostarsi la morte; ma me- 
scendo, sino agli estremi, le sospette pretensioni 
d'un profeta alla viva fede d'un entusiasta, ripe- 
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lè le parole che diceva sentir dall'angelo Gabrie- 
le, il quale per l'ultima volta visitava per lui la 
terra: confermò ciò che avea predetto, che l'an- 
gelo della morie non condurrebbe via l'anima sua 

frima d'avergliene formalmente chiesto licenza: 
icenza ch'egli concedette ad alta voce. Steso so- 
vra un tappeto che copriva il pavimento, posa- 
va, nell'ultima agonia, la testa sul seno d'Ayesa, 
prediletta fra le sue donne: svenne per le doglie; 
ma rivenuto, fissò gli occhi sulla soffitta, e pro- 
nunziò distintamente queste parole estreme: «0 
« Dio. perdona i miei peccati... si... io vengo rag- 
li giugnere i miei concittadini in cielo ". 

E spirò il 25 maggio, o, secondo un altro com- 
puto, il 7 giugno 63a, 

Disperalo dolore scoppiava frattanto in mezzo 
a' suoi discepoli nella città di Medina, ove allora 
si trovava, e principalmente nella sua casa: l'ar- 
dente Omar, snudando la spada, protestò che 
troncherebbe la testa del miscredente il quale 
osasse dire che il profeta più non esisteva: ma 
Abubeker, l'amico e il più antico discepolo di 
Maometto, voltosi ad Omar ed alla moltitudine, 
disse loro: «Jioi adoriamo Maometto, o non piut- 
tosto il Dio di Maometto? Il Dio di Maometto 
» vive eterno, ma l'apostolo non era che un mor- 
ii tale come noi; e secondo ci avea predetto, egli 
"incontrò la sorte comune dell'umanità». 

Da queste parole fu acquetalo il tumulto; e 
Maometto venne sepolto dai parenti suoi e per le 
cure d'Ali, suo genero e cugino, nel luogo stes- 
so là dov'era spirato. 
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Conquiste de 1 Saracini sono t primi Cali/i. 

(632-68o). Maometto avea sostenuto ventitré 
anni il carattere di profeta, dieci quel di sovrano 
e conquistatore, e negli ultimi di sua vita avea 
dato all'impero un'estensione che vincea d'assai 
qualunque avesse potuto abbracciarne la speran- 
za di tuli' altri che d'un fanatico: ma pure le vit- 
torie sue, la nuova dottrina e la rivoluzione che 
egl: operava restavano confinate entro il giro del- 
l'Arabia. 1 cambiamenti d'opinione d'una nazione 
senza lettere, e la cui lingua mai non era stata 
studiata dai vicini, non parca meritassero l' alien* 
zione del mondo. Hessuua influenza sovra altre 
contrade aveano esercitalo gli interni rivolgimen- 
ti delle piccole repubbliche del mar Rosso : e l'a- 
nione degli Arabi del deserto, degli Arabi liberi 
come l'aalilopo che ne scorre le sabbie, pareva 
non poter mai esser altrimenti che passeggera. 
Fin la nascila dell'islamismo ignoravasi a Costan- 
tinopoli, ad Antiochia, ad Alessandria, non che 
concepirne veruno sgomento. 

Ma la rivoluzione che, vivo Maometto, era sta- 
ta chiusa fra i confini dell'Arabia, durante la vita 
de' primi suoi discepoli ed il regno degli amici 
di sua scella invase l'universo. Dalla morte del 
profeta,, nel 63», fino a quella d'Ali, suo cugino, 
genero ed un de 1 primi settatori, nel 66 1 , dodici 
anni furono riempiuti da conquiste che slordi- 
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scono l' immaginazione : undici anni di debolez- 
za e d'irresoluzioni parvero far retrocedere la 
monarchia; cinque anni finalmente di guerre ci- 
vili accanile unirono collo assodare un despo- 
tismo discorde affatto dalle prime' istituzioni di 
Maometto, quanto da' costumi e da' sentimenti 
degli Arabi. 

Maometto avea fondato tutto il suo sistema mi- 
litare sulla viva fede de' combattenti, sulla con- 
fidenza da lui ispirata che la battaglia aprisse la 
via più certa al cielo, e sull'ardore <le Musulma- 
ni per ottenere questa nuova corona di martirio 
riservata ai soldati che soccombeano sotto le spa- 
de degli infedeli. Non avea però nè cangiato l'ar- 
madura degli Arabi, nè insegnato un nuovo modo 
di far guerra; e le truppe loro offrivano sempre 
quell'apparenza stessa che i loro vicini aveano co- 
stantemente disprezzata; guerrieri quasi nudi, ar- 
mati, se a piedi, non d'altro che d'archi e frec- 
ce; .e se a cavallo, com'erano i più, d'una lancia 
leggiera e d'una sciabola o scimitarra. Le loro 
monture erano instancabili al corso, senza pari 
al mondo per docilità come per ardore; ma non 
le moveano in grandi masse regolari; non avea- 
no quel peso di cariche eguali e pesanti, come la 
cavalleria settentrionale, che opprime i battaglio- 
ni. 1 guerrieri avanzavansi isolali sulla fronte del- 
l'esercito per far pompa di personali prodezze; e 
dopo brillanti colpi di spada, sguizzavano, con 
velocissimo corso, dinanzi ai loro nemici se li tro- 
vavano superiori in numero ed in armadura. Le 
battaglie erano lunghe scaramucce, in cui si ac- 
cozzavano corpi a corpi; duravano spesso molti 
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iornij e solo dopo che i loro avversari; spossali 
a una insolila fatica, cransi messi in rollaj i ca- 
valieri arabi diventavano terribili nel]' inseguirli. 

. Le cognizioni militari de'fratelli d'armi di Mao- 
metto' non parcano avere avvantaggiato, e durati- 
le il più splendido periodo delle conquiste de' Sa- 
racino, e linchè vissero Ì compagni del profeto, 
nessuna macchina di guerra seguitava gli eserciti 
loro, che conducevano gli assedii delle fortezze 
al modo che sogliono i Barbari. Simili guerrieri, 
non conosciuti con altro nome che di ladroni del 
deserto, non aveano, per secoli, ispiralo alcun 
serio timore nè ai Romani nè a' Persiani, neppure 
nelle maggiori angustie dei due imperi; or bene, 
questi ladroni del deserlo assalsero i due imperi 
ad una volta, e in pochi anni gli ebbero rove- 
sciati: l'armi loro erano sempre le stesse, ma l'a- 
nime de' combattenti erano mutate. 

Mai non s'era veduto, e speriamo che più mai 
non si rivedrà, una grande nazione tutta intera 
dimenticar il mondo presente per non occuparsi 
che del mondo avvenire, nel mentre slesso che 
sviluppava tutte le qualità mondane, la politica 
più consumata, il più intrepido valore, la più in- 
stancabile attività. Mai non s'erano vedute accop- 
piate le virtù del monaco con quelle del guerrie- 
ro; la sobrietà, la pazienza, la sommissione, l'in- 
differenza fra tutte le funzioni più sublimi e le 
più basse, congiunte all'ardor della strage, all'a- 
more della gloria, a quell'intraprendente energia 
dell'anima, così diversa dal passivo coraggio dei 
monasteri. Più tardi, nelle Crociate, i cavalieri 
cristiani rinnovarono quest'esempio, ma in una 
Sisx. St. delClmp. Som., T. II, 3 
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proporzione iti Bollameli le più limitata; chè, se il 
fanatismo guerresco de' cavalieri di Malta fosse 
stato comunicato a un poporo intero, avrebbero 
conquistato l'universo. 

Cosi pure non s'erano mai viste le entrate eie 
forze d'un grande impero amministrale colla par- 
simonia d'un convento, da un .governo che co- 
slava nulla, che nulla volea per sè-stesso, che di- 
spreizava ogDÌ lusso, ogni godimento, e che de- 
stinava, senza riserva, lutti i frulli della guerra 
ad alimentare la guerra. Su questo governo vo- 
gliamo innanzi tutto fissar lo sguardo. 

Nessun' idea politica avea Maometto sposata al- 
la sua religione; non annichilata la libertà del 
deserto, non istituito né senato aristocratico nò 
poter ereditario in questa o in quella famiglia. 
La libertà di tutti, la volontà de'singoli era stata 
sospesa per la potenza dell' ispirazione, credendo 
obbedir in lui alla voce di Dio, non già ad alcun 
potere umano; e quando morì, nessun regola- 
mento era imposto- all'impero de' credenti, nes- 
sun monarca parea disposto a raccogliere l'ere- 
dità del profeta. Ma lo slesso entusiasmo religioso 
animava sempre T Musulmani: la spada, le ric- 
chezze, ogni poter loro non dovevano, agli oc- 
chi di essi, venir destinali ad altro uso che a pro- 
pagar la conoscenza del vero Dio: nè importava 
qual parte assumesse ciascuno in quest opera, 
purché lavorasse. di tutta forza al fine medesimo; 
e la presidenza della Repubblica non parve con- 
sistere in altro che nella presidenza delle pre- 
ghiere alla tomba od al palagio di Medina. 
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Supponendo che i primi amici del profeta fos- 
sero stati, meglio cbe gli altri discepoli, animati 
dal suo esempio, ed istruiti dalle sue conversa- 
zioni famigliari, Abubeker, l'anziano fra' sena- 
tori dì Maometto e compagno suo nella fuga, 
venne desiguato da Omar, e proclamato dai capì 
raccolti attorno al letto di morte del profeta, sot- 
to il titolo di suo vicario o califo. . 

Questo titolo venne riconosciuto nelle cittadel- 
la Mecca, di Medina, di Tayef, e principalmente 
nell'esercito de' credenti. Ma gli Arabi del deser- 
to, men lusingati dalle rivelazioni del profeta, che 
dalla speranza del saccheggio, staccavansi da un 
impero cbe credevano vicino a cadere: gli ido- 
latri, alla cui conversione s'era credulo, torna- 
vano in armi per ripristinar l'antico culto nazio- 
nale; mentre nell'Yemen un nuovo profeta, Mo- 
seilama, animato da real fanatismo o dall'esempio 
del buon esito di Maometto, predicava un'altra 
religione. ^ . ' ; _ 

Abubeker, già grave d'anni, credendosi dal- 
le sue funzioni di califo a ntill'altro chiamato 
che alle preghiere ed all'esortazioni de' fedeli, 
incombenzò il prode Caled, sopranominato spa- 
da di Dio, di sottometter i rivoltosi che abban- 
donavano la fede e molestavano l'impero de' Mu- 
sulmani; e la sua vittoria ristabilì, fra pochi me- 
si, in Arabia la pace e l'unità della religione. 

Intanto Abubeker aveva ordinato a sua figlia 
Ayesa, vedova di Maometto, di far l' inventano 
di ogni aver suo, affinchè qualunque Musulmano 
potesse vedere se egli cercasse arricchirsi colle 
contribuzioni de fedeli: chiese tre monete d'oro 
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la settimana pel mantenimento di sè , di uno 
schiavo negro e d'un camello solo; e al fine d'o- 
gni settimana distribuiva ai poveri quanto gli 
avanzava di questo modico assegnamento. Abu- 
beLcr restò due anni a capo della repubblica 
empiendo il suo tempo unicamente colle Orazio 
ni, la penitenza e Varuminislrazione d'una giu- 
stizia sempre temperata dall'equità e dalla dol- 
cezza : poi sentendosi in fin di morte, col con- 
senso de fedeli, additò per suo successore l'in- 
trepido Omar. 

" lo non desidero questo grado», disse Omar. 

a Ma il grado desidera te » rispose Abubeker; 
ed in fatto Omar, salutato dalle acclamazioni di 
tutto l'esercito, fu investito del califato il 34 lu- 
glio 634- 

Splendide prov£ di valore avea già dato Omar 
nelle guerre di Maometto; ma avea creduto die 
la dignità di califo ponesse -un termine alla stia 
carriera militare, per chiamarlo soltanto a' doveri 
religiosi; e in dieci anni che regnò, più non at- 
tese che a dirigere le orazioni de'fedeli, dar esem- 
pio dì moderazione, di giustìzia, di astinenza, di 
spregio delle grandezze, l'an d'orzo e datteri per 
cibo; per bevanda, acqua ; predicava al popolo 
con una vesta rattoppala in dodici siti: ed un sa- 
trapo di Persia, venuto a rendergli omaggio, il 
trovò addormentato sugli scaglioni della moschea 
di Medina. Eppure già disponeva di tesori tanto 
considerevoli, che avea concesso pensioni a tutti 
i commilitoni ilei profeta; cinquemila monete 
d'oro l'anno a lutti quelli eh' erario intervenuti 
alla battaglia di Beder; tremila almeno a chiun- 
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que avea servilo sotto Maometto; riè senza ricom- 
pensa rimase alcuno ile' guerrieri ch'eransi se- 
gnalati sotto Abubeker.. 

Ed appunto durante i regni di Abubeker e di 
Omar i Musulmani fecero le conquiste più mera- 
vigliose: in que' dodici anni assalirono contem- 
poraneamente i due emuli Yezdegerd, nepoli di 
Cosroe re di Persia, ed Eraclio imperatore ro- 
mano; ridussero ad obbedienza trentaseimila' fra 
città, borgate e castelli; distrussero quattromila 
templi o chiese; edificarono mille e quattrocento 
moschee ove predicare, la religione di Maometto. 
Le quali conquiste vennero compiute da luogo- 
tenenti nominati dal califo, tra cui sono a distin- 
guere Caled 5 spada di Dio; Amru, conquistator 
dell'Egitto; Abu Obeida, protettore e vincitore 
della Siria. Ma ogni gelosia dì grado era talmen- 
te posta dietro le spalle ria questi uomini, cui 
unico fine era di far trionfare il Corano, ch'ei 
passarono a vicenda dal comando alle infime fun- 
zioni, e che l'ultimo fra' soldati o lo schiavo af- 
francato venne pósto al comando de 1 più vetera- 
ni, senza eccitare una mormorazione, un'esitan- 
za nell'obbedire. 

Que' compagni di Maometto, ignorando asso- 
lutamente la geografia, gl'interessi, le forze, la 
politica, il parlare de' vicini che moveano ad as- 
salire, non pensavano a combinare disegni dì 
guerra, o fiancheggiarsi con alleanze, o mante- 
nere corrispondenze secrete ne' paesi dov'erano 
per entrare: ai capitani davano istruzioni gene- 
rali e semplici : e quelle d' Abubeker- ai due gene- 
rali dell'esercito di Siria, Abu Obeida e Caled, 
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che ci furono conservale, mostrino quale spìrito 

animasse i primi Musulmani. 

« Pensale sempre (cosi disse loro) a Dìo, nella 
» cui presenza state continuamente, al punto del- 
» la morte, al giudizio che v aspetta, alla speran- 
te za del paradiso. Evitale dunque l'ingiustizia e 
» l'oppressione, consigliatevi coi vostri fratelli, e 
)> studiate conservar l'amore e la confidenza del- 
>: le truppe Vostre. Combattendo le battaglie del 
« Signore, diportatevi da uomini, e senza voltar 
» re le spalle; nè la vittoria vostra mai non sia 
» conlàuiiriala del sangue di donne e di fanciulli. 
» Non distruggete le palme, non ardete ì cam- 
« pi di biada, non tagliate gli alberi fruttiferi, 
» non fate agli armenti altro male che di uccider 
«.quelli onde avrete bisogno per nutrirvi. Se sta- 
li bilìte alcun trattato, serbatelo fedelmente; nè 
« i fatti dissuonino dalle parole. Avanzandovi nel 
n paese nemico, troverete certi religiosi che vivo- 
» no ritirati in monasteri , col proposito di servir- 
li vi Dio al modo loro : non gli uccidete, nè strug- 
n getene i conventi. Ma troverete anche un'altra 
» sorta di uomini, appartenenti alla sinagoga di 
11 Satana, e che portano una chierica in sommo 
>» del capo: a questi nessuna grazia, nessun quar- 
« liere, se pur non si rendano maomettani, o 
» consentano pagar il tributo ». " 

Io non saprei qua! distinzione Abubeker cre- 
desse mettere con ciò fra le due spezie, de' mona- 
ci o de' preti: ma essendo la prima volta ebe i 
Musulmani erano per trovarsi in presenza dei 
Cristiani, forse Abubeker, che gli giudicava di 
lontano, serviva ad alcun pregiudizio a noi sco- 
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nosciuto: e non troviamo che, dopo entrati sulle 
terre della Cristianità, i Musulmani ricusassero di 
dar quartiere ai tonsurati. 

Le province asiatiche dell'Impero e la Persia, 
alternativamente devastate duranti le guerre di 
Cosroe ed Eraclio, aveano, nel settimo secolo, 
provato un'alterazione nell'ordinamento e nella 
popolazione loro, che ci è impossibile di ben 
comprendere, attesa l'insufficienza degli storici 
antichi. Le fortezze erano state smantellale, la 
confidenza nella forza delle frontiere perduta, 
l'amministrazione scompigliata. l'obbedienza avea 
cessato d'essere regolare.; ma il bisogno, il pati- 
re sotto un giogo straniero, probabilmente la fu- 
ga O il rapimento di molti schiavi, aveano co- 
stretto i provinciali ad operare un po' più viril- 
mente, occuparsi alquanto dc'loro propri affari, 
abborrir un po' meno la guerra, l'are che fossero 
tornali soldati, benché ancora cattivissimi solda- 
ti: sul fine del regno d'Eraclio parlasi ancora di 
eserciti proporzionali all'estensione dell'Impero, 
di centomila combattenti, sebbene il coraggio e la 
disciplina di questi lascino supporre che. non si 
formassero d'altro che di milizie provinciali ed 
asiatiche: i nomi degli uffiziali menzionali per ac- 
cidente, non sono più greci, ma siriaci: le citli 
paiono ricuperare un'esistenza indipendente: i 
cittadini s'adoprano a difenderle; i loro propri 
magistrati trattano per esse; e gl'interessi provin- 
ciali fanno dimenticare l'Impero. I generali mu- 
sulmani ebbero a combattere, non tanto in un 
paese ove ogni forza vitale fosse annichilata dal- 
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la lunga azione del dispotismo, quanto in uno 
ove queste forile aveaoo perduto ogni azione co- 
mune per effetto dell'anarchia e dell'occupazione 
nemica: dal che ci viene spiegato il perchè, do- 
po la vittoria, trovavano sempre da riempir l'e- 
sercita loro fra i nemici. 

I Musulmani non attaccavano i Persiani od i 
S'irli per sorpresa; anzi faceano preceder sempre 
al combattimento un'intimazione, in cui lascia- 
vano ai loro nemici la triplice scelta, o di conver- 
tirsi e aver comuni con essi tutti gli onori, i pia- 
ceri e la pienezza dei diritti dì veri cittadini; o 
di solloporsi pagando un tributo; o di avventu- 
rarsi all'esito della battaglia. Merita essere cono- 
sciuta l' intimata che a Gerusalemme fu diretta da 
Àbti Obeida: « Salute e contentezza a chiunque 
;p segue il cammin dritto. Noi domandiamo che 
" voi attestiate che Dio è il solo Dio, e che Mao- 
■» metto è suo profeta. Se- ricusate, obbligatevi a 
« pagar il tributo, a sottoponetevi immediatamen- 
» te a noi : altrimenti io condurrò contra voi guer- 
» rieri cui più giocondo è il morire, che non a 
» voi il ber vino e mangiar carne di maiale: nè 
» più mi scosterò da voi sinlanto che a Dio non 
» sìa piaciuto dì farmi distruggere quelli tra voi 
» che combattono, e ridurre ì fanciulli in ser- 
» vitù ». 

L'anno stesso che morì Maometto (63a), Abù- 
beker spedi due eserciti, uno.- contro la Persia, 
l'altro contro la Siria. 11 primo, scorto da Caled, 
penetrò sino in riva all'Eufrate, e sottomise le 
città d'Anbar e di Era presso le ruinedì Babilo- 
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nia. Ma benché il regno di Persia fosse allora 
straziato da una guerra civile fra i successori di 
Cosroe II, pure i Musulmani, in vece di proseguir 
da questo tato le loro conquiste, richiamarono 
Caled, e lo mandarono a raggiungere Abu Obei- 
da, che comandava il secondo esercito nella Siria. 

Questi, dopo aver proposta ai Romani l'alter- 
nativa che appena veniva compresa da loro, di 
riconoscere il vero Dio e il suo profeta, o di pa- 
gare un tributo, aveva assalito Bosra, una delle 
città forti che coprìano la Siria dal. lato dell'Ara- 
bia. I Sirii appena sapeano persuadersi d'esser 
minacciati d'altro clic d'una di quelle corrane 
degli Arabi del deserto, cui erano abituati; ma 
altrimenti n'avea giudicato Romano, lor governa- 
tore, che aveva esorlato i suoi compatrioti - ! a ren- 
dersi; del che indignati essi, avendolo privato del 
comando, d'i notte tempo per tradimento egli in- 
trodusse gli iVrabi nella fortezza: al domani', su- 
gli occhi de'suoi compatrioti'! meravigliati, avea 
professalo la nuova credenza In un Dio solo, ed 
in Maometto profeta di Dio. , 

Così cominciarono le defezioni, che ferirono 
di colpo funesto l'Impero. Tulli gli sconienti, 
tulli quelli in cui l'ambizione era maggiore della 
fortuna, tulli quelli che aveano alcuna secreta 
ingiuria da vendicare, erano sicuri d'esser accolti 
a braccia aperte nelle file de' vincitori, e di par- 
tecipare, secondo il merito, o all'eguaglianza dei 
soldati, o al comando e alle splendide ricompen- 
se offerte al loro capi. Nelle province stesse ove i 
Romani non aveano mai potuto arruolar neppure 
una coorte, l'esercito de' Musulmani si riempì di 
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disertori con lai rapidità e agevolezza, tla far 
chiaro come il governo, non il clima, dà o toglie 
il coraggio. 

Alla sommess'toDe dì Bosra tenne dietro l'as- 
salto di Damasco, una delle più floride città della 
Siria e delle meglio situate, quantunque la storia 
dell'Impero abbia, sino a questo punto, appena 
fatto menzione della sua esistenza. Ma l'assedio 
di Damasco ridestò l'attenzione d'Eraclio, che 
tornalo,- dopo quattro armi, dalle sue guerre di 
Persia, erasi nuovamente tuffato a gola nella mol- 
lezza, d'onde era slato veduto :iscire per un poco 
di tempo in maniera cosi portentosa. Raccozzò 
un esercito, che gli Arabi pretendono di settan- 
tamila uomini, ma però noi condusse in persona; 
Ì suoi luogotenenti tentarono far levare l'assedio 
di Damasco, e nella funesta battaglia d'Aìznadin, 
il i3 luglio 633, la fortuna dell'Impero in Asia 
restò decìsa : nè Eraclio si riebbe più da una rot- 
ta oy'è scritto che il suo esercito perdesse cin- 
quantamila combattenti. 

La presa di Damasco dopo l'assedio d'un an- 
no, quella d'Emesa e d'Eliopoli o Balbek, un'al- 
tra vittoria sopra i Greci sulle rive dello 1 eroina- 
re, od a Yernut, nel novembre del 636, furono 
seguite dall'attacco di Gerusalemme, ove le due 
religioni pareano esser più direttamente alle pre- 
se: avvegnaché tutta la cristianità lenea gli occhi 
rivolti verso la' città santa, e riguardava il luogo 
dove il Cristo era vissuto, avea palilo, e princi- 
palmente la chiesa del Santo Sepolcro, come pe- 
gni materiali del trionfo di sua religione. In un 
assedio di quattro mesi, l'entusiasmo religioso 
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degli assediati rispose a quello degli assalitori; le 
mura furono coperte di croci, di immagini mi- 
racolose, di stendardi benedetti dai sacerdoti; ma 
tanto zelo uscì vano. Sofronio, palriarca di Ge- 
rusalemme, che dirigeva gli sforzi degli assedia- 
ti, fu costretto ad offrire di capitolare: ma non 
ostante ricusò d'aprir le porte fintantoché il ca- 
lifo Omar, comandante de' credenti, venisse in 
persona a ricever quel prezioso deposito, e gua- 
rentire colla sua parola la capitolazione. 

Gerusalemme, sacra non meno agli occhi dei x 
Musulmani che a quei de'Crìstiani, parve al vec- 
chio commilitone di. Maometto meritar un pio 
pellegrinaggio del caìifo, e parli: ma sullo stesso 
camello rósso che Io portava, il sovrano dell'A- 
rabia e di gran parte della Siria e della Persia 
recava pure l'intero suo bagaglio; ciò era un. sac- 
co di biada, un paniere di datteri, una ciotola di 
legno e un otre d'acqua. Al cospetto di Gerusa- 
lemme egli esclamò: «Dio è vittorioso! Signore, 
^ concedeteci una conquista non macchiata di 
>■ sangue».' 

Teso il suo padiglione di pelo di camello, se- 
dette per terra e firmò la capitolazione, per cui 
prometteva lasciare ai Cristiani, non solo libertà 
della coscienza , ma pieno godimento della chiesa 
del Santo Sepolcro: indi, senza precauzione nè 
paura, entrò in città discorrendo col palriarca; 
ricusò, benché invitato da questo, di pregare 
Delia chiesa de'Crìstiani, aftinché i successori 
suoi, dietro al suo .esempio, non togliessero oc- 
casione di voler pregarvi anch'essi, e diminuis- 
sero cosi l'intera proprietà che ne aveva guaren- 
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Illa ai Cristiani: fece gettar le fondamenta d'una 
magnifica moschea sulle ruine dell'antico tempio 
di Salomone) e in capo d'i dieci giorni tornò, 
nello slesso semplice apparalo, a Medina, per 
pregare sulla tomba del profeta, dalla quale più 
non si discostò. 

La sommissione di Gerusalemme ai Musulmani 
è riferita all'anno 63y; quella d'Antiochia e di 
ÀleppOj alla campagna dell'anno seguente. Nel 
tempo stesso Eraclio, che non erasi mostralo a 
capo dell'esercito, toglievasi nascostamente da 
una provincia ch'egli non osava difendere, e che 
più non isperava di rivedere; ed eludendo corti- 
giani e soldati, s'imbarcò, con piccol numero di 
amici, per Costantinopoli. Costantino, suo primo- 
genito, che comandava a Cesarea, fuggì egli pure 
come tosto intese la partenza dell'imperatore, e 
l'esercito da lui dipendente si disperse, o passò 
sotto i vessilli nemici: Tiro e Tripoli furono tra- 
dite agl'i Arabi; le altre città di Siria aprirono le 
porte per capitolazione. 

Abn Obeida, temendo pei vincitori le delÌ2ie 
d'Antiochia, non volle lasciarvi soggiornare i 
soldati più dì tre giorni ; ma al vecchio califo, che 
non era austero se non con sè stesso, dispiacque 
che i Musulmani non avessero godulo alquanto i 
frutti di loro vittoria. « Dio non ha vietalo (scris- 
n se egli al suo generale) l' uso delle cose buone 
»di quaggiù ai credenti e a quelli che praticano 
nle buone opere: e quindi tu avresti dovuto la- 
« sciar che riposassero di più, e gustassero i go- 
« dimenìi che offre il paese. Ógni Saracino che 
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«non La famiglia in Arabia è libero di amino- 
«gliarsiin Siria, e ciascuno d'essi può comprare 
j> le schiave di cui ha bisogno ». 

Ma un morbo contagioso onde furono colpiti 
i Musulmani poco dopo la conquista della Siria, 
non gli lasciò profittare dell'indulgenza del calì- 
fo; e vi perdettero venti cinquemila combattenti, 
fra cui il capo Abu Obeida. Anche Caled, spada 
di Dìo, prode campione, che l'avea secondato, e 
che in lutti i momenti di pericolo o di difficoltà 
assumeva il comando, per restituirglielo tosto 
dopo, mori tre anoi dopo ad Emesa. 

La conquista della Persia, da Caled comincia- 
ta, fu proseguita da altri generali saraceni. Yez- 
degerd, nipote di Cosroe, salito sul trono nel 
63a, e la cui èra è rimasta famosa, non per ve- 
run merito personale di luì, ma in grazia di un 
ciclo astronomico, fu attaccato da trentamila Mu- 
sulmani; e la battaglia di Cadesia, sessanta le- 
ghe discosto da Bagdad, decìse della sorte della 
monarchia (636). Tre giorni durò, e i Saraceni 
■vi perdettero settemila e cinquecento uomini : 
ma l'esercito di Persia vi fu distrutto, lo stendar- 
do della monarchia rapito; conquistata la fertile 
provincia d'Assiria o d'Irak, e assicuratone il pos- 
sesso col fondare Bassora sull'Eufrate, di sotto 
dal suo confluente col Tigri, dodici leghe presso 
al mare. 

Said, generale de'Musulmani, avanzatosi poi 
di là dal Tigri, nel marzo del 637 entrò d'assal- 
to in Medain o Ctesifonte, capitale della Persia, 
e abbandonò al saccheggio de'Musulmani i teso- 
ri accumulati in molli secoli. I vincitori, scontenti 
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della situazione dell'antica capitale, una nuova 
ne fondarono col nome di Kufa, sulla destra del- 
l'Eufrate. ' . 

Intanto Yezdegerd , che era rifuggito fra le 
montagne, vi conservò alcun tempo ancora le 
reliquie dell'imperio persiano; ma dopo una se- 
rie di sconfitte, mentre supplicava un mugnaio 
di traghettarlo in un battèllo di là da un fiume, 
sugli ultimi confini del suo regno, fu raggiunto 
dai cavalieri musulmani e trucidalo nel 65i, di- 
ciannovesimo de) suo regno infelice: e con esso 
finì la seconda monarchia de'Persiani, o quella 
de'Sassanidi. 

La Sìria e la Persia erano slate fiaccamente di- 
fese dai Cristiani e dai Magi; l'Egitto fu volonta- 
riamente consegnato dai Cofti, che, separali dalla 
Chiesa dominante per l'incomprensibile questio- 
ne delle due nature e delle due volontà di Gesù 
Cristo, preferirono il giogo de' Musulmani alla 
persecuzione degli ortodossi. Da un pezzo, e già 
vivo Maometto, essi erano entrati in trattamenti 
cogli Arabi lor vicini: ma questi, pieni della let- 
tura dei libri dell' Antico Testamento, giudicavano 
della potenza e della gloria dell'Egitto, più secon- 
do la grandezza de' Faraoni, che secondo quel 
che vedeano. 

Omar, pressato dal valoroso Amru, uno dei 
guerrieri che meglio aveano contribuito alla con- 
quista della Siria, consentiva all'invasione dell'E- 
gitto; ma ben tosto, pentendosi d'un tentativo 
così ardito, avea spacciato ad Amru, che traver- 
sava il deserto con soli quattromila soldati, un 
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corriere per ordinargli che retrocedesse se era 
ancor nella Siria; ma se già avesse tocche le fron- 
tiere d'Egitto, riguardasse come gettato il dado, 
e proseguisse ardito il cammino. Àuiru, difudan- 
do dell'irresolutezza del suo sovrano, non volle 
aprire la lettera se non quando fu già sul terri- 
torio nemico : allora, assembrato il consiglio di 
guerra, prese tutti i capi per testimoni! che l'or- 
dine del califo e quel del Cielo l'obbligavano a 

Procedere in stia via. Era il giugno del 638, e 
elusio, che s'arrese dopo un- mese d'assedio, 
aprì ai Saracini l'entrala nel regno. 

I Romani aveano trasferito la sede del governo 
d'Egitto in Alessandria; e MemG, antica capitale, 
breve spazio discosta dalle Piramidi, era scaduta 
al grado d'una città di secondo ordine: ciò non 
ostante, considerabilissima ne era la popolazione; 
e poiché i Greci abitavano di preferenza Alessan- 
dria, era rimasta quasi esclusivamente città egi- 
ziana O cofta. Innanzi a questa presentossi Amrn 
nell'estate del 638, o piuttosto innanzi al sob- 
borgo di Babilonia o Misra, posto sulla man ritta 
del fiume, dalla parte araha, mentre Memfi anti- 
ca e le Piramidi erano sulla sinistra, dalla parte 
libia. Sette mesi fu protratto l'assedio; durante 
il quale Ainru r appiccò i trattati coi Cofti Mono- 
teliti e col loro generale Mocaucas. Un tributo 
di due monete d' oro per ciascun uomo maggiore 
dei sedici anni fu stabilito in compenso d'un'in- 
tera libertà di coscienza, e Beniamino, patriarca 
de'Giacobiti, uscendo dal deserto, venne rendere 
omaggio al conquistatore. In tutte le province al 
mezzogiorno di Memfi, i Cofti presero le armi, e 
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assalili i Greci e il loro clero, ne trucidarono 
buona parie, e costrinsero i restanti alla fuga. 
L'antica Memfi schiuse alfine le porte: ma i Sa- 
racini vincitori preferirono soggiornare a Migra, 
più vicina al loro paese, e le diedero il nome di 
Cairo, città della vittoria. La popolazione sì tra- 
sportò insensibilmente dalla sinistra alla destra 
del fiume, per accostarsi alle carovane cbe arri- 
vavano dal deserto, sicché l'antica città di Seso- 
stri ben presto non fu che la città delle tombe. 

La conquista dell'Egitto non poteva essere so- 
dala se non con quella del Delta, ove tutti i Greci 
fuggiti dalla valle del Nilo s'erano ricoverati, e 
con quella d'Alessandria, seconda città del mon- 
do per popolazione e ricchezza. Di fallo, il porto 
dì questa metropoli, aperto sempre alla marina 
dei Greci, potea costantemente ricevere rinforzi, 
e introdurre eserciti nemici nel cuor del paese; 
mentre gli abitanti, infervorati di zelo religioso 
ed inaspriti dal Iradimento sofferto da parte dei 
Cofli, erano disposti a secondare con ogni loro 
possa la guarnigione. 

Amru condusse i Musulmani traverso il Della, 
ove mostrò il valor suo in giornalieri combatti- 
menti: cinse d'assedio la città, il eui circuito gi- 
rava dieci miglia: ma essendo da un lato difesa 
dal mare, dall'altra dal lago Mareolide, i bastio- 
ni esposti all'attacco del nemico s'allungavano 
tutt'al più due miglia e mezzo. Sì combattè per 
quattordici mesi con un accanimento qual in po- 
che guerre s'era fino allora veduto: in una sor- 
tita Amru fu fallo prigioniero, ma senza esser 
conosciuto. Però la sua alterigia cominciava a 
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dare alcun sospetto, quando un suo schiavo, rapi- 
to con esso, il dissipò col dargli una ceffata, ed 
ordinargli di lacere innanzi a' superiori-; dopo di 
che lo spedì al campo musulmano per cercare il 
danaro convenuto pel suo proprio riscallo". La 
semplicità de' primi compagni del profeta con- 
fondea sotto abiti somiglianti il primo coll'ulli- 
mo de' guerrieri, in modo che lo schiavo d'Amru 
agevolmenle erasi fallo credere il padrone di lui. 

Alla per Bne i Musulmani forzarono l'entrata 
d'Alessandria, il 22 dicembre 64o, mentre i Greci 
s'imbarcavano, sgomberando la capitale dell'E- 
gitto. « lo ho preso (scriveva Amru al califo) la 
» gran città dell' Occidente. Non potrei contarne a 
» parole- tutta la ricchezza, tutta la bellezza : ba- 
» sti ch'io vi dica che contiene quattromila pa- 
li lagi, quattromila bagni, quattrocento teatri o 
» luoghi di divertimento, dodicimila botteghe per 
» vendere solo i vegetabili mangerecci, e quaran- 
35 tamila Giudei tributa rr. La città fu presa a for- 
» za d'armi, senza palio o salvo alcuno, e i Mu- 
n sulmani si struggono dì ghermire i frutti della 
n vittòria ». 

Ma il virtuoso Omar non volle consentire al 
saccheggio che pareano domandargli: gl'i abilantì 
furono numerali, e tutti quelli che rimasero fe- 
deli alla loro primitiva religione, fossero giaco- 
bitì, o melchiti, od ortodossi, pagando un annuo 
tributo, ottennero la libertà di coscienza guaren- 
tita dalle leggi del profela. Vero è che il numero 
de' convertiti, i quali col recitare il simbolo del 
■vincitore, passavano dalla dipendenza al polere, 
Sism., St. deU'Imp. Rom,. T. II. 4 
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dalla povertà alla ricchezza, fu grande in questa 
come in tutte le altre province, e compensò ad 
usura le perdile dell'esercito vittorioso, quantun- 
que venti tremi la Musulmani fossero periti nel- 
l'assedio. Il grosso però della popolazione restò 
«ristiano, ed anebe oggi, dopo dodici secoli di 
oppressione, la Chiesa cofta nell'alto Egitto, e la 
greca ad Alessandria nop sono affatto dileguate. 

Mi chiederete senza dubhio perchè io passi sot- 
to silenzio un avvenimento più famoso ancora 
che la stessa conquista dell'Egitto, voglio dire la 
sentenza di Omar contro la biblioteca d'Alessan- 
dria: « Questi libri o non contengono che la pa- 
j> rola di Dio e sono inutili, o contengono altro 
e sono perniciosi ed i qualtromila bagni di 
Alessandria scaldati per sei mesi con manoscritti 
ove si trovava il deposito dell'antico sapere del- 
l'universo. 

Ma quesl' istoriella stravagante fu, la prima vol- 
ta, raccontata sei secoli dopo da Abultarage, sui 
confini della Media: senza che ve n'abbia cenno 
in Euticbio nè in Elmacin, storici nazionali e 
contemporanei: anzi è in opposizione diretta coi 
precelli del Corano, e col profondo rispetto dei 
Musulmani per ogni carta su cui si possa trova- 
re scritto il nome ili Dio. D'altra parte, l'antica 
biblioteca raccolta dalla magnificenza dei Tolo- 
mei era da gran tempo distrulla, nè ci consta che 
vene fosse poi surrogata un' altra. 

Eraclio, sopravissuto alla potenza ed alla glo- 
ria sua, intese a Costantinopoli la perdila d'Ales- 
sandria: ma fu l'ultima calamità del suo regno, 
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e cinquanta giorni dopo quella preEa morì, agli 
1 1 febbraio 6<{i. 



Sotto ìl regno de' due primi caliG, segnalo da 
si splendide conquiste, i Saracini non aveano 
nulla rimesso dell'entusiasmo ispirato ad essi dal 
loro profeta, né mescolala alcuna ambizione pri- 
vala, alcuna gelosia, alcuna passione personale 
al vivo zelo d'estendere il regno di Dio, che di- 
rigea tutti i loro sforzi verso la guerra, e faceva 
incontrare il martirio con altretanta gioia quan- 
to la vittoria. Tutti i capitani, nati nella libera 
Arabia, abituali alla massima indipendenza del- 
lo spirito c della volontà, a tuLta l'energìa svi- 
luppata da quella, non s'immaginavano d'ave- 
re un padrone, neppure quando obbedivano, e 
benché non facessero verun uso della propria lo- 
ro volontà; perchè l'unico loro desiderio talmen- 
te era conforme a quel del loro capo, che, per 
eseguirne gl'i ordini, non aveano bisogno di pie- 
garsi. 

Ma Omar, benché più giovane di Maometto, 
aveva, al fine del suo regnare, passato il settan- 
tesimo anno ; tutti i suoi contemporanei, tutti 
quelli formatisi sotto di Lui più non erano nel vì- 



lotta nel governo e nell' esercito, tolta principal- 




I due caliG successi, formati, come Ì loro pre- 
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decessori, nell'intimità del profeta, cnm'essi uni- 
camente arabi, e resilienti sempre a Medina, con- 
servarono senza miscuglio la fede pura e arden- 
te, e la semplicità di costumi da lui ispirala. Ma 
mentre i due predecessori Abubeker ed Omar, 
d'accordo col loro secolo, dovettero a questa sem- 
plicità i trionfi più segnalali, Ottnan e Ali, succes- 
sori, cui più non rassomigliavano i loro contem- 
poranei, che più non erano intest da questi, nè 
più poteano intenderli, portarono il disordine e 
la guerra civile in questo sì semplice governo. 

Dopo di loro, e quando Moavia fu sostituito ad 
Ali, la sede dell'impero fu traspiantata da Medina 
a Damasco; e il despotismo orientale succedevo 
alla libertà dei deserti. 11 fanatismo conservossi 
negli armati; ma un diverso principio di gover- 
no diresse la prudenza o palliò i vizi degli Om- 
mi adì. 

Nel dodicesimo anno di regno, Omar fu col- 
pito a morte da un assassino che volea vendica- 
re certa offesa privala. Il califo avrìa potuto ten- 
tare di lasciare il potere a suo figlio, avrebbe an- 
che potuto pensire d'i trasmettere il suo posto ad 
Ali, fratello di Abu Taleb, il quale, come rappre- 
sentante del ramo anziano de' Coreisiti, e come 
marito di Fatima, figliuola prediletta di Maomet- 
to, inoltre come sino dalla prima giovinezza de- 
corato del titolo di visir del profeta, pareva indi- 
cato alla scella de'Musulmani. Ma Omar non volle 
togliere sul suo dosso la responsabilità di sì gra- 
ve decisione; e nominò sei fra gli anlìcbi com- 
pagni di Maometto, a cui abbandonò l'elezione, 
e mori il 6 novembre 644- 
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La scella di questi rappresentanti dell'Islami- 
smo cadile sopra Olmano, adoprato già per se- 
gretario da Maometto, e che giunto ormai a gra- 
vissima vecchiezza, si trovò incapace di sostene- 
re ìl peso addossatogli, Pure negli undici anni di 
suo regno (dal 644 «1 65"5) i Musulmani finirono 
di sottomettere la Persia; slesero le conquiste 
nella Cilicia, sino al Ponto Eusino; alcuni eser- 
citi loro, traversata l'Asia Minore, minacciarono 
Costantinopoli: altri respinsero, in Egitto, due 
sbarchi de r Greci; nel 647 penetrarono nell'Afri- 
ca fino a Tripoli. Tante compiste però non ba- 
starono a sostenere la gloria acquistata ne' dodici 
anni precedenti. Olmano , ingannato nella sua 
scelta, tradito da quelli cui s'affidava, prodigan- 
do invanamente i tesori dello Slato per poter gua- 
dagnarsi partigiani, era a Medina assalilo dai la- 
menti del popolo; la miova scita dei Caragiti re- 
clamava la libertà completa, che, diceano essi, 
non avea poluLo rimanere subordinata se non 
alle ispirazioni del profeta, ma di diritto spella- 
va a ciascun Arabo come a ciascun Musulmano. 
Gli eserciti, avvicinatisi, vennero accamparsi una 
lega presso a Medina, e spedirono intimar al vec- 
chio califo che od esercitasse meglio la giustizia, 
o si abdicasse da) grado di comandante dei cre- 
denti. Le guardie abbandonarono le porle delia 
cillà e del palazzo, e dopo qualche esitazione, al- 
cuni sicari, guidati da un figlio di Abubeker, fra- 
tello di Alesa, la più giovane tra le donne di Mao- 
metto, ma che allora veniva chiamata la madre 
dei credenti, vennero a pugnalar sul suo seggio 
Olmano, che copriasi il cuore col Corano. 



Sfi CAPITOLO XIV 

Ali non aveva tenuto mano all'uccisione nè dì 
Omar nè d'Otmano; e rispettalo dai Musulmani 
come favorito del profeta e suo genero, e padre 
delia sola posterità lasciata da Maometto, era però 
stato respinto, nelle tre elezioni precendenti, da 
un grado ch'egli riguardava come di suo diritto. 
Alla morte d'Otmano (il 18 giugno 655) tutti i 
C'ereisiti chiarironsi in favore di lui; e fu pro- 
nunziato califo dalla maggior parte degli Àrabi. 
Se non che i capitani degli armati non voleano 
già più riconoscere questi capi pacifici delle pre- 
ghiere di Medina, che non erano stali a parte nè 
de' pericoli nè delle vittorie loro: ed Aiesa, sem- 
pre gelosa d'Ali, e che aveva avuta gran parte 
alle turbolenze del regno precedente, eccitava i 
soldati a difendere coll'armi la loro indipendenza. 

Ali aveva conservalo tutta la semplicità di co- 
stumi de' primi Musulmani: all'ora della preghie- 
ra andava a piedi alla moschea, con indosso una 
veste leggiera di cotone, un turbante grossolano 
in capo, portando in mano i suoi sandali, e ap- 
poggiandosi sull'arco in vece dì bastone. Rino- 
mato fra i Musulmani come santo, come poeta, 
come guerriero, come lo sposo sempre fedele di 
Fatima, la quale pochi mesi era sopravissuta al 
suo genitore; come padre d'Assan e d'Ocein, te- 
nuti sovente dal profeta sulle ginocchia, nulla 
avea perduto del suo valore ne'ventiquattro anni 

S assalì in riposo appo la tomba dì Maometto: ma 
ìede ben tosto a vedere che non possedeva pru- 
denza pari a tanta reputazione. Avea scontentato 
Tela e Zobeir, due de più valorosi capi degli Ara- 
bi: che, alla Mecca, innalzato conlra lui lo sten- 
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dardo della ribellione) usurparono il governo di 
Bassora e dell'Assiria, e chiamarono Aiesa nel 
loro campo. Ali venne cercarli fin sotto le mura 
di Bassora; e una lerribile battaglia, ove questi 
avea lo svantaggio "del numero, fu data tra' due 
eserciti, nell'uno de' quali vedessi il genero, nel- 
l'altro la vedova di Maometto. Questa, dopo tra- 
scorse le file, erasi fermata in una sedia chiusa, 
portata da un camello, in mezzo della mischia. 
Settanta uomini furono un dopo l'altro feriti od 
uccisi nel condurre questo camello, che diede il 
suo nome alla prima battaglia civile de'Musulma- 
ni, la quale fu denominata del camello: e d'onde 
Ali uscì vittorioso; ed Aiesa, sua prigioniera, fu 
onorevolmente ricondotta alla tomba del profeta. 

Nel tempo slesso, Moavia, figlio di Abu Sofian, 
antico emulo d'i Maometto, era stato nominato 
califo in Siria; il comando delta qual provin- 
cia aveva ottenuto da Omar, e vi si era se- 
gnalato del pari per valore e per moderazione. 
Alla notizia della morte d'Olmano, erasi dichia- 
rato vindice di quel comandante de' credenti; ed 
espostene le vesti insanguinate nella moschea di 
Damasco, aveva avuto da sessantamila Arabi o 
Sirli convertiti il giuramento di seguirne gli sten- 
dardi. Amru, conquistatore dell'Egitto, il più giu- 
stamente celebre fra i generali musulmani, pel 
primo salutò Moavia col nome di califo. 

Contro lui mosse Ali, e tutte le forze de' con- 
quistatori dell'Asia si radunarono De' due campi; 
e se può darsi fede agli storici arabi, troppo in- 
clinati, per verità, a cercar di stordire più che ad 
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istruir il lettore, i due eserciti stettero in presen- 
za undici mesi: novanta battaglie combatterono: 
quarantacìnquemila uomini perirono dalla ban- 
da di Moavia, veriticinquemila da quella di Ali: 
finalmente i Musulmani domandarono che, se- 
condo !a legge del CoranOj gli emuli si rimettes- 
sero alla decisione di due arbitri. 

I calili fecero secondo il voto dell'esercito: AH 
tornò a Cufa sull'Eufrate, Moavia a Damasco, ed 
ai loro due rappresentanti Abu Mussa e Amru re- 
stò a decidere qual d'essi comanderebbe ai cre- 
denti. Dcpor l'uno e l'altro per nominar un terzo 
parve lo spediente più imparziale, e vi s'accor- 
darono gli arbitri; onde Abu Mussa annunziò al 
popolo che Ali avea cessalo d'esser califo. Ma 
Amru, ciurmando il collega, alTreftossi a dichia- 
rare che Moavia rimanea dunque unico coman- 
dante de' ciedenti. 

Da questa soperchieria ha comìnciamento lo 
scisma ancor sussistente fra i Siiti ed i Sonniti: 
i primi, e principalmente i Persiani, tengono per 
illegale la deposizione d'Ali, come pure -la suc- 
cessione de'tre calili intermedii fra lui e Mao- 
metto: i secondi, e principalmente i Turchtj con- 
siderano che Moavia sia legittimamente succedu- 
to ad Ali. 

Ricominciò dunque la guerra civile, e durò 
quanto il regno d'Ali (656-66i ); l'impero fon- 
dato con tante vittorie parea sul punto di soc- 
combere: e tre caragili, o fanatici di quella sella 
che reclamava continuamente contro l'usurpa- 
zione de' poteri nazionali, risolsero di esporre la 
propria vita per uccidere al tempo stesso le Ire 
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persone che faceano versare il sangue più puro 
de' Musulmani. I due fanatici che doveano trafig- 
gere Aruru e Moavia vennero armatati; Ali soc- 
combette, il a 4 gennaio 661, . sotto i colpi del 
terzo, in età di sessantatrè anni. . 

Assan, figlio maggiore d'Alienepote del pro- 
feta, fu riconosciuto dalla sella dei Siiti per suc- 
cessore del padre; ma scevro d'ambizione, e non 
volendo prolungare le guerre civili, che già tan- 
to sangue aveano fatto versare, entrò in trattati 
con Moavia, e a capo di sei mesi si abdicò. 

Lo zelo di Moavia non era cosi disinteressato 
come quello de' suoi predecessori. In un regno 
di venti anni, prolungalo sino a tardissima vec- 
chiezza, rimarginò le ferite fatte all'impero otto- 
mano dalle guerre civili, rivolse nuovamente le 
armi de' credenti contro quelli ch'essi chiama- 
vano infedeli, centra i Turchi di là dall' Oxo, ed 
i Cristiani dell'Asia Minore e dell'Africa. 1 suoi 
eserciti, per sette anni, assediarono Costantino- 
poli, mentre altri traversavano la Libia, e fonda- 
vano la nuova capitale di essa provincia, chiama- 
ta Cairoan, dodici miglia lungi dal mare, e cin- 
quanta da Tunisi. 

Però scopo unico delle conquiste de' Musul- 
mani più non era dì diffondere la religione del 
Corano; ma assodavano l'imperio d'una nuova 
famiglia sovrana, che riuniva le abitudini dispo- 
tiche degli antichi monarchi d'Oriente al fanati- 
smo di" nuovi settari. Moavia aveva abbandonato 
l'Arabia per non rientrarvi più, preferendo la 
sommessione de'Sirii e le loro abitudini di schia- 
vitù alla fiera indipendenza de' Reduini. E riuscì 
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a far riconoscere per collega suo figlio, il volut- 
tuoso ìezid, a cui così anticipatamente assicuro 
la 'successione: ed essendo ammessa una prima 
volta questa trasmissione del potere, il posto di 
luogotenente del profeta divenne ereditario nella 
famiglia del tiglio di quest'Ann SoGan, che era 
stato il primo e più ardente nemico di quello. 

I Fatimiti, figli d'Ali e della figlinola di Mao- 
metto, non aveano voluto nè suscitare una guer- 
ra civile, nè riconoscere quella die riguardava- 
no come un'usurpazione, e neppure cessare di 
combattere per la fede. Ocein, secondo figlio di 
Ali, avea militato al secondo assedio di Costan- 
tinopoli: ma quando i vizi di Yezid fecero sen- 
tire ai Musulmani il peso e l'onta del nuovo 
giogo loro messo in collo; Ocein, ritirato a Me- 
dina, diede orecchio alle proposizioni d'una fa- 
zione che, annunziando il desiderio di restituire 
la sovranità al nipote di Maometto, e al rappre- 
sentante de 1 Coreisiti, assicurava che cenloqua- 
ranUmila uomini fosser pronti a sguainare la spa- 
da per lui. 

Ocein traversò il deserto con un pugno d'amici 
devoti alla famiglia sua; ma giungendo sullefron- 
liere d'Assiria, trovò che l'insurrezione a favor 
suo giù era stala sopita, e che da tutte le bande 
non era circondalo che di nemici. 11 ritirarsi era 
impossibile, indegno dì sè gli parve il sottomet- 
tersi ; invano esorlò gli amici a provvedere al pro- 
prio scampo, cbè nessuno volle, abbandonarlo; 
e trentadue cavalieri con quaranta fanti risolsero 
affrontar 1' esercito d' Obeidolla, governator di 
Cufa, che sapeano forte di cinquemila cavalli. 
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Ma tra i Musulmani non v'era alcuno che non 
fremesse al pensiero di insanguinare le mani nel 
figlio d'Ali e nipote del profeta, talché nessuno 
osava sostenere l'assalto de'Fatimiti; sebbene poi 
non si facessero egualmente coscienza di trafig- 
gerli da lontano colle frecce, perchè allora più 
non discernevano su chi cadessero i loro colpi. 
Tutti i Fatimitì perirono, ed Ocein, col figlio ed 
il nipote, ch'esso reggeva feriti sulle braccia, fu 
ucciso per l'ultimo. 

In questo modo la casa di Maometto fu ster- 
minata, il io ottobre 680, nell'impero stesso da 
lui fondato. Ocein però lasciava de'figli, la cui 
successione, fino alla nona generazione, fornì gli 
imani o pontefici, che oggidì ancora sono l'og- 
getto della venerazione de'Persiani, e che i ca- 
lifi ommiadi non osarono perseguitare nella libe- 
ra Arabia. 
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Gli Ommiadi e la cristianità. 

(66i-y5o). Cr siamo creduli in dovere di dare 
un'attenzione non interrotta al promotore d'una 
delle maggiori rivoluzioni che abbiano cangiato 
faccia al mondo, e di fame conoscere (al meglio 
possibile) i primi discepoli, apostoli conquistato- 
ri, che accoppiarono in si strana guisa le virtù più 
austere degli anacoreti aìì' illimitata ambizione 
degli usurpatori. 

Ma da che abbiamo mostralo come l'impero 
de'cahfì venisse fondalo, da che la reggia di Da- 
masco fu abitata da una sequela ereditaria dì 
principi volultuosi, sconosciuti agli eserciti, e la 
cui politica uè il valore non lasciarono tracce 
profonde, non daremo ai nomi losto dimenticali 
di Vezid, Moavia II, Mervan, Abdomalek, Valid, 
un grado di studi e di ricerche, qual ricusammo 
alle storie, sto per dire domestiche, dei re Mero- 
vingi, dei Longobardi e de'Borghignoni. Basterà 
dire che, dopo l'elevazione di Moavia, per cui fu 
(nel 66 1 di Gesù Cristo) messo in trono questo 
ramo della famiglia de'Coreis'ui denominato degli 
Ommiadi, in grazia dell'avo, quattordici caliti 
regnarono successivamente, nello spazio di no- 
vantanni, nel palagio di Damasco, sino a Mer- 
van II; il quale, nel 7S0, fu deposto' e mandalo 
a morte da Abul-ben-Abbas, che si traduce Abul 
discendente da Abbas, zio di Maometto, col qua- 
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le incominciò la casa degli Abbassili!, illustrala 
dalla fondazione di Bagdad, sua residenza, e dal- 
la proiezione data alle lettere. 

Neil» reggia de' caliti nulla più rammentava i 
fondatori d'una religione austera, ed i rappre- 
sentanti d'un profeta che mai non avea rinun- 
ziato alle abitudini del più povero Beduino. Una 
guardia numerosa, tutta gallonala d'oro ; tutta Ir- 
la di ferro, vigilava alla porta: sfarzo d'arti e di 
ricchezze decorava le slanze interne; le più son- 
tuose delicatezze della vita erano raccolte per sod- 
disfare i gusti del comandante de' credenti: viag- 
giava? quattrocento camelli bastavano appena per 
trasportarne la cucina; settemila eunuchi atlen- 
deano alle cure domestiche di sua persona o alla 
custodia delle sue donne. 11 califo si facea sempre 
un dovere d'andare alla grande moschea per ora- 
re, e di predicarvi ogni venerdì, giorno consa- 
cralo al cullo dai Musulmani; ma era l'unica oc- 
casione in cui si presentasse al popolo in tulla 
la pompa regale, passando il resto di sua vita nei 
Paradisi di Damasco, nome che gli Orientali dan- 
no ai loro giardini, in mezzo ad acque zampillan- 
ti, solto il fresco rezzo, in un'aria impregnata di 
profumi. 

Ma se 1 sovrani aveano affatto cangiato carat- 
tere, la nuova nazione de'Musulmani conservava 
quello slancio, quell'energia che parea dovesse 
sottoporle tutto l'universo, e con cui in fatto Don 
avrebbe tardato a compierne la conquista, se non 
le fossero venuti meno i capi. Questa assoluta 
trasformazione degli Orientali, operata in sì bre- 
ve stagione, e che imprimeva loro un carattere 
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tanto durevole, quanto era opposto a quello che 
aveano sino allora mostralo, è una delle meravi- 
glie del medio evo che più meritano considera- 
zione. La casa degli Onvmiadi mai non fu amata, 
nè servita dì buon cuore dagli Arabi; ma i nuovi 
convertiti, Sirii, Persiani, Egizi, ne formarono 
gli eserciti. 

Però, dopo quindici secoli cbe si vedeano que- 
sti popoli figurare sulla scena del mondo, e cbe 
la fiaccola della storia li rischiarava, s'aveva avu- 
to tempo di conoscerne il naturale; esso era sta- 
to messo a prove successive dai governi e dalle 
religioni diverse degli antichi Egizi e de'i'ersiani 
antichi, de' Greci successori d'Alessandro, devo- 
niani e de'Greci cristiani: sempre erano stati ve- 
duti egualmente superstiziosi e pusillanimi, cor- 
rivi ad ammetter qualunque prodigio, a conta- 
minare il loro culto con tutte le stravaganze, a 
snervare l'anima loro coi più fiacchi piaceri. Ad. 
un tratto, ecco adottano con entusiasmo una re- 
ligione che pone incommensurabile abisso fra il 
Dio degli spiriti c la creatura; che riprova ogni 
antropomorfia, ogni immagine, tutto ciò che, nel 
culto, può parlare ai sensi; che nessun miracolo 
accetta; che cerca i soccorsi dall'alto coll'orazio- 
ne;che attende la protezione celeste, ma non l'as- 
sicura mai con profezie; e mai non riguarda il 
buono o il tristo esito come un giudizio sovra lei 
pronunzialo: una religione che non ha altro pon- 
tefice se non il capo dello Sfato, altri sacerdoti 
se non gli uomini di legge; e questa religione si 
mantiene per secoli inalterata. Se al fine si cor- 
ruppe, il guasto non le venne dalle disposizioni 
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del popolo, si contrarie in apparenza al suo spi- 
rilo; ma dai vizi del governo, dall'influsso mici- 
diale del despotismo, non fondato da essa, non 
risultante da' suoi principii, ma che era stato reso 
trionfale daìlo sviluppo prodigioso della potenza 
militare ch'essa favoreggiava. 

Tale trasformazione cosi rapida dei fiacchi Siru 
in valorosi Musulmani può essere considerata co- 
me uno de' più segnalali argomenti del parlilo 
che un legislatore può trarre dal bisogno di svi- 
luppo, dal. bisogno d'attività che trovasi in lutti 
gli uomini, che, eccitato una volta da un lodevole 
fine, basta a sè stesso, e forma la sua propria ri- 
compensa. Il diletto del riposo è un nulla ancora 
a petto a quel del progresso; fin la conservazione 
cessa d'essere un bene qualora la si raffronti allo 
sviluppo. 1 vecchi, che vivono nel passalo, pos- 
sono implorare che nulla si scompigli delle abi- 
tudini loro, che non si esiga da essi sforzo veru- 
no oltre a quelli che fecero altre volte; e le na- 
zioni invecchiate, che prendono per dottrina le 
deholezze dei loro capi, credono anche non di 
rado che i piaceri del momento sarebbero turbati 
da qualunque attività, e che Ogni mutazione sia 

tano queste dottrine, affatto estranie alla loro età, 
ben si pare che non conoscano sè stessi ; date loro 
occasione di pensare, d'operare., e tosto ritrove- 
ranno che le gioie più vive, nè della società, nè 
del lusso, nè dei sensi, non gli allettano più a 
fronte di questa vita nuova che acquistano collo 
sviluppare sè stessi. Ogni uomo, eliminando la 
ricordanza delle scene O di vanità o di corru- 
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zione che potè conoscere, ricorre con delizia ai 
periodi, forse di pericolo, fors'anche di dolore, 
quando 1' anima sua sviluppossi tutla inlera , 
quando apprese a conoscere tulio il tesoro che 
possedeva in sè stessa, tutto il proprio coraggio, 
la pazienza, l'industria, la forza sua di compren- 
sione, la sua attività. 

Maometto avea chiamato lutti gli Orientali a 
pensare ed operare; e il diletto del pensiero e 
dell'azione fu altretanto più vivo per essi, quan- 
t'cra più. nuovo. Per potere sulle ruine del poli- 
teismo o della grossolana superstizione che in 
Egitto avea preso il luogo del cristianesimo usur- 
pandone il nome, edificar una religione affatto 
spirituale, e che dava della Divinità l'idea più 
astratta e più semplice, gli era stato mestieri di 
chiamar in aiuto lulta la potenza del raziocinio, 
tanto più che non rinfrancava la sua predicazione 
con miracoli, e che i discepoli suoi, qualunque 
ne fosse l'entusiasmo, non V edeano altra prova 
della divina missione di esso se non la sua elo- 
quenza. 

Di fatto, Maometto, nelle sue conferenze coi 
mercaclanti, coi viaggiatori, coi pellegrini di tut- 
te le parti dell'Arabia, alla Caaba, chiedea prin- 
cipalmente che riflettessero, tornassero sovra sè 
stessi, giudicassero le antiche loro credenze col 
lume della ragione, si sollevassero alla cognizio- 
ne dell'Essere Supremo col contemplare l'im- 
mensità delle opere di esso, e quanto v'era di più 
puro nel loro proprio individuo. 

L'insistere sugli stessi argomenti per molti e 
molti anni, aveva sublimato la ragione dell'ora- 
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lore sopra quella de' suoi antagonisti; e poiché 
l'eloquenza di esso sopra il soggetto che unica- 
mente l'occupava, precorreva quasi il pensiero, 
forse a lui slesso pareva) e dovea parer agli altri 
un'ispirazione di su. Allorché questi discorsi ven- 
nero dappoi raccolti, furono tenuti in conto d'o- 
racoli che fissavano i limili della fede, della mo- 
rale, della giustizia; e fecero sulla posterità dei 
suoi discepoli un effetto diametralmente opposto 
3 quello che aveano prodotto sopra lui e sopra 
chi l'udì: poiché, mentre aveano abitualo i Mu- 
sulmani, di fresco convertiti, a riflettere, abitua- 
rono i loro discendenti a sottomettere la ragio- 
ne; rneDtre aveano rovesciate antiche barriere pei 
primi, ne innalzavano di nuove pei secondi; on- 
de venne pei Musulmani, come per tutti i rei i- 
gionisli, il tempo in cui i depositari delle rivela- 
zioni che fondano la loro credenza, vietarono ai 
fedeli il solo esercizio dello spirito che induca a 
credere, cioè l'esame ('). 

Ma nel tempo che la religione d'Islam venne 
fondata, in quello che fece sì rapidi avanzamen- 
ti, il Musulmano, non contentandosi di credere 
le nuove verità che aveano soppiantato tutti gli 
errori dell'idolatria, le meditava di cootinovo, 
ingegnavasi di svilupparle co' suoi argomenti, di 
assodarle colf eloquenza, come di stabilirle colla 
spada. Le preghiere che, cinque volte al giorno, 

(I) Il callolico sa da' suoi dottori fin dove arrivino i dirilti 
dell'esame individuale ; ss clic il credere come ti dee, h dono 
superiore concesso grntm'lamcnlc ; l'invoca, o non creile umi- 
liare la sua ragione piegandola a cose ciie la superano, non 
contraddicono. (Nota del Trad.). 

Si»m., St. dell'lnip. liom., T. II. 5 
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ripetea, davano fervore alle sue meditazioni sen- 
za cangiarne l' oggetto. La predicazióne, non me- 
no della tattica militare, doveva essere Io studio 
del generale: ciascun credente poteva, alla sua 
volta, occupare il pulpito qualora si sentisse pie- 
no del suo sacro subbietto, e si credeva ispirato: 
e non essendo la carriera politica e la religiosa 
distinte fra loro, la continova mescolanza delle 
meditazioni più sublimi coi consigli della pru- 
denza umana, diretti ad una nazione 0 ad un eser- 
cito, dava all'eloquenza degli Arabi il carattere 
più convincente. 

Quindi è che questa eloquenza e la poesia fe- 
cero nell'impero degli Arabi progressi non me- 
no rapidi di que' delle loro conquiste. Una nazio- 
ne il cui profeta e legislatore non sapea scrivere, 
trovassi, ne! volger d'un secolo, sola attiva nel 
mondo scientifico, sola propria alle scoperte, sola 
intesa ad accrescere continuamente il fondo delle 
umane cognizioni, che i Greci e i Latini avreb- 
bero dovuto conservare, ma che lasciavano de- 
perire. E difficile prevedere sin dove si sarebbe 
spinto il fervido genio d'un popolo meridionale, 
che con tanto vigore slanciavasi nell'aringo, se 
non fosse sialo sulle belle prime arrestato dalle 
barriere della politica, poscia rinserrato d'ogni 
parte dalla gelosia del potere. 

Maometto non fondava nè la libertà nè il de- 
spotismo. Avvezzo alla prima, non volea far im- 
pennare il secondo con decisioni troppo ad esso 
contrarie. Ma un uom di genio, allorché fonda 
un impero, o dirige una potente rivoluzione, dif- 
ficilmente si sottopone alle forme repubblicane, 
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che impacciano le sue concezioni, ed arrestano 
l'esecuzione de' più sublimi suoi disegni, o che 
lo costringono a rivelar al pubblico il più intimo 
secreto del suo pensiero. Con tali forme s' ottiene 
l'espressione della volontà e della prudenza d'una 
mediocrità nella spezie umana. Un potere che 
emana dal popolo, e che fedelmente lo rappre- 
senta, deve giungere a far trionfare quello che 
potrebbe chiamarsi il senso comune delle nazio- 
ni, la ragione e le cognizioni che vi si trovano 
generalmente diffuse. Ma questo senso comune è 
al disotto dell'intelligenza degli uomini grandi. 
L'eroe che col solo proprio genio s' è posto a 
capo d'una nazione, ben vorrà, dopo di sè, con- 
fidare questa nazione ad un senato, perchè que- 
sto senato sarà più saggio che il figliuol suo, ma 
non sarà già cosi profondo come lui stesso; ed il 
grand'uomo, perchè conosce il suo genio, cer- 
cherà sottrarsi alla regola fatta per chi abbia me- 
no abilità di lui; appunto come il mediocre se ne 
sottrae per non mettere in luce la sua propria in- 
capacità. Maometto nè distrusse nè conservò le 
istituzioni repubblicane della Mecca; ma sopra di 
quelle alzò la potenza delle ispirazioni, la voce 
divina che dovea far tacere lutti Ì consigli d'una 

Srudenza umana: il despotismo non fu da lui or- 
inato, ma venne conseguenza del solo dono della 
profezia. 

I primi successori di Maometto, dichiaratisi ca- 
pi delle preghiere del popolo, non pretesero già 
al dono dell'ispirazione: pure ordinarono a no- 
me di quello di cui diceansi luogotenenti, e fu- 
rono obbediti senza esitanza: ma non si polreb- 
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he dire neppure allora che ne fosse dispotica l'au- 
torità. Erano organi della volontà pubblica: un 
sol pensiero, una passione sola assorbiva tutti i 
Musulmani; tutti gli sforzi loro nella vita dovea- 
no tendere, e tendeano di fatto., al trionfo della 
fede. I quattro primi caliti non pretesero nulla 
per sè stessi; nessun diletto frullava l'immenso 
potere cbe ricevevano dalla confidenza concessa 
più alla loro pietà che alla loro dottrina, che eser- 
citavano senza gelosia, e la quale abbandonavano 
quasi interamente ai vicarii che ne giudicavano 
più degni. I compagni di Maometto, eroi usati al 
comando dell'armi, non poteano avere altra mi- 
ra, altri disegni che quelli stessi del profeta; onde 
non limilavasi l'esercizio del poter loro con istru- 
zioni: egli erano depositari di quella potenza so- 
vrana che teneano meno ancora dal califo, che 
dalla nazione o dalla religione; e al modo stesso 
operavano i loro più minuti delegati. Secondo 
questo comune impulso, serbando la disciplina 
più esalta, sentiansi liberi, sentiansi sovrani, per- 
chè non faceano altro mai ch'eseguire la propria 
loro volontà, la quale era conforme a quella dì 
tutti. Cosi nell'epoca più spJendida delle conqui- 
si de' Musulmani, l'esercito loro, spingendo in- 
nanzi i generali, senza responsabilità, senza gua- 
rentigia di sorla in favore della libertà, operò 
sempre colto spirilo d'una repubblica. 

E questa passione universale appunto, questa 
devozione di tutti alla causa comune sviluppò, in 
sì brillante maniera ed in si inaspettata, l'opero- 
sità degl'i Orientali; infuse ai Ggliuoli de'più fiac- 
chi Sirii tanto coraggio, tanta persistenza; suggerì 
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loro sì ingegnose combinazioni nell'arte della 
guerra; ne sostenne il coraggio indomito ne' peri- 
coli e nelle privazioni: per questo sviluppo sì com- 
pletori sè stessi, per questo sentimento, che pose 
in opera tulli i talenti, tutte le virtù ond'erano do- 
tati, dÌvennerofelici,per quanto fossero loro con- 
trarie le vicende della guerra e della fortuna. Que- 
sto sentimento ricompensò gli eroici loro sforai 
con maggiore certezza ciie non le Uri dagli occhi 
neri, promesse loro nel paradiso. 1 più splendidi 
effetti sono immancabile conseguenza di questa 
mercede concessa alla più nobile passione di tut- 
to un popolo. Il patriottismo, la gloria e la felici- 
tà degl'individui si sostennero negli eserciti e 
sulle frontiere di quel vasto impero anche un 
gran pezzo dopo che una corruzione mortale in- 
cancreniva il centro. 1 califi ignorali di Damasco 
e dì Bagdad continuarono a riportare vittorie in 
paesi mal più da loro veduti, e di cui nò tampo- 
co il nome conosceano, gran tempo dopo che il 
toro governo fu contaminato da tutti i vizi d'u- 
na corte dispotica, che i capricci del padrone eb- 
bero recise le teste più illustri, e che i capitani 
dei prodi furono scelti o destituiti pei più sozzi 
intrighi. E ciò perchè i soldati vincitori combaL- 
teano per l' Islamismo, e non pel califo; obbedia- 
no alla coscienza propria, non agli ordini della 
reggia; credeano infine essere sempre liberi agenti 
della divinità. Solo dopo aver assistilo per un 
pezzo allo spettacolo delle guerre civili, deca- 
dimenti, delle bassezze dei capi loro, giunsero a 
comprendere che non erano più cittadini, e da 
quel punto cessarono anche d'esser uomini. 
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Durante il regno degli Ommiadi l'impero dei 
califi assali l'Europa al leropo slesso da levante 
e da ponente, dalla Grecia e dalla Spagna; e nel- 
l'uno e nell'altro paese l'esito fu sulle prime spa- 
ventoso; e Gncbè la lotta durò) nessuno avrebbe 
potuto prevedere die alla fine dovesse riuscire 
favorevole alla Cristianità. 

L'Impero greco trovavasì di fronte agli Arabi, 
ai posti avanzali dell'Europa; sopra di esso po- 
sava la difesa della Cristianità: pure nessuna al- 
leanza l'univa agli Stati latini formati recente- 
mente, e che aveano con esso un interesse comu- 
ne, per difesa della loro religione. I popoli ger- 
manici non pensavano al pericolo che nn dì 
potrebbe sopravvenire, e conservavano lutt'ora 
gli stessi sentimenti ili disprezzo e di rancore 
contro i Romani, che aveano vinti e che doveano 
cessare di temere, Rimaneano pertanto i Greci 
assolutamente soli alle prese coi Musulmani ; e 
dopo che s'era veduto con quanta celerità Era- 
clio avesse perduto le sue province d'Asia, poco 
si potea confidare sulle difese de'suoi successori. 

Morto Eraclio, il trono di Costantinopoli con- 
servossi ancora per seltant'anni nella sua fami- 
glia (641-7 1 1). Costante li, suo nipote, il cui re- 
gno, dal 64i al 668, corrisponde a quelli d'Ot- 
manOj d'Ali e di itfoavia, o al tempo delle prime 
guerre civili de'Musulmanì, passò la più parte di 
Bua vita a Roma od in Sicilia, venuto in odio ai 
sudditi^ suoi per tirannico procedere, e per un' in- 
clinazione alla eresia monotelita, che, ancor più 
del delitti, ecciti) contro lui l'odio del clero. I 
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Longobardi lasciavano allora in pace i possedi- 
menti de* Greci in Italia, e Costante preferiva il 
soggiorno delle sue città latine a quelle d'una me- 
tropoli che gli rammentava i suoi delitti. Euon 
per lui che le guerre civili divisero nel tempo 
stesso lutti i suoi nemici, Longobardi, Saraceni, 
ed Avari; altrimenti da solo non avrebbe potuto 
tener fronte od alcuno. 

Costantino Pogonato, suo fratello, che regnò 
dal 668 al 685, non era tale da ispirare confi- 
denza maggiore; geloso dei due fratelli, n'avea 
fatto mozzar il naso, perchè le truppe, in un mo- 
vimento sedizioso, aveano chiesto che i tre au- 
gusti regnassero in terre al modo onde in cielo 
regnano tre divine persone: nè avea conlrasegna- 
to il suo regno se non con basse e picciole pas- 
sioni, che già pareano indigene nel serraglio cri- 
stiano di Costantinopoli. Contro luì si mosse Moa- 
via (668-675), non appena acquietate le prime 
guerre civili, e quasi per espiare il sangue musul- 
mano da Musulmani versato. Nessuna giudiziosa 
precauzione era stata presa per difendere la città; 
aperti l'Ellesponto e il Bosforo; e la flotta dei 
Saracìni, uscendo dai porti della Siria e dell'E- 
gitto, venne ogoi estale, per sette anni, a sbar- 
care un esercito di Musulmani sotto gli spaldi di 
Costantinopoli. Se però indifesa rimanea ta riva, 
erano state riattate le fortificazioni della città; una 
folla di rifuggiti da tutte le province d'Asia ave- 
va cresciuto ii numero degli abitanti ed anche 
dei difensori della capitale; qualche abitudine di 
battaglie aveano essi acquistala nel loro lungo ri- 
tiro, qualche entusiasmo religioso era stato ride- 
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slo dai pericoli delle case e degli altari; e quelli 
che in campo aperto avrebbero volutele spalle, 
si mostrarono ancora capaci di difendere dei ba- 
stioni. 

Ma la salvezza d'i Costantinopoli fu principal- 
mente dovuta ad una nuova invenzione, che ia 
chimica, per un fortunato accidente, offerse ai 
Greci nel punto che il coraggio, il patriottismo, 
l'abilità mancavano non meno ai capi che ai sol- 
dati per respingere il più spaventevole nemico. 

Un abitante d'Eliopoli (0, di nome Callinico, 
trovò una composizione dì nafta, o d'olio di bitu- 
me, pece e zolfo, che quando avesse preso fuoco, 
non poteasì estinguere coli' acqua; appiccicavasi 
al legno con vorace attività, ed incendiava i va- 
scelli e le flotte intere: lanciato sopra i combat- 
tenti, s'insinuava tra le giunture delle armi, con- 
sumandoli con ispasimi atroci. Callinico, suddito 
de'califi, ma cristiano, portò il suo secreto a Co- 
stanlinopoli, e lo consacrò a difesa della Cristia- 
nità. Questo segreto, conservato sino a metà del 
decimoquarto secolo, fu abbandonato allora per 
la polvere da cannone, i cui effetti pareano an- 
cora più spaventosi; e noi conosciamo se non im- 
perfettamente. I Crociati lo nominaron fuoco gre- 
co (->. mentre i Greci stessi lo chiamavano fuoco 

(t) Due città portano questo nome, una nella Siria, l'altra 
iic.-irr.niiin. 

(2) Giégeoù Io dicono i clonisi! francesi, clic davano que- 
sto nome ai Greci; e i nostri Fuoco Greco. Nella biblioteca 
di Monaco, il barone d' Arctin scoperse, non è guari, un ma- 
noscritto Ialino del secolo tredicesimo, clie perù non è su non 
una versione dal greco dell' opera in cui Tcolilo monaco rac- 
colse una mescolanza dì notizie intorno alla chimica e all'arte 
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liquido o marittimo. Le prore de' vascelli ed ì ba- 
stioni delle città erano forniti di trombe per lan- 
ciare quest'olio divampante a grande distanza; 
un pistone Io cacciava con impelo in alto: al mo- 
mento ebe veniva a contatto colf aria, infiamma- 
vasi, in qual modo non conosciamo: lo vedeano 
difilarsi verso di loro in forma d'un serpente di 
fuoco, e cascar poi in pioggia ardente sopra i 
bastimenti ed i soldati. Dopo un'ora di combat- 
timento, tutto il mare, coperto di quest'olio in- 
fuocato, più non dava immagine che d'un lago 
dì fuoco. Molte volle restarono le flotte saracine 
distrutte dal fuoco greco, e i loro più coraggiosi 
guerrieri, non mai fermati dall'aspetto della mor- 
te, indietreggiavano davanli ai terrori ed agli 
spasimi di quest'incendio, ebe, circolando sulle 
loro arraadure, appiecavasi a tutte le membra. 

Per tal guisa Costantino Pogonato ebbe la glo- 
ria, cui avea poco diritto d'aspirarej non sola- 
mente di costringer l'esercito di Moavia a levare 

della guerra; e Ira esse la ricetta del fuoco greco, non pero 
fll.baslar.za intelligibile. I Saracini I' adoprarono poi contro i 
Crociati sotto San Luigi, e, se credessimo a Joinville.i Fran- 
tila ed urina, e cuoia d'animali scorlicoti di fresco. Narrano 
ancora che un tal Dupru annunziasse a Luigi XV d'aver ri- 
trovalo il secreto di quel fuoco, e quel re lo ricompensasse, 
ina a paltò che restasse io perpetuo celala una scoperta chi> 
tenica micidiale del genere umano. Il celebre Davy pretende- 
va averlo scoperln: e chi In credeva idruro di potassa, clii me- 
tallo di potassa, olii olirò. Duratile la rivolutone francese, un 
Coste, nel IJ94, e un Ckevalìer, nel 1797, proposero dei razzi 
e delle carcasse d'un fuoco inestinguibile per ardere i vascelli. 
Il nnn estere slati adottali fa supporre che l'importanza non 
ne fosse pari al vanto. (Nota dei Trad.). 
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l'assedio da Costantinopoli , ina ben anche di ri- 
durre questo califo, già molto innanzi cogli anni, 
a comprare dall'Impero d'Oriente una pace di 
trentanni con un vergognoso tributo. 

L'ultimo principe della razza di Eraclio, Giu- 
stiniano II, succeduto, nel settembre 685, al pa- 
dre Costantino l'ogonalo, era fatto per peggiora- 
re le con di /.ioni dell'Impero. Arrivava appena ai 
quindici anni; ma la sua ferocia, esacerbala da 
un eunuco e da un monaco, suoi ministri e soli 
confidenti, sentiva tutta l'attività della giovinezza: 
godeva de' supplìzi da esso ordinati, e vi assiste- 
va: cercava sensazioni violente nel dolore altrui, 
ed era inaccessibile alla pietà per mali che non 
avea mai sentiti né temuti per sè. 

L'Oriente, per dieci anni, dal 685 al 6o,5, fu in 
preda a tutti i furori d'un mostro cui non man- 
cavano nè talenti né coraggio, e che sapea difen- 
dersi contro l'odio universale, e lo sfidava. Nei 
dieci seguenti, Giustiniano, esiliato, peregrinò 
fra le nazioni barbare sulle rive del Conto Bus- 
sino. Una rivoluzione l'avea balzato di seggio; 
ma il suo successore, con imprudente indulgen- 
za, gli avea perdonato la vita, e col fargli tagliar 
il naso, avea creduto renderlo incapace di nuo- 
vamente regnare. Pure Giustiniano tornò sul tro- 
no nel joa, ricondotto a Costantinopoli da un 
esercito di Bulgari pagani e di Cosari, popolo 
che abitava le sponde del Don. 1 due angusti, 
Leone ed Apsimaro, che aveano regnalo durante 
il suo esilio, carichi entrambi di catene, furono 
condotti nell'ippodromo, e Giustiniano, con un 
piede appoggiato al collo di ciascuno d'essi, assl- 
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slelte per ur. ora agli spettacoli del circo, calpe- 
stando cosi le sue vittime innanzi mandarle al 



Dopo tornato, Giustiniano II, si mantenne die- 
ci altri anni in irono, e la crudeltà mostrala nel 
primo periodo fu inasprita dalla sele di vendet- 
ta; condannò ai più tremendi supplizi, non indi- 
vidui solo, ma città intere che ne aveano eccita- 
to gli sdegni durante la sua disgrazia: finalmen- 
te una nuova solleva/ione ne liberò l'Oriente, 
rimasto lui ucciso, nel dicembre del 7 1 1 , col fi- 
glio e la madre, sicebè fu spenta ta stirpe di 
Eraclio. 

Grandi calamità esteriori non segnarono il lun- 
go perìodo della tirannide di Giustiniano II, e 
delle rivoluzioni che due volte il balzarono di 
seggio. I Bulgari, popolo feroce di razza schiavo- 
na, eh' crasi piantalo sul Danubio, nel paese che 
ancora ne porta il nome, non si mescolarono al- 
le guerre civili de' Greci, se non per assistere 
Giustiniano contro i suoi sudditi; e i Musulmani 



ter assalire l' Impero. L'Arabia non a vea voluto 
riconoscere la casa di Moavìa; e un nuovo califo 
nominato alla Mecca, avea di là steso il dominio 
sovra la Persia, in modo che uno e l'altro dei due 
imperi d'Oriente, occupato delle proprie turbo- 
lenze, non pensava a portare la guerra fra gli 
emuli antichi. 

Primi i Saracini poterono liberamente usare 
delle proprie forze: e regnando Solimano, un 
esercito di centoventimila armati, scorti da Mo- 




aveano tanto da fare 11 
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slema, fratello del califo, fu mandato a compiere 
la conquista di Costantinopoli, che diceasi da 
Maometto promessa a' credenti, e che i Musulma- 
ni consideravano quasi come necessaria alla pro- 
pria salute. Ma in questo nuovo frangente, la 
buona fortuna di Costantinopoli chiamò al go- 
verno un uomo di forte carattere, di rari talenti 
e di chiara ragione, Leone III l' Isaurico, incoro- 
nato ai a5 di marzo del 717; e regnato fino al 
74 1 j 1" cui corona fu poi trasmessa al figlio ed 
al nipote. Allevato in oscura condizione, tra le 
montagne dell'Asia Minore, in mezzo d'un po- 
polo ignaro dell'arti delle grandi città, erasi tra i 
suoi compatriota' imbevuto dell'avversione pri- 
mitiva degli Ebrei e de' Cristiani per'gli idoli e 
per le immagini, il cui cullo, già da molti seco- 
li, era introdotto nella Chiesa: e questo abboni- 
mento religioso e filosofico per l' idolatria era sta- 
to rinforzato dai rimproveri che tuttodì ai Greci 
faceano i popoli d'Oriente, emuli loro, e perpetui 
nemici delle immagini. I Persiani, ed in appresso 
i Musulmani, mostrando orrore per chiunque ve- 
devano adorare l'opera delle proprie mani, avea- 
no citato contro i Cristiani la testimonianza dei 
propri loro libri sacri, rinfacciando loro di vio- 
lare stranamente il primo comandamento di Dio. 
E poiché nel tempo stesso aveano eglino rove- 
sciato gli altari, strascinate pel fango le immagi- 
ni asserite miracolose, e sfidati senza pericolo i 
fulmini che i sacerdoti dicevano armati a loro di- 
fesa, aveano ferilo la superstizione coi colpi che 
più le sono terribili, quelli cioè che parlano, non 
allo spìrito, ma ai sensi. Vivo zelo di riforma si 
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eccitò allora nell'Impero; ed un ardente deside- 
rio di far riforno ad una religione più pura suc- 
cesse al turpe traffico di superstizione che si a 
lungo avea disonoralo il clero (1). 

A capo di questo onorevole movimento si po- 
se Leone Isaurico; e per resistere agli sforzi del 
fanatismo musulmano, ricorse alla ragione, alla 
filosofia, ai lumi del vero cristianesimo: felice se 
avesse potuto non adoprare altre armi contro la 
superstizione, e se gli attacchi e gli intrighi dei 
monaci non l'avessero trascinato alle persecuzio- 
ni che ne disonorarono la causa! 

Da Leone Isaurico fu difesa Costantinopoli in 
modo ancora più splendido che da Costantino 
Pogonato nel primo assedio. Prima ch'egli fosse 
assodato sul trono, Moslema, il i5 luglio 717, 
avea traversato l'Ellesponto ad Abido con nume- 
rosi armati, e per la prima volta piantando i ves- 
silli musulmani in Europa, aveva assalito le mu- 
ra di verso terra, mentre un'armata dì mille ed 
ottocento vele l'assaliva di verso il mare. Il fuoco 
greco mandò in cenere tutta quella flotta: ne 
incendiò una seconda nella campagna seguente. 
L'imperatore venne a capo di inimicare una al- 
l'altra le nazioni avverse all'Impero; talché uo 
esercito di Bulgari aiutò a respingere i Musulma- 
ni, tanto che Moslema fu costretto levar l'asse- 
dio, il i5 agosto 718, dopo una perdita tanto 
considerevole, che gli Omini adi più non pensa- 

(I) Il lettore cqIIoIìco deve sempre infendere degli abusi 
die pur troppo non ma ti corona mai, c che furono sempre dal- 
la Chiesa dicapprototi. {iVolu del Trad.) 
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rono ad assaltar l'Impero greco, indie Costan- 
Mino Copronimo, figliuolo di Leone IH, al prin- 
cipio del suo regno riporlo alcune vitlorie sopra 
i Musulmani, ma era andata a cercarli sulle spon- 
de dell'Eufrate: la Grecia avea cessalo d'i temer- 
li; e l'Asia Minore obbedì tutta quanta, per lutto 
l'ottavo secolo, a' successori de'Cesari. 

Miglior fortuna ebbero i primi attacchi de'Mu- 
sulmani conlrn V Occidente. L'Africa (ira stata 
conquistata (665-68o)da Acbà, luogotenente del 
califo Moavia e di suo Gglio Ycsid, il quale avea 
condotto gli eserciti trionfanti sino alle contrade 
oggi sommesse all'impero di Marocco: spronan- 
do allora il cavallo nel mar Atlantico, rimpello 
alle Canarie, e brandendo la scimitarra, avea scia- 
malo: «Gran Dio! perchè quest'onde m'arresta- 
si no ? io volea sino ai regni sconosciuti dell' 0 ce t- 
«dente annunziare che tu se' '1 solo Dio, e Mao- 
n metto è il tuo profeta: io volea mietere colla 
«spada tutti i ribelli che adorano altro Dio fuori 
«di te». 

Solo però dopo le seconde guerre civili, dal figa 
al 6g8, la metropoli dell'Africa, Cartagine, fu as- 
sediata da Assan, governatore d'Egitto. L'ostina- 
ta resistenza de'Crislianì e l'efflmero loro trionfo 
quando, con una flotta greca, ripigliarono la città, 
già presa dai Musulmani, provocarono il risenti- 
mento di Assan, si che, quando v'entrò per la 
breccia, abbandonò alle fiamme quella superba 
emula di Roma, che così cadde allora la seconda 
volta distrutta. Molti de' suoi abitanti furono pas- 
sati pel filo delle spade, molti si ripararono sulla 
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flclla greca, che li condusse a Costantinopoli du- 
rante i' esilio dì Giustiniano II ; molli si dispersero 
su per le coste di Sicilia, d'Italia, di Spagna: e 
quelli cui non bastò il cuore d'abbandonare l'an- 
tica patria per la religione, lasciaronsi traspian- 
tare a Cairoan, nuova capitale fondala dai vinci- 
tori: nè l'antica regina d'Africa sorse mai più 
dalle sue rovine. 

I Mori ed i Bereberi, non inen che i Romani, 
opposero qualche resistenza ai Musulmani: e gli 
storici di questi, che non trovano chi li contra- 
dica nel render conto de' loro combatti Dienti fra 
popoli senza tradizioni, prestarono ad essi armi 
innumerevoli per distruggerli, e celebrarono vit- 
torie che mai non riportarono in fatto. Qualun- 
que però fosse la loro resistenza, i Mori restaro- 
no al (ine soggiogati da Musa, successore di As- 
sali; trentamila giovani dei loro furono, nel gior- 
no slesso, consacrati all'islamismo ed arruolati 
negli eserciti: tutta la nazione, già avvicinata ai 
Beduini per le sue abitudini e per i'influsso del 
clima, adottò la lingua e il nome come la reli- 
gione degli Àrabi: ed i Mori a gran pena oggi si 
possono discernere dai Sai-acini. ■ 

Non era che compiuta la conquista dell'Africa, 
nel 709, quando un signore visigoto offrì al vi- 
cario de'caliC l'opera sua per introdurne le squa- 
dre nella Spagna. Rodrigo, regnante allora in 
[spagna, era il ventesimo re visigoto di Toledo 
dopo Àtanagildo, che nel 554 v'aveva trasferito 
la sede della monarchia. Non terremo dietro alla 
successione di questi sovrani, conosciuti non per 
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altro che per cronache brevi ed incomplete, O 
per gli alti tle'concilii eli Toledo: e una lunga ri- 
petizione d'assassinii, dì trame fra parenti, di fi- 
gliuoli mandati a morte per ordine del padre, 
non lascerebbe che una memoria confusa di de- 
litti e di violenze, che non sapremmo in qual 
modo associare a nomi barbari, che presto ci sca- 
derebbero dalla memoria. 

Le dottrine degli Ariani, mantenute nella Spa- 
gna più a lungo che nel restante Occidente, vi 
furono abbandonate, nel 586, da Uecaredo, che 
al principiar del suo regno professò la fede drit- 
ta. Da quell'ora l'intolleranza del clero parve in- 
fluire costantemente sui consìgli della nazione: 
chiunque scostavasi dalle opinioni dominanti fu 
perseguitato; e spesso la morte castigò i settari e 
gli Ebrei. Parrebbe che chi non lasciava ai sud- 
diti veruna libertà, nè manco nel segreto del pen- 
siero, dovesse difficilmente ammetterne alcuna 
nel governo civile dello Stalo: eppure i re visi- 
goti non erano assoluti; fin che durò la monar- 
chia loro, il trono venne consideralo come elet- 
tivo; e benché molte fiale il figliuolo succedesse 
al padre, ciò non avveniva se non perchè questi 
se l'era, da vivo, associato alla corona, col con- 
senso della nazione. 

Ma per nazione intendi i nobili, i grossi possi- 
denti ed i prelati, non i cittadini. Di buon'ora 
cessarono i Visigoti d'avere nemici a combattere 
nella penisola: di là dai Pirenei arcano conser- 
vato la Seltimania, o, come diciamo noi, la Lia- 
guadoca, che i re franchi non poterono ad essi 
rapirei aveano soggiogato gli Svevi della Lusita- 
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nìa nel 584, e cacciato, nel 6a3, i Greci dalle 
città che tuttavia occupavano sulle coste; e da 
quel punto trascurarono gli esercizi militari, di 
cui più non aveano mestieri. I vincitori, misti in 
numero assai minore coi vinti Romani, ne avea- 
no adottato il parlare, o, dirò più giusto, dalla 
mistura di alcune parole e di alcune frasi teuto- 
niche col latino de' provinciali, cominciò a na- 
scere quella lingua romanza che fu poi delta spa- 
gnuola. 

Verso il mezzo del settimo secolo le leggi ro- 
mane erano stale abolite, e tutti i sudditi del re- 
gno soggettati del pari al codice de'Visigoli, il 
quale non è a tacere che era un ristretto di quel 
(li Teodosio. La distinzione fra le due razze era 
dunque meno sentila in Ispagna che in tutto l'Oc- 
cidente: la nazione lulta dicevasi gotica, ma i co- 
stumi romani predominavano; principalmente le 
abitudini del lusso, della mollezza, e l'amore dei 
piaceri apparivano universali. Numerosi erano i 
possessori di terreni ed armati, ina aveano per- 
duto l'abitudine d'usare le armi; e quando, per 
vendicare i torti, si mostrarono disposti a ricor- 
rere ai nemici nazionali piuttosto che al loro pro- 
prio coraggio, diedero prova che le opinioni ed 
i sentimenti dell'Impero già erano succeduti in 
loro a quelli de'Barbari. 

Il conte Giuliano, signore goto, governatore di 
Ceuta in Africa, e di porzione della Spagna di qua 
dallo stretto, aveva in fatto un'ingiuria da vendi- 
care. Narrano, e questo racconto si fonda più SU 
romanze spagnuole che sovra cronache, che sua 
figlia Cava gli fosse stati rapita da re Rodrigo, e 
Sism.. St. delt'Imp. Kom., T. IL G 
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che il con (e Giuliano sagrificasse la patria e la re 
ligione al desiderio di lavar quest'affronto. Sap- 

Siamo in modo più positivo che il re Vittiza , pr- 
ecessore d't Rodrigo, avea lasciato due figliuoli; 
e benché la nazione avesse il diritto d'escluderli 
dal trono con una nuova elezione, i figliuoli dei 
re, fin anco nelle monarchie elettive, credono 
aver dei diritti imprescrittibili; ed è dottrina ri- 
cevuta fra i partigiani della legittimità che un re 
deironizzato possa, senza colpa , invocare gl'ini- 
mici della patria, se a questo prezzo confida ri- 
coverare alcuna porzione del potere de'suoi avi. 
II conte Giuliano, i figli dì Viltìza ed Oppas, loro 
zio, arcivescovo di Toledo, mandarono di con- 
certo ed alla macchia a Musa, che governava l'A- 
frica pel califo Yalid, domandando iu soccorso 
un esercito di Musulmani, che rimettesse Ì prin- 
cìpi legittimi in trono. 

Tarik, ardito capitano musulmano j passò pel 
primo lo stretto, nel luglio 710, con cinquecen- 
to soldati; sbarcò al luogo che, da lui, è ancora 
chiamato Tanja; gli fu aperto il castello del con- 
te Giuliano, ch'egli sopranominò dlgesiras (l'i- 
sola Verde), e che ben presto si vide ripieno di 
Cristiani che veniano arruolarsi sotto le bandiere 
musulmane. L'aprile seguente, Tarik sbarcò di 
nuovo sulla terra di Spagna con cinquemila sol- 
dati, a Gibilterra, che suona Gelei al Tarik, cioè 
montagna di Tari!;. Un luogotenente di Rodrigo, 
mandato a ricacciar i Musulmani in mare, fu 
messo in rotta. Allora il re de' Visigoti accozzò 
tutto il suo esercito, che pretendono sommasse a 
novanta 0 centomila armati: ma Tarik, dal canto 
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suo, riceveva ogni dì nuovi rinforzi; già dodici- 
mila Musulmani aveano raggiunto le sue bandie- 
re: Morì d'Africa in folla, dopo avere sperimen- 
talo il valore de'Saracìni, accorreano per Irar 
profitto dalle loro imprese: nè piccolo fu il nu- 
mero Je' Cristiani che, malcontenti del governo, 
i) sedotti dai loro signori, presero l'armi contro 
la patria e la religione. 

Presso di Xeres sul Guadalete scontratisi gli 
eserciti, la cavalleria e la fanteria leggiera degli 
Arabi, com'è loro costume, stancheggiarono con 
lunghe scaramuccie le truppe de' Goti, armate 
più grevemente, sicché la battaglia durò sette 
giorni, dal 19 al 26 luglio. Rodrigo stava a capo 
del suo esercito; ma l'ultimo successore d'Ala- 
rico mostravasi a' suoi soldati con sulla testa un 
diadema di perle, ravvolto d'una veste ondeg- 
giante, d'oro e di seta, e sdraiato sovra un carro 
d'avorio, tratto da due mule bianche. Nè col capo 
mal si conveniva l'esercito; onde non fa maravi- 
glia se la sua condotta corrispondeva ad un tale 
apparecchio. 

Il quarto giorno del combattimento, l'arcive- 
scovo di Toledo c i due figli di Vitliza, del cui 
tradimento DOn s'avea fumo, disertarono, con 
gran numero di commilitoni, all'inimico; e d'al- 
lora l'esito della battaglia fu deciso, talché Ì tre 
giorni successivi più non furono che una spa- 
ventosa sconfitta; micidiale alla nazione de' Goti, 
e in cui quasi tulli soccombettero i suoi guer- 
rieri. Le città, assalite poi da bande staccate, 
quasi tutte apersero le porle: Toledo capitolò, 
salvò l'antico culto; le minori ne seguitarono l'è- 
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sempio, e nel volger del primo anno dell'inva- 
sione, Tarik spinse la corsa vittoriosa fino al mar 
•Ielle Asturie. 

Nei due anni successivi, Musa, giunto d'Africa 
con nuovo esercito, assalì Siviglia, poi Merida, 
poi l'altre città che non aveano ceduto nel pri- 
mo istante di sgomento: e prima clie finisse il 
7i3, tutta la Spagna era conquistata, perchè i 
Musulmani neppur badavano alla resistenza d'al- 
cuni piccoli capi che s'erano ricoverati fra inac- 
cessibili montagne. Eppure questi capi e i loro 
discendenti furono quelli che, ricuperando nella 
povertà e ne' pericoli le virtù smarrite fra la mol- 
lezza, riconquistaronoj con otto secoli di balta- 
glie, la patria che in tre anni era stata perduta. 

Era appena soggiogata la Spagna, quando Mu- 
sa, suo vincitore, nel 'ji^, provando l'ingratitu- 
dine delle corti dispotiche, f u arrestalo a capo del 
suo esercito da un messo del califo Valid, che gli 
ordinava dì andar a Damasco a rendere conio 
del potere abusalo. 

La Francia trovavasi ormai nella prima fila per 
resìstere ai progressi sempre più spaventosi degli 
eserciti musulmani. In un altro capitolo ci fu ve- 
duto come, a quest'epoca appunto, Pepino dello 
d'Erislal, duca de'Franchì Auslrasianì, era mor- 
to il 16 dicembre 71/1; ma che prima, coll'aiuto 
de'grandi signori, avea trionfalo della parte po- 
polare, de'JNeuslrasiani e del loro maggiordomo; 
e che aveva ridotto ad una specie di cattività il 
voluttuoso ed imbecille re dei Franchi, discer 
dente da Clodovico. I figliuoli legittimi di Pepino 
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erano premorii al padre; e v'è qualche argomen- 
to per credere cbe Grimoaldo, un d'essi, fosse 
slato ucciso dal suo fratello naturale Carlo, co- 
gnominato poi Martello. 

Questo Carlo, il cui valore dovea poi salvare la 
Francia, slava allora prigioniero di Pleclrude, 
vedova di Grimoaldo; ed un figliuolo di questo, 
d'appena sei anni, era stalo designalo per mag- 
giordomo del neghittoso re Dagoberlo ili, in età 
di quindici anni: talché ad obbrobrio degli uo- 
mini liberi che gli cloveano obbedire, un primo 
ministro fanciullo dovea, d'accordo con un re 
fanciullo, governare la prima monarchia d'Oc- 
cidente. 

L'odio de'Neustriani per gli Australiani erasi 
raddoppialo durante l'oppressiva amministrazio- 
ne di Pepino: più non era riconosciuta l'autori- 
tà de' Franchi dalla maggior parte della Germa- 
nia. I Frisoni ogn'anno assalivano gli Auslrasiani: 
l'Aquilani», la Provenza, la Borgogna, governa- 
te da duchi e conti , eracsi alienale affatto dalla 
monarchia: che più? la guerra civile divampava 
Dell'esercito stesso che, morendo, Pepino avea 
lasciato alla vedova Pleclrude; gli uni volendo 
serbarsi fedeli ad essa, gli altri strappar Carlo 
Martello dalla prigione di Colonia. Nessun' idea 
de! ben generale, dell'onore, della difesa delia 
crislianìià pareva più riunisse gli spiriti in Occi- 
dente: talché Zama, nuovo luogotenente de' ca- 
liti, non trovò ii più lieve ostacolo a superare, 
nel 719, i Pirenei, ed impadronirsi di INarbona 
e di tulla quella parte delle Gallie ch'era rimasta 
unita alla monarchia de 1 Visigoti. 
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I duchi delle province meridionali delle Gal- 
lie già cominciavano a tratiare e sottomettersi; 
Eude, duca d'Aquitania, dopo sostenuto un asse- 
dio in Tolosa, sua capitale, prese il partito di cer- 
care l'amicizia di Munuza, comandante Saracino 
della Settìmania e della Catalogna, e dargli sua 
figlia a sposa, Ambi za, nuovo governatore della 
Borgogna, avanzossi fino ad Autun , nel 725 , sen- 
za trarre spada. Abderamo, inviato in appresso 
dal califo Esciam a Cordova per governare la 
Spagna, valicati i Pirenei nel ^33, ed entrato nel- 
le Gaìlie per la Guascogna, prese Bordò d'assalto 
e l'abbandonò al saccheggio: passata poi la Dordo- 
gna, ruppe il duca d'Aquitania in due battaglie, 
e saccheggiò il Perigord, la Santougia, l'Angu- 
mese e il Poitou. Altre bande di Musulmani era- 
no penetrate nella Provenza; ed un Duca Hau- 
ronte e molli altri signori, fra il Rodano e l'Alpi, 
s'erano volontariamente piegati ai caliti. 

Più non parea che la Francia potesse campare 
dal giogo, e con essa tutta l'Europa probabil- 
mente cadeva. In fatto dietro ai Franchi non ri- 
maneva popolo alcuno disposto a lottare; nessun 
altro popolo cristiano, e che cominciasse a diroz- 
zarsi: nessuno infine che col valore, la politica, 
le fortezze o gli eserciti potesse conservare alcuna 
speranza di vincere quando i Franchi fossero 
soccombuti. 

Ma Carlo Martello, tratto, per opera de' suoi 
partigiani, dalle branche di Plectrude e dal car- 
cere di Colonia, nel 715, avea adoperato lutto il 
tempo scorso dopo quell'ora a riordinare la mo- 
narchia, formarsi un nuovo esercito, affezionar- 
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selo col distribuirgli le sole ricchezze che ancora 
trovava inlalte, cioè quelle del clero, ed agguer- 
rirlo col condurlo or contra i Frisoni, or contro 
i Sassoni, or contro gli Aquilani e le tribù che 
s'erano sceverate dallo Stalo. A forza s'era solto- 
messi i Keustrianij agli Austrasiani era diletto: 
barbaro egli stesso affatto, e dominando un pae- 
se dove l' antica civiltà parea sbarbicala, facea sua 
vita in campo. 

Fra le battaglie vide egli con meraviglia, ma 
senza sgomento, l'antico suo avversario Eude di 
Aquilaoìa ripararsi a lui con un pugno d'Aqui- 
lani fuggiaschi, e dichiarargli che più .nulla non 
gli reslava di quel ducato nè di quell'esercito col 
quali sempre aveva a lui resistilo, poiché ne l'a- 
vea spogliato un nemico più di loro potente. Car- 
lo Martello volle il parere de'Franchi, ed essen- 
dosi tutti gridati pronti a difender contro i Mu- 
sulmani 1 anlico avversario, che rifuggiva alla 
loro generosità, passò la Loira, nell'ottobre del 
y3a, scontrò Abderamo nelle pianure di Poitiers, 
e, dopo scile giorni di scaramuccie, mischiò con 
esso la terribile battaglia da cui pendea la fortu- 
na dell'Europa. 

«1 Franchi» (narra Isidoro, vescovo d'i Beia 
in Portogallo, autore quasi contemporaneo, e il 
solo che abbia dedicato più di due linee al rac- 
conto dì si memorabile avvenimento, occorso in 
tempo che nessuno scrìveva) « i Franchi erano 
«disposti come una immobile parete, come un 
» muro di ghiaccio, contro cui gli Arabi, armati 
;j alla leggiera, veniano a frangersi senza farvi al- 
»cuna impressione. In un batter d'occhi questi 



88 CAPITOLO XV 

;i avanzavano e retrocedeano, ma io tanto la spa- 
nda de'Germani mieteva i Saracini, ed Abdera- 
»mo stesso cadde sotto i colpi loro. Fra ciò offu- 
* scossi la notte, e i Franchi alzarono tutti le armi, 
«quasi per implorare dai capi un po' di riposo. 
»lnienrfeano serbarsi per la pugna del domani, 
» giacché a gran distanza «deano la campagna 
« coperta de' padiglioni de' musulmani; ma quale 
»fu la loro meraviglia quando, al nuovo giorno, 
.•'Ordinatisi ancora in battaglia, scopersero che 
«quelle tende erano vuote, e clic i Saracini, spa- 
ventati dell'enorme perdita sofferta, eransi, nel 
«maggior buio della notte, tolti di là, e già di 
« molto aveano proceduto ! » 

Benché l'esercito de' Musulmani si ritirasse in 
Ispagna senza peggiori disastri , però questa gran- 
de battaglia fu decisiva; e l'Europa anch'oggi 
deve l'esser suo, la religione, la libertà alla vit- 
toria che davanti a Poitiers riportò sui Saracini 
Carlo Martello. 
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/ Carolìngi. — Prìncipìi di Carlomagno. 

(714-800}- Dopo esposto ai nostri lettori la 
nascita, i primi passi e le rapide conquiste d' un 
nuovo impero e d'una religione nuova,. surti nel- 
le splendide regioni del mezzodì, e che minac- 
ciavano invadere il mondo, eccoci, dalle slesse 
loro vittorie, ricondotti ad occuparci del popolo 
e dell'impero d'Europa che arrestarono i pro- 
gressi de'Saracini, e conservarono e ci trasmise- 
ro in retaggio le leggi, l'indipendenza, la reli- 
gione e la favella del mondo latino e del germa- 
nico. 

Carlo Martello ('), figliuolo d'amore di Pepino 

(I) Nola jui nomi dei ri franchi. Gli storici ordinarli di 
Francia hanno mal inleso sovente le croniche. Lcggeano in 
esse Jiex Bwgandionum G undici larius, ovvero Jlex lìwgun- 
dìomim farAìts Gundichariuf , e cliccano clic Gundcroio fosie 
niello re dcMlorghignoni. Ma Gonde-hcr vuol dire uomo emi- 
nente di guerra, ed era nome cornane a tulli i capi, clic i 
crooisli Iraduccvano per rex. Anche il nome do' liorgliignoni 
dubito se veramente, come accenna altrove il Sismondi, ven- 
ga dall' essersi uniti in borghi, o non piuttosto da radici ger- 
maniche, che suonerebbero genti di guerra confederate, t'or- 
s' anche Clodione e Mcrovco non sono che nomi generali; il 
primo de'quali, latinizzato àalllodi, diminutivo di Hlod, vuol 
dire splendido, ce Mire , iiluttrc: rome Menisco do Merowig, 
eminentemente guerriero. Anzi in molle cronache troviamo il 
nomo di Merovingi fallo sinonimo di Franchi; c forse tulli i 
Franchi cuberà nome ili -Merovingi, come, nel Viaggio in 
Oriente di Lontanine, abbiamo vedute le tribù arabe ileno- 
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d'Eristal e suo successore, durante un regno di 
ventisette anni (^i^-j^i) non ci si mostra che 
traverso una densa nube, ma nube ove brontola 
il tuono e che scagliala saetla. Giammai l'Occi- 
dente era slato più completamente privo di stori- 
ci, come nella prima metà dell'ottavo secolo: 
giammai più assoluta era stata la barbarie: giam- 
mai il monarca, i nobili ed il popolo non aveano 
più interamente gettalo dietro le spalle ogni cura 
di loro gloria, ogni desiderio di trasmettere alla 
posterità qualche memoria deli' alte loro imprese : 
nè di tulio questo periodo altro ci rimane che 
cronache ove l'autore si fa legge di non consa- 
crare più di tre righe a ciascun anno. 11 clero 



minarsi dal capo loro. Il che jioslo , la rana de' Merovingi , 
verrebbe a dire nulla meno clic Itilla la nazione de' Frantili. 
I! nonio poi de* Carlavingi è stampalo sul modulo di Mero- 
vingi, giacchi: la parola franca è Karoling, da cui si dedureb- 
hc, latinizzandolo, Carolingi. Anche Ùilolher , Theoderik. 
Chiodami!; Hiìdebert, come dovfebbonsi scrivere i nomi di 
quo' primi, significano celebre ed eccellente, sommamente pro- 
de, illustre ed eminente, splendido guerriero. Quasi Culli i 
nomi de' Fi anchi , al par degli stiri Germanici della prima 
invasione , conslano dell'unione di due aggettivi qualificativi, 
accoppiali alla ventura. Solo v' e questa differenza Ira i nomi 
d'uomo e di donna, die questi ullimi sono meno variali, e 
per lo più finiscono con pinole che in quo' de'maschi slanno 
da principio. Hitdc-heri, Gonde-bald sono di uomini: Berte- 
hilijj Bald-gnnde, di donna. Cari omarino è composto da Karl, 
ilota robusto, rinforzato ancora colta voce Mann, che vuol dira 
uomo. Non s'accordano sulla significazione del nome Pepino, 
diminuivo da Pepp 0 Pipp, formato come solcano i Germa- 
nici coli' aggiungere la sillaba in, o ìelt, o chen. Carlo Mar- 
tello fu chiamalo cos'i quia nulli parcere sciret, dice la C/iro- 
nictt yirditneme nel t. Ili degli Saiptvres rerum francica- 
rum. {Nola del Trad.) 
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Slesso a quel tempo divenne unicamente milita- 
re; i nuovi vescovi cui Carlo Martello a fililo i più 
ricchi benefìzi delle Gallie, non deposero la spa- 
da per pigliare il pastorale; Ì più neppure sapea- 
no leggere, nè aveano nel Capitolo, alcuno che 
sapesse scrivere; d'onde nasce la lunga lacuna 
che interrompe tutti i cataloghi dei vescovi di 
Francia durante il settimo secolo e l'ottavo. 

Carlo, siccome abbiamo detto, uccise suo fra- 
tello Grimoaldo, noa già per ambizione, si per 
vendicare sua madre Alpaide d'un insulto. 11 le- 
game tra i due fratelli , nati da madri rivali, non 
poteva essere molto tenace, e la colpevole vio- 
lenza di Carlo noi disonorava, almeno agli occhi 
de' suoi compatriolti; la prodezza poi, la celerità, 
il talento di Carlo, martello che spezzava i nemici 
di Francia, ispirarono a' suoi commilitoni altre- 
tanla riconoscenza quanta ammirazione. Vedeasi 
in lui l'eroe che avea respintoi Frisoni, che nel- 
la gran battaglia dì Vincy, al 11 marzo 717, avea 
ridotto i Neustriani a riconoscere di bei nuovo 
la superiorità degli Austrasiani: che successiva- 
mente vinse Sassoni, Bavari, Alemanni, Aquila- 
ni, Borghignoni, Provenzali, prima di riportare 
sovra i Saracini la grande vittoria che dal loro 
giogo salvò l'Europa. Nulla sappiamo d'i partico- 
lare su queste campagne, da cui Carlo tornò sem- 
pre vittorioso: e solo vediamo che Ì suoi nemici, 
o piuttosto i duchi altre volte soggetti alla Fran- 
cia e che gli ricusavano obbedienza, non gli la- 
sciarono un istante di riposo. Solo il y^o non fu 
segnato da veruna battaglia; e gli annalisti lo in- 
dicano collo stupore medesimo onde Ì Romani 
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indicavano quelli ìd cui chiudevano il tempio dì 

Ciano. ' 

Prima di luì la Gallia era venuta ripigliando 
un carattere romano; i Franchi, i Visigoti, i Bor- 
gognoni, stanziati ncll'Aquitania, nella Settima- 
nia, in Borgogna ed in Provenza, dimenticava- 
no la lingua e gli usi de* padri loro per adottare 
quelli de'Latini: i Franchi stessi, nella Neuslria, 
aveano ceduto all'imperio del tempo, alla mollez- 
za ed all'esempio di quanto ìi circondava. Le vit- 
torie di Carlo Martello resero alla Francia un go- 
verno puramente germanico: ancora l'esercito si 
trovò solo sovrano, e quest'esercito era cernito 
unicamente ne' paesi di lingua teutonica: le as- 
semblee dove deliberavano, ne'mesi di marzo e 
d'ottobre, tornarono più frequenti e più regola- 
ri; più pronunzialo fu il suo spìrito d'ostilità 
contro quanti parlavano latino: àncora gli armati 
trovaronsi sceverali dal popolo, e come al comin- 
ciare della prima razza, restarono uniti negli ac- 
campamenti, in vece di disperdersi nelle provin- 
ce, d'adottare abitudini casalinghe, e di sposare 
l'agricoltura alla pratica dell'armi. 

Carlo avea, da) 715 al 720, lasciato il titolo di 
re a Cbildecico II, sovrano di nome dei INeuslria- 
ni: poi, dal 720 al 787, gli diede a successore Tier- 
rico IV, lasciando senza diffidenza a questo re da 
scena le pompe e i piaceri del principato, ban- 
chetti, amiche, caccie, tutto quanto bastava a 'Me- 
rovingi per credersi di razza diversa dalla comu- 
ne degli uomini, e per essere persuasi che coloro 
i quali comhalteano, coloro che si davano la bri- 
ga di pensare e d'operare, non erano che umili 
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servidori; inlenlì ad alleviarli dalle fatiche loro. 
Sull'autorità d'una cronaca, del resto esalta, s'è 
qualche volta supposto che i re neghittosi slesse- 
ro prigionieri nel palazzo di Maumaques sull'Oi- 
sa; noi però abbiamo carte di Tierrico IV, date 
da Soissons, da Coblentz, da Metz, da Eristai, da 
Gondreville, e da altri palagi, ove egli abitava al- 
ternativamente io piena libertà, neppure sospet- 
tando di non regnare. Ha quando e morì, Carlo 
credette poter sopprimere un'inutile pompa, e 
non gli diede alcun successore. 

Ci è ignoto il nome de'nnnislrì, de' generali, 
de' commilitoni di Carlo, se pur non volessimo 
adottare i racconti della cavalleria, e ravvisare i 
suoi guerrieri nei prodi, o, come dicono, pala- 
dini di Carlomagno, Orlando, Rinaldo, Brandir 
marte, Uggero Danese, e gli altri eroi deVomanzi. 
Le guerre, in fatto, de'Saracini, in cui si segna- 
larono, prolunga ronsi per quanto durò il governo 
di Carlo Martello, nè terminarono colla battaglia 
di Poitiers; dal y33 al 737 i Musulmani s'impa- 
dronirono d'Avignone, respinsero Carlo Martello 
nella Seltimania, e sottomisero, sì può dire, tutta 
la Provenza. Ben ne furono cacciati il 73g, ma 
per tornarvi; e solo le loro guerre civili in (spa- 
gna arrestarono i progressi che faceano nelle G-al- 
lie. Queste successive invasioni danno qualche 
lealtà alla lunga lotta celebrata dall'Ariosto e dai 
suoi predecessori, in cui il nome più illustre di 
Carlomagno fu surrogato al vero del primo. L'e- 
poca stessa della sconlltta di Roncisvalle, dove 
Orlando perì dopo lunga carriera militare, nel 
877 ( decimo anno del regno di Carlomagno), si 
accorda con questa supposizione 
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Carlo mori nel 74 1 . il 2 i ottobre, lasciando Ire 
tìgli di diverso venire, cioè Pepino e Carloman- 
nu, fra cui sparli gli ampli Stati riconquistali nel- 
la Gallia e nella Germania, e Grifone, assai più 
giovine, cui non lascio che un appannaggio. Ma 
per quanto tenue fosse la porzione di quesl' ulti- 
mo, e insulìicienle, pure non fu rispettata; gli 
altri due spogliarono Grifone, che ora ricevuto in 
grazia, ora spinto di nuovo alla ribellione, dopo 
avere cercato rifugio presso lutti i nemici di sua 
famiglia, alfine perì assassinalo sulle rive dell 1 Ar- 
ci e in Savoia. 

L'eroe die avea campala la Chiesa de'Galli dal 
giogo dei Musulmani, avrebbe dovuto essere di- 
letto al clero: ma egli erasi dato a credere che, 
per una causa supremamente religiosa, pulesse 
chiedere i soccorsi degli ecclesiastici; onde, incal- 
zalo quinci dai l'agani di Germania, quindi dai 
Musulmani di Spagna, aveva obbligalo t beni dei 
conventi e delle chiese a pagare livelli e decime 
con cui sostentare gli eserciti. Ciò non gli fu mai 
perdonato dal clero. «Appunto perchè il principe 
» Carlo (scriveva il concilio di lviersi ad uno fra i 
31 suoi discendenti) fu il primo fra (ulti i re ed ì 
» princìpi di Francia a separare e dividere i beni 
«delle chiese, per quest'unica ragione è dannalo 
» eternamente. Sappiamo in fatto che sant'Euca- 
«rio, vescovo d'Orleans, stando in orazione, fu 
«rapilo al mondo degli spiriti; e fra le cose che 
«vide e che il Signore gli diede a vedere, rico- 
!■. nobbe Carlo, esposto aì tormenti nel maggior 
« fondo dell'inferno. Sul che interrogato l'angelo 
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» che '1 conduceva., gli rispose che nel giudizio fu- 
» turo, l'anima e il corpo di chi tolse o divise i be- 
li ni della Chiesa verranno esposti, anche prima 
» della fine del mondo, a tormenti eterni, per sen- 
» lenza dei Santi, che giudicheranno col Signore; 
» il sacrilego accumulerà anche colla pena de 'suoi 
» proprii peccali quelle di quanti credeaoo essersi 
» riscattati col regalare per Dio i loro beni aiuo- 
li ghi santi, alle lampane del culto divino, ed alle 
«limosine dei servi di Cristo».' 

Ciò che un concilio scrisse allora a Luigi il Te- 
desco, preti e monaci non aveano cessato, lutto il 
secolo precedente, di predicarlo da ogni pulpito: 
aveano sgomentala l'immaginazione di tutti i Ca- 
rolingi colla certezza della danna/ione del loro 
capo-stìpite; e non che stomacare i suoi figli con 
siffatto parlare, ne aveano esaltato i superstiziosi 
terrori: onde si pub da quest'epoca fissare una 
rivoluzione nel governo dì lutta Francia; quest'è 
la sommissione della spada al pastorale de' vesco- 
vi, e l'assodamento della sovranità del clero. 

Dei due figli di Carlo, Carlomanno, cui erano 
toccate in sorte l' Austrasia e la Germania, mostrò 
avere più conturbato lo spirito da quest'i religiosi 
terrori. Dopo un regno di sci anni {741-747)5 >« 
cui qualche gloria meritarono le sue vittorie sui 
bavaresi e gli Alemanni, benché sieno tacciate di 
crudeltà e fors' anche di tradimento le punizioni 
che loro inflisse, Carlomanno repente prese il 
parlilo di dare un addio al mondo, per ritirarsi 
in un convento da luì fondato presso Roma, sul 
monte Sorai te: e perchè ancora vi si trovava ri- 
cinto d'i troppe pompe, e con troppo rispetto set- 
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vitOj fuggi di là per ritirarsi in quello de'Bene- 
detlini a Monte Cassino; ove, se la leggenda è ve- 
race, si sottopose alle massime umiliazioni, e si 
ben vi nascose il suo grado, che fu adopralo a vi- 
cenda a custodire i montoni de'monaci, ed aiuta- 
re nella cucina. 

Lo zelo religioso di Pepino, il minore de'due 
fratelli, non era così del tutto alieno dalle cose di 
quaggiù: e quando Carlomanno abdicò la sovra- 
nità., raccomandandogli la cura de'suoi figliuoli, 
non ebbe maggiore premura che di farli unger 
preti, per assicurare loro, com'è' diceva, una co- 
rona celeste, durevole assai più che i beni cadu- 
chi lasciati loro dal padre, e di cui esso gli spo- 
gliò. Ma al tempo medesimo mostrò al clero una 
devozione sino allora senza esempio, non conten- 
tandosi solo d'arricchirlo d'immensi doni, ma 
sottomettendo agli ecclesiastici tutta la sua poli- 
tica, nè guidandosi che a consìglio di loro. Primo 
introdusse i vescovi nelle assemblee della nazio- 
ne, col qual fatto solo le costrinse a deliberare, 
non più come aveano fatto sino allora, in lingua 
teutonica , ma in latino, non inteso alla più parte 
de' Franchi. Ed i vescovi ebbero presto mischiato 
a queste assemblee de'Campi di Marzo questioni 
teologiche, meno intelligibili ancora che la lin- 
gua ìn cui erano discusse. I guerrieri, pieni di do- 
cilità pei prelati e zelanti della religione, ascol- 
tarono senza lamentarsi le prolisse aringhe che 
sole occupavano le intere sedute, e dove neppure 
una parola capivano: poi la noia e l' inutilità loro 
gli allontanarono da queste assemblee; dal che 
cominciò la rivoluzione che sotto i Carolingi 
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mulo i Campi di Marzo, ossiano le rassegne dei 
guerrieri, in sinodi di vescovi. Pepino e Carlo- 
magno suo figlio sapeano ciò non ostante ritro- 
vare i loro soldati qualora n'avessero mestieri, 
convocando allora i Campi dì Marzo o di Maggio 
in mezzo al paese nemico; ma più lardi i vescovi 
riuscirono a farvisi intendere soli. 

Una delle prime operazioni de! clero, divenuto 
onnipossente, fu d'introdurre nelle legislazioni dei 
Francesi o di sanzionare nuovamente la più patto 
delle leggi musaiche del Levitico e del Deuterono- 
mio, che gli parvero proprie a consolidare la pro- 
pria potenza. Queste l'oggetto de' principali capi- 
tolari di Pepino, dove si riconosce ad evidenza l'o- 
pera dei soli ecclesiastici, i quali attestarono poi la 
riconoscenza al loro benefattore col liberarlo d'un 
emulo che potea diventar pericoloso. Nel 742, Pe- 
pino erasi creduto obbligato di dare alla Neuslria 
un nuovo re merovingio, ch'esso nominò Chime- 
rico IH, tratto da non so qual convento, e pro- 
babilmente scello ancora fanciullo: col qua! se- 
gno di rispetto all'antica razza avea cercalo acque- 
tare i risentimenti de Franchi meridionali, che a 
mal in cuore pìegavansi all'obbedienza degli A.11- 
strasiani e d'un nuovo esercito di soldati teuto- 
nici. Quando però Chilperico, giunto all'uso della 
ragione, potè reclamare alcuna parte dt quel po- 
tere reale di cui non avea che le insegne, Pepino 
prese allora in sospetto le passioni popolari, cui 
egli stesso avea dato un capo. Se non opponeva 
che un diritto ereditario ad un altro diritto ere- 
ditario, ben sentiva di non essere egli l'eletto del- 
la nazione: onde volle almeno essere l'eletto dei 
Sism., Si. deU'lmp. Rom., T. IL 7 
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sacerdoti, e affidò al vescovo di Vurtzburgo, suo 
cappellano, un trattamento secreto con Roma, per 
cui agevolmente ottenne da papa Zaccaria la ri- 
sposta da lui medesimo suggeritagli, e che fu pro- 
clamata in questi termini: « Tornar meglio che 
» fosse re colui che e Se Iti va meo te esercitava la 
» potenza reale ». In conseguenza, Pepino, la pri- 
ma domenica di marzo -jó:'., si fece innalzare sul- 
lo scudo a Soissons, proclamare re de' Franchi, 
od ungere dai vescovi con un olio misterioso che 
lo poneva sotto l'immediata protezione della di- 
vinità. Childerico III cedette senza resistenza, e 
fu chiuso in un convento a Sant'Omer, togliendo 
di mezzo anche sUo figlio, la cui nascita avea fat- 
to adombrare Pepino. 

La profonda oscurità che copre la storia du- 
ranti gli ultimi regni de' Merovingi, non si dis- 
sipa immediatamente al comparire delta nuova 
dinastia. Punto non conosciamo il naturale di re 
Pepino, né sapremmo risolvere se la profonda sua 
condiscendenza al clero, unico tratto distintivo 
del SUO carattere, pullulasse in lui da politica O 
da superstizione: niun 1 idea abbiamo de' suoi co- 
stumi, nèdel suo ingegno, o del grado d'istru- 
zione che poteva avere acquistato; e nei sedici 
anni seguili alla sua incoronazione (752-768) nul- 
la di più apprendiamo per conoscerlo. 

Ma l'incoronazione di Pepino deve riguardarsi 
come ìl compimento della rivoluzione che ripo- 
neva il mezzodì dell'Europa sotto l'influenza ger- 
manica, e rinnovava la vigorosa costituzione por- 
tata dal nord dai conquistatori di Francia. L'altro 
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Pepino, avo di questo, che avea ilo ma Io i Keu- 
striani e gli uomini liberi coll'aiuto della fazio- 
ne de 'grandi signori, se crebbe il potere suo pro- 
prio, scompose l'impero: tutti i ducili alleali suoi 
aveano riguardato come primo frutto di loro vit- 
loria il potere scuoter il giogo; più non era la 
dominazione de' Franchi rispettala dall'AIemagna 
e dalla Gallia meridionale; e per settant'anni i 
Carolingi dovettero lottare contro gli antichi loro 
alleali, per privarli delle prerogative per le quali 
aveano essi combattuto d'accordo. Pepino il Cor- 
, to, assumendo il titolo di re, pretese ben tosto la 
medesima supremazia di cui era stata al possesso 
la stirpe di tilodovico; e la potenza de' nomi tan- 
to è grande sopra gli uomini, che da quel punto 
si cominciò a trovare giusta la pretensione di do- 
minare sui principi indipendenti, annunziata da 
esso. Parte dei duchi di Germania piegossi a tale 
superiorità: Odilone, duca dì Baviera, cbiesesua. 
sorella in isposa, e promise di militare ancora 
sullo te bandiere de' Franchi : lutto il seltentrio- 
ne della Gallia obbediva; la sommessione del 
mezzodì fu il frullo d'una conquista che occupò 
quasi tutto il regno di Pepino. 

Guaifero, duca indipendente, governava il pae- 
se che siede fra la Loria ed i Pirenei, cioè l'an- 
tico regno d'Aquitania, sotto til titolo di ducea. 
. Già Clodov'ico aveva aspirato a togliere quel pae- 
. ee ai Visigoti; e Pepino, come Clodo-nco, cercò 
un prelesto religioso per ispogliarne il sovra- 
no, e indurre i Franchi a secondare i suoi di- 
segni. 

Accusò Guaifero d'avere usurpato alle chiese 
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parie dei loro averi, e gì' intimò di restituirli; ma 
avutone un rifiuto, entrò nell'Aquitania; ed una 
guerra durata otto anni (760-768) coi massimo 
accanimento, terminò colla morte di Guaifero, 
il totale eccidio di sua famiglia, e la .riunione del- 
l' Aquitanta "alla corona di Francia. 

Pepino erasi giovato delle guerre interne dei 
Saracini di Spagna per togliere ad essi anche la 
SeUiminiaj nel 75g prese iVarbona, e, per la pri- 
ma volta, unì la Lingua doca, sino a' Pirenei orien- 
tali, alla monarchia de' Franchi: più resistenza 
non gli opponeano la Borgogna e la Provenza, 
trascorse da- suoi eserciti; e i duchi di èsse pro- 
vìnce aveano riverito l'autorità reale senza trarre 
spada: onde al fine del suo regno non restava 
parte alcuna della Gallia che non fosse sottopo- 
sta alla monarchia. 

/ L'Italia stessa aveva imparato ancora a cono- 
:ere e il valore de' Franchi e la possanza de'lo- 
j re. Il bel paese, diviso per due secoli fra gli 
esarchi di Ravenna e i re longobardi, avea sofferto 
un sovverti mento. Astolfo, re de' Longobardi, nel 
752, avea conquistato Ravenna e le città lun- 
ghesso l'Adriatico obbedienti ai Greci; la qual 
provincia cliìamavasi già allora Romagna, come 
la sola rimasta all'Impero romano. Abolito così 
l'esarcato, Astolfo cominciava a volgere l'armi 
contro l'altre piccole province possedute ancora 
dai Greci in Italia, e principalmente contro il du- 
cato di Roma, li papa era il primo cittadino in 
questo ducato, e benché riconoscesse sempre la 
sovranità dell'Impero greco, esercitava tuttavia 
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sulla sua diocesi un potere tanto più esleso, quan- 
to più la dominazione degli imperatori iconocla- 
sti era divenuta esosa agli Italiani, fedelissimi ai 
culto delle immagini. Stefano II, che sedeva allo- 
ra sul seggio pontificio, in vece dì ricorrere per 
aiuto a Costantino Copronimo, dirizzossial re dei 
Francesi, e gli chiese di proteggere l'apostolo 
san Pietro, e il gregge a luì più immediatamente 
confidalo: per sollecitare Ì quali soccorsi venne 
egli stesso in Francia, il 753, ove eccitò un en- 
tusiasmo qual non s'aspettava di lunga mano. Pe- 
rocché, laddove erasi presentato supplichevole 
in alto, coperto del sacco e di cenere, fu accollo 
siccome messaggero della divinità, anzi egli stes- 
so parve una divinità, di cui affrettavasi ognuno 
a seguire i~ cenni. Tutti i Franchi ad una voce si 
dissero pronti a sacrificare beni evita in suo prò: 
Pepino il richiese di consecrarlo di nuovo, e di 
spargere Io stesso olio misterioso anche sulla don- 
na e i figli suoi, offerendogli in ricambio di met- 
tere da banda ogn'altra cura del regno, per non 
trarre più la spada se non a gloria di Dio e del sup 
vicario in terra. 

Abilmente s'avvantaggiò il papa d'una passio- 
ne popolare che non avea prevedute : e cangian- 
do personaggio di presente, chiese per sè stesso, 
o per l'apostolo san Pietro, di cui recò in mezzo 
una lettera dirizzata al re de' franchi, i soccorsi 
che da prima avea domandali per la Repubblica 
romana o per l'Impero greco: di-sua propria au- 
torità concesse a Pepino e ai due figliuoli il titolo 
di patrizio, nome con cui volessi indicare-U luo- 
gotenente dell' imperatore greco, al quale sino al- 
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lora il pontefice stesso era stato soggetto. Cosi 
trasse Pepino in Italia coli* esercito de'Franchi: e 
dopo clie Astolfo fu vinto, ottenne dalla genero- 
sità del re de'Franchi la donazione, fatta in favore 
di san Pietro, sia/delle province stesse che erano 
siti là appartenute a' Greci, sia di alcuni diritti so- 
vra esse provìnce, che mai non furono definiti 
appunto nè ben riconosciuti dal donatore nè dal 
donato, ma che,' in grazia appunto di questa con- 
fusione, fecero germoliare le pretensioni della 
corte romana alla sovranità di parte dell'Italia. 

Pepino regnò undici anni come maggiordomo, 
e sedici come re. Suo padre era stato il rappre- 
sentante d'un esercito sovrano:. Pepino si fece 
rappresentante d'un clero sovrano; ma entrambi, 
mercè di rari talenti, d'una viva forza di volon- 
tà, d'una grande gloria personale erano riusciti 
a dominare a loro voglia i corpi potenti a cui no- 
me operavano. Quanto sappiamo delle leggi, del- 
le azióni divili è delle militari di Pepino, ce lo 
mostra inleso a fondare e consolidare questa so- 
vranità del clero: eppure, sinché ei visse, solo 
approfittò del potere ch'era occupato a trasmet- 
tergli; e quando morì, il a.( di settembre 768, 
lasciò addietro un figliuolo, più grande d't sè, che, 
per quasi mezzo secolo, continuò a dominare e 
proteggere questi ecclesiastici, la cui autorità era 
stata da Pepino sostituita a quella dell'esercito. 
Soltanto regnando il suo nipote poterono cono- 
scersi tutte le conseguenze della mutazione da 
esso operata nella monarchia. 

Dopo avere si a lungo girato Io sguardo alter- 
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nativamente sopra sovrani fiaccati dalia mollezza 
e da tu Ili i vizi delie corti, o sopra capi di Bar- 
bari, la cui energia non si manifestava clie colla 
ferocia; dopo avere pesalo con eguale ripugnan- 
za i delitti degli imperatori romani e que'dei re 
franchi, arriviamo pure una volta ad un grande 
e nobil carattere: scontriamo un uomo che ac- 
coppia i talenti del guerriero, il genio del legi- 
slatore e le virtù del privato; un uomo che, nato 
nel cuore della barbarie, coperto delle tenebre 
più. dense dell'ignoranza dell'età sua, irradia al 
tempo stesso intorno a sè e la dottrina e la glo- 
ria; un uomo che dà nuovo impulso allo incivi- 
limento, e che fa procedere il genere umano, do- 
po che era sì lungamente retrocesso, che crea, do- 
po clic s'era continuamente rovescialo, e che, 
sebbene molto meglio conosciuto di quanti vis- 
sero due secoli prima o due dopo di lui, ci la- 
scia ancora il rincrescimento di non saperne di 

L'intero regno di Cnrlomagno, dal 768 tino 
al 8i4, è uno de' più importanti periodi della sto- 
ria moderna. Carle-magno, reclamato dalla Chie- 
sa come nn santo, dai Francesi come il loro re 
più grande, dagli Alemanni come loro compa- 
triolto, dagli Italiani come loro imperatore, tro- 
vasi, in certo qual modo, a capo di tutte le sto- 
rie moderne; ed a lui conviene sempre risalire 
chi voglia comprendere lo slato nostro presente 

Rè di già subito Carlomagno manifesto quanto 
v'avea di grande nel genio e nel carattere suo: 
obbligato a sollevarsi da sè stesso, a. ricostruire 
per proprio uso la inorale e la politica, gli biso- 
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gnò alcun (empir prima d'uscire dal sentiero bat- 
tuto, di comprendere quanto doveva a sè slesso 
e quanto ai popoli, di consultore altro che l'in- 
teresse suo proprio, unica regola seguita (Li' suoi 
predecessori. Non succedeva da solo al padre, 
stante che Pepino, quando mori, avea scomparti- 
to la monarchia Ira' suoi due tìgli: a Carlo, primo- 
nato, e che allora toccava i veritisei anni, avea 
lasciato le regioni occidentali, dalla Frisia sino 
al golfo di discaglia: a Carlomanno, cadetto, 
avea legato l'oriente, dalla Svevia al mar di Mar- 
siglia. Non la durarono però d'accordo i due fra- 
telli, e se Carlomanno campava, la guerra non 
avrebbe tardato a rompersi fra loro: se non che 
morì il terzo anno, nel 771; e Carlomagno con 
altrctanta ingordigia ed iniquità, quanto avreb- 
be potuto fare qualunque suo predecessore, spo- 
gliò la danna e i figli di esso dell'eredità, costrin- 
gendoli a rifuggire in Italia; anzi più gravi so-, 
spetti pesarono sopra di lui a riguardo di essi. 
Cosi ne' domestici portamenti Carlomagno comin- 
ciò col meritare la disapprovazione; nè la sua 
condotta ne andò mai netta sino al fine della vi- 
ta. Le lantè amiche, e lo scandalo dato da esse ed 
a/popoli e d alle figliuole, allevale nel palazzo stes- 
so colle concubine, non sono l'unica cosa che 
meriti censura; non badava che al suo capriccio 
ne* matrimoni e ne' divorzi, e pareva non sentire 
Li sventura di quelle che senza una ragione al 
mondo ripudiava, e che esponeva cosi al crepa- 
cuore ed al disonore. 

Ma gran forza d'animo e grande di spirito si 
vuole per innalzarsi alla vera morale quando 
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tutti gl* interessi seduttori vi pongono asaedjo, 
quando tulli gli esempi vi corrompono, quando 
gli stessi clie eleggete a dirigere la vostra coscien- 
za v' offrono il perfido ripiego delle compensazio- 
ni, e vi rispondono che tulli i peccati si puonno 
redimere con elemosine fatte ai monaci ed alle 
chiese. Bisogna ascrivere a merito a Carlo i pro- 
gressi che fece contro il torrente; non meravi- 
gliarsi se alcuna volta l'impetuosità di questo il 
lece traviare. 

Non si sa se Pepino, che probabilmente era an- 
ch' egli senza lettere affatto, abbia cercato di dare 
a suo figlio i vantaggi d' un'educazione letteraria; 
o se CaFiomagno.abbia cominciati, siccome gli ha 
compiti, per sua propria volontà gli studii che ri- 
schiararono l'anima sua, e che senza dubbio con- 
tribuirono alla morale sua grandezza. Eginardo, 
amico suo e segretario, ci lasciò preziose particola- 
rità sopra, l'istruzione che Carlo aveva acquistata. 

ti L'eloquenza di Carlo, dic'egK, era copiosa; 
» poteva esprimere con facilità qualunque cosa 
» volesse; e non contentandosi della materna sua 
Wingua, erasi tolto la briga d'impararne anche 
» di straniere. Aveva appreso il latino si bene, che 
»ìn esso poteva ragionare in pubblico sì spedila- 
» mente come nella favella natia. Il greco 1 inlen- 
«deva più che aol sapesse egli adoperare». 

Kob vi sfugga di notare che Eginardo neppure 
ci dice se Carloinagno poteva comprendere O par- 
lare quel volgare delle classi basse, che chiama- 
vano romano O romanzo, volgare che allora co- 
minciava a iormarsi nelle Gallie e da cui pullulò 
il francese: perocché la lingua propria dì Carlo- 
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magno, e che parlava come il latino, era la tede- 
sca. « Carlo (prosegue Eglnardo) aveva tanta fa- 
ncondia da poter essere accusato d'abusarne. 
«Aveva accuratamente studiato nelle arti libera- 
Mi, i dottori delle quali rispettava assai c colmava 
»d'onori. La grammatica gli fu insegnala dal dia- 
w cono Pielrol'isanO; che gli diede lesioni in sua 
« vecchiezza. Pi egli altri studii aveva avuto a pro- 
» cettor e Albino, sopranominato Alenino, diacono 
» venuto dì Bretagna, ma sassone di* razza/dot- 
Mtissimo in pgni scienza. Con lui aveva adoprato 
»gran tempo e gran fatica ad imparare rettorica, 
» dialettica e principi! d'astronomia. Imparava an- 
»chè l'arte del calcolo, e con molta cura appli- 
*• cavasi a determinare 1 il corso degli astri. Prova- 
tasi pure a scrivere; ed ordinariamente teneva 
n sotto l'origliere tavolette e libriccinì, per avvez- 
« zàrsi, quando gli avanzava tempo, a formare le 
n lettere; ma nog riusciva die male in questo la- 
wvoro, comincialo tardi e fuor d'i stagione)!. 

È si lontano dai nostri costumi il poter giun- 
gere a grande cognizione e delle lìngue e delle 
scienze senza sapere scrivere, che s'ingegnarono 
di cercare qualche diversa interpretazione al sen- 
so tanto chiaro di quel testo, e s'ondarono a fi- 
gurare <si trattasse di calligrafia, non di scrittura. 
Chi così fece avea perduto di mira la direzione 
che ne" secoli barbari prendea l'insegnamento. 
Con pochi libri e meno carta; lo scrivere era un 
gran lusso ed una. grave spesa; onde le lezioni 
davansi quasi tutte a voce, e la scrittura non ser- 
viva allo studiare. Carlo non aveva di bisogno, è 
vero, di fare parsimonia di cartapecora; ma i suoi 
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maestri noti s'erano mai avvezzali , cogli altri loro 
scolari, a fondare l'insegnamento sulla scrittura, 
di modo che non avrebbero saputo combinare le 
loro lezioni col dettare e col fare estratti; nè no- 
te, nè composizioni esigeano da' loro scolari , ed 
imprimevano nella memoria loro, non sulle ta- 
volette. Lo scrivere era un'arte utile, non un» 
parte della scienza; e un uomo di intelletto atti- 
vo j trovava assai meglio il conto suo a non ado- 
prare. ebe secretarli. Onde, benché Carlo non sa- 
pesse scrivere, lo possiamo senza paura collocare 
fra i re più istrutti che mai sieno Seduti in trono. 

11 grande che allora portava la corona de'Fran- 
chì, potea disporre delle forze d'una delle più 
potenti monarchie dell'universo. L'intera Gallia 
era sottomessa ai Franchi sino ai Pirenei, sino 
al mar di Marsiglia ed alle Alpi d'Italia: l'El- 
vezia, la Rezia, la Svevia erano congiunte con 
essa: a settentrione, le frontiere stendeansi molto 
hen oltre il Reno, fino alle pianure della liassa 
Alemagna, là dove i Franchi confinavano coi Sas- 
soni. Su questo vasto impero molto disugualmen- 
te era riparala la popolazione. Numerosa ancora 
in lutto il mezzodì della Gallia, ma disarmata: 
ove gli Aquilani, i Provenzali, i Rorghìgnoni spes- 
so erano dinotali col nome di Romani; il toro 
parlare, da cui nacque il moderno francese, non 
era inteso dai vincitori: sempre destavano la dif- 
fidenza di questi, che non lì chiamavano all'armi 
riè ad alcun posto di rilievo. 

Nel cuore della Gallia, benché si trovassero 
due nazioni in luogo di una, Franchi e Romani, 
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e che i primi avessero in parte adottato il parla- 
re dei secondi, la popolazione era più rara; la 
maggior parte degli agricoltori erano ridotti in 
servitù; province intere rimanevano "occupate da 
signori, che le amministravano come vaste pos- 
sessioni; e gl'i uomini liberi, disseminati colte pìc- 
cole loro eredità attorno ai contini dì queste gran- 
di proprietà, sentivansi in uno stato d'oppressio- 
ne che li determinava non di rado a rinunziare 
at loro allodi!, al loro titolo di- proprietà, per sot- 
tomettersi volontariamente alla signorìa d'alcun 
loro vicino, che in ricambio de'loro servigi ob- 
bitgavasi a proteggerli. 

Sia nelle province situate Bulle due rive del Be- 
no, che Gnò ad oggi conservarono l'uso della lin- 
gua tedesca, unica dominava la razza teutonica: 
pochi schiavi e in conseguenza pochi grandi si- 
gnori, ma solo uomini liberi, che coltivavano i 
propri fondi, e ligi o feudatari, che s'erano ob- 
bligali verso i loro signori al servigio militare, e 
che, per poterlo compire, teneansi armati. In'que- 
ste province, di cui Aquisgrana era come la me- 
tropoli, consisteva lutto il nerbo della nazione dei 
Franchi: colà Carlomagno levava i suoi eserciti, 
colà radunava gli slati generali; e con questo solo 
popolo teutonico dominava sul resto della monar- 
chia, e tentava conquiste di fuori. 

1 vicini di Carlomagno non erano si possenti 
da ispirargli inquietudine. A ponente, il mare li- 
mitava i suoi Stali; ed oltre il mare, l'isola di 
Bretagna, smembrata fra i piccioli re dell' eplar- 
chia sassone, e barbara affatto, nessun'inlluenza 
esercitava, nè polea causare timore di sorta. A 
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mezzodì, la Spagna, nel ^55, s'era staccala dal 
grande impero de'califi } e Abderamo, discenden- 
te dagli Ommiadi, v'avea fondato il regno di 
Cordova, considerato dai sovrani di Damasco co- 
me uno Stalo ribelle. 1 Saracini aveano cessato 
d'ispirare tenore; e piccoli prìncipi de' Goti, nel- 
le Asturie, nella iVavarra e nell'Aragona, comin- 
ciavano, sotto l'ombra di Carlomagno, ad uscire 
dalle loro latebre e rispingere i Musulmani. Al 
levante,! Longobardi in Italia, i Bavaresi in Ger- 
mania, aveano già sperimentalo la potenza dei 
Franchi, e dissimulavano l'odio e la diffidenza 
loro per non provocare un troppo formidabile 
nemico. Solo al settentrione, tutta la bassa -Ger- 
mania era coperta dalle confederazioni de'Sasso- 
ni.il cui governo era, ad un ài presso, tale qua- 
le era stato quello de'Francbi tre secoli prima: 
il valore di essi a lire tanto era- a temere; ma il 
legume sociale ne era si rilassata, da non lasciare 
che agevolmente tentassero lontane conquiste. 
Tutti questi vicini, alla vòlta loro, sperimenta- 
rono la potenza delle armi di Carlomagno. 

Desiderio,"nel 7S6,' era succeduto ad Astolfo sui 
trono de'Longobardi: ed un tentativo di Berla, 
madre di Carlomagno, per congiungere le due 
case reali per via di matrimoni, aveva sortito un 
effetto contrario, quello a cui il più spesso riesce 
questa falsa politica, che fonda le alleanze sulle 

E rivate affezioni de' sovrani. Carlo, ripudiando 
esiderata, figliuola di Desiderio, aveva- offeso Io 
suocero ed inasprite le rivalità nazionali con un 
domestico risentimento. La donazione delle con- 
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quislc sopra i Greci, falla da Pepino alla Santa 
Sede, era stata, per l'oscurità e per l' inadempi- 
mento, fonte d'animosità fra i Longobardi e i 
Papi;' e Stefano III, allora regnante, non rifiniva 
di sollecitare Carlo perchè camminasse sulle or- 
me del padrejcorne lui, togliesse a difendere l'a- 
postolo San Pietro, che Stefano supponeva seni-' 
pre direttamente interessato alla temporale pro- 
sperità della Chiesa di Roma; ed opprimesse una 
volta del lutto la nazione de' Longobardi. Il gio- 
vane re, che trovavasi alla' testa d una nazione 
bellicosa, e a cui il capo della religione offriva 
la salute eterna per incoraggiarlo a soddisfare 
l'ambizione sua, i privali risentimenti e le men 
' nobili passioni, non istcntò a cedere a tali solli- 
citazioni. Convocò dunque, pel primo di maggio 
del 773, un'assemblea dì Franchi a Ginevra;! 
suoi guerrieri doveano apparire in armi in que- 
sta terra, strania alla loro favella e discosta) dai 
loro focolari; e quivi comunicò ad essi le lèttere 
del papa, e gl' indusse a dichiarare guerra ai 
Longobardi. 

Questa guerra, che doveva a Carlo assicurare 
una delle sue prime e più splendide conquiste, 
non fu di lunga durata. L'esercito entrò in Italia 
pel San Bernardo e pel monte Cenisio; ed i Lon- 
gobardi, non osando affrontarlo in campagna 
aperta, raccolsero lor forze in Pavia, sperando 
ohe Barbari molto più di loro indietro nell'arte 
di menar gli assedi consumerebbero lutto il vi- 
gore innanzi alle mura di quella fortezza, o ca- 
drebbero vittime delle malattie sviluppate nell'e- 
sercito loro da uà clima straniero e dall' intem- 
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Iieranza. Ma pare che Carlo fosse riuscito a stabi- 
ire nel suo campo ' migliore disciplina : non sì 
scoraggiò durante un assedio, o a meglio dire 
un blocco durato quasi un anno; fidavasi anzi 
de'suoi luogotenenti a segno, da scostarsi dall'e- 
sercito e andare a celebrar la Pasqua a Roma, 
ove da! papa fu ricevuto con lutti gli onori che 
la Chiesa concede ad un gran sovrano. Alla per 
fine Pavia fu obbligata aprire le porle, giugno 
entrando del 774 : Desiderio fu consegnato, con 
la moglie e la figlia, a Carlo, e spedito prigione a 
Liegi, d'onde pare sia stato poi trasferito a (Gor- 
bia; e consacrò il rimaso de suoi giorni ai digiu- 
ni, alle preghiere, ultimo ristoro di sua cattivila. 
Suo figlio Adelgiso (1), che al tempo stesso era 
stato assediato in Verona, scampò colla fuga ad 
nn'egual sorte, ed andò a cercare rifugio a Co- 
stantinopoli; mentre il resto della nazione si sot- 
tomise, e Carlo uni la corona de' Longobardi a 
quella de'Franchi. 

La guerra contro i Sassoni non avea per Iaco- 
po, come quella d'Italia, la conquista d'un paese 
arricchito da tutti i doni della natura e da tutte 
le fatiche dell'uòmo; men gloriosa ancora parea 
nell'esito; fu assai più lunga, più accanita, e co- 
stò molto maggiori sacrifizi d' uomini 6 d'i depa- 
ro: eppure lo scopo propostosi da Carlomagnó 

(I) Altre cronache chiamano Bcrtrada la madre di Carlo- 
magno, Ermengarda. la figlia di Desiderio, Adelchi il figlio. 
Coil neppure *ui nomi s'accordano. 

Cffbw del Trad.) 
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non era meno importante, nò meno durevoli 
conseguenze vennero dalle sue vittorie. I Sassoni, 
liberiebellicosi, già aveano sui Franchi il vantag- 
gio che hanno le nazioni barbare affatto sopra 
quelle che cominciano ad incivilirsi, e che han- 
no piuttosto acquistato ì vizi che le virtù d'un 
più colto Stalo. La confederazione dei Sassoni 
non era ancora minacciosa, ma bastava che il ca- 
so facesse nascere tra loro un capo valente, per 
accozzare tutte le forze delle varie loro leghe, 
condurle sul mezzodì, e conquistare ancora una 
volta la Gallia e l'Italia, come già più vohe era- 
no state conquistate da Visigoti e Borghìgnoni e 
Franchi ed Ostrogoti e Longobardi. L'esperien- 
za di molti secoli avea provato che le nazioni 
turbare segnivansi una in coda all' altra sulla 
stessa carriera; che quella che avea compiuto la 
conquista, non trovavasi mai in grado dì resì- 
stere alla nuova arrivata: che, in tale sproporzio- 
ne costante e necessaria di forze, non solo l'Eu- 
ropa era esposta a vedere rinnovate le stesse ca- 
lamità, ma ogni progresso diventava impossìbile, 
le tenebre della barbarie s'addensavano ogni dì, 
ed il momento in cui qualche ordine, qualche 
riposo parea stabilirsi in una nuova conquista, 
poteva quasi sempre venire riguardato cóme il 
precursore d'un nemico più formidabile ancora. 

A noi è dato giudicare d'un avvenire che Car- 
lomagno non poteva prevedere, a noi che sappia- 
mo quali furono i suoi successori, quale lo stato 
dell'imperio sotto di loro: la quale cognizione 
non lascia dubbio veruno sull'esito della guerra 
tra i Franchi e i Sassoni, se in vece di rompersi 



CAPITOLO XVI 113 

sotto Carlomagno , fosse siala differita sino af 
lempo di Lodovico il pio o di Carlo calvo. Carlo- 
colo più tardi, i Sassoni avrebbero (nffalo acco- 
ra le Gallìe in una barbarie completa; avrebbero 
ricomincialo il secolo di Clodovico e de'suoi suc- 
cessori, lìncliè, dilombati anch'essi dalle delizie 
del mezzoiì o dai vizi de'loro schiavi, avrebbero 
dato luogo ad altri conquistatori. S'apponga a 
Carlomagno d'essersi lasciato, ìd questa guerra, 
trasportare dal risentimento e dall'intolleranza, 
d'avere dato esempi di crudeltà, che discordano 
dall'insieme della sua natura; ma il suo scopo 
generale mostra essere stalo in perfetto accordo 
colla prudenza; e fino ad oggi forse noi coglia- 
mo i frutti di sua conquista. 

I Sassoni, già combattuti da l'epino e Carlo- 
Martello, e cui lungo tempo ancora dovea com- 
battere Carlomagno, erano divisi in Oslfaliani al- 
l'oriente, \eslfaliani all'occidente, e Angariani 
nel mezzo. Le loro frontiere scllcnfrionali sten- 
deansi fino al baltico, le meridionali sino, alla 
Lippe; e come gli altri popoli germanici, non 
erano sottoposti ad un solo padrone, ma ad al- 
lietanti capi o re, quanti cantoni, anzi quanti vil- 
laggi contavano. Ogn'anno, sulle rive del Veser, 
tenevano ima dieta generale, ove discutere dei 
pubblici affari. In una di queste, probabilmente 
nel 772, san Libuino prete si presentò ad essi, 
esortandoli a convertirsi alla fede cristiana, an- 
nunziando loro al tempo slesso imminente l'at- 
tacco del maggior re dell' Occidente, che fra poco 
desolerebbe il loro paese colla spada, ilsaccheg- 
Sism,, St. dcliltnp. Som., T. II. 8 
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gio e l'Incendio, e ne sterminerebbe la popola- 
zione per vendicare la divinità. 

Fu ad un punto che l'assemblea de'Sassoni 
non facesse a brani il santo che veniva affron- 
tarla con minacce di tal sorta; se non che un 
vecchio il tolse a proleggere, rappresentando ai 
suoi compatriota' che il sacerdote era ambascia- 
dorè d'una divinità straniera e fors»nemicaj e 
per quanto offensivo fosse il linguaggio ch'egli 
adoperava nell'esporre la sua ambasciata, dovea- 
110 iu lui rispettare le franchigie d'un ambascia- 
dorè. Di fatto i Sassoni sì astennero dal punire 
le provocazioni di san Libuino; ma, in onta del 
Dio di cui loro portava le minacce, arsero la 
chiesa di Deventer, appena appena fabbricata, e 
trucidarono i Cristiani in essa raccolti. 

I comizi de' Franchi, che al tempo slesso, pre- 
seduti da Carlo, trovavansi adunati a Vorms, con- 
siderarono l'eccidio de'Cristiani di Deventer co- 
me una provocazione, e dichiararono guerra ai 
Sassoni: guerra la più accanita, ■ la più terrìbile 
che i Franchi avessero ancora sostenuta, e che 
durò per trentalrè anni. Uno de' piccoli re dei 
Vestfaiiani, Yitichindo, si segnalò fra' suoi com- 
patrioti) per coraggio, perseveranza ed odio con- 
iro i Franchi; meritò essere considerato come un 
degno emulo di Carlomagno, e sebben non unis- 
se tutti i 6Uoi concittadini sotto la propria domi- 
nazione, ottenne però ben tosto il primo grado 
negli eserciti e ne consigli. 

Poche battaglie ordinate si combatterono fra 
i due popoli. Quando Carlomagno s'avanzava at- 
traverso al paese con forze infinitamente superiori 



CAPITOLO XVI 1 15 

a quelle che i Sassoni potessero adunare, Vìli- 
chindo, col fiore dei prodi, ritraessi dietro al- 
l'Elba e sino in Danimarca, mentre gli altri pro- 
mettano di sottomettersi, davano ostaggi, e con- 
sentivano a ricevere il battesimo, il quale, agli 
occhi dì Carloniagno, era il segno dell'obbedien- 
za e della civiltà. Di fatto, sotto gli altri aspetti il 
re franco cangiava appena U regolamento della 
Sassonia, lasciando ai popoli ì loro regoli con 
titolo di couti, le leggi, l'amministrazione loro, 
in ben poco diverse da quelle de' Francesi : se non 
che a misura che s'inoltrava, costruiva città, fon- 
dava chiese e vescovadi, cui attribuiva vaste con- 
cessioni di terreni. Quando il termine del servi- 
gio degli uomini liberi era scaduto, e che Carlo- 
magno si ritirava, Vilichlndo ricompariva co' suoi 
fuorusciti, ribellava di nuovo lutto il paese, bru- 
ciava le nuove chiese, talora prolungava le sue 
correrie sino in Francia, esercitando crudeli rap- 
presaglie sulle rive tutte del Reno. 

L'ostinazione de' Sassoni, il dispregio degli 
obblighi contratti, il frequente ritorno all'antica 
religione nazionale e al culto d'Ermansul, il chej 
dopo aver ricevuto il battesimo, era da Carlonia- 
gno qualificato per apostasia, provocarono il si- 
gnore dei Franchi, e la storia di esso è contami- 
nata da due o tre atti d'odiosa crudeltà. If primo 
perìodo della guerra s'era esteso dal. 773 al 780, 
terminando con un'insigne vittoria di Carlo a 
Buchholz; dopo la quale le tre confederazioni 
de' Sassoni accettarono la pace, l'impero de' Fran- 
chi si slese fino all'Elba, e molle nuove città 
nella Germania, principalmente l'aderborn, in- 
dicarono i progressi deiìa civiltà verso tramonta- 
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ria. Ma Vitichindo, che era in Danimarca, lornò 
in Sassonia nel 782, la ammulinò tutta, e scon- 
fisse i luogotenenti (li Carlomagno. Questi, vinci- 
tore alla sua volta, si fe' consegnare tutti i com- 
pagni. di Vilichindo, accusati da' loro compa- 
trioti! d'avere rinnovellate le ostilità, e che era- 
no in numero di quattromila e cinquecento: e 
fece mozzare a tulli' la lesta, in un solo giorno 
dell'autunno del 782, a Verden, in riva all' Aller. 

Questo tremendo atto di crudeltà non valse" 
che ad esacerbare il risentimento dei Sassoni, 
e dare alla guerra un carattere d'atrociLà, qua! 
prima non aveva avuto. Pei tre anni dal 78^ al 
786, combat limenli più numerosi, due grandi 
battaglie campali, e spaventevoli guasti, conti- 
nuali anche nel cuore dell'inverno, desolarono 
Ja Sassonia, nel tempo stesso che snervavano gli 
eserciti dei Franchi: e maggior sangue corse in. 
questo tempo, che nei nove anni della prima 
guerra. Pure Vitichindo, conoscendo alla fine che 
una più lunga resistenza non farebbe se non ag- 
gravare i patimenti dell'infelice suo paese, do- 
mandò la pace, ricevette il battesimo, e confi- 
dandosi a Carlomagno, venne a trovarlo al suo 
palazzo di Attigny sull'Aisne, donde si partì col- 
mato di donativi. 

Nè Vitichindo falli ai patti rifermati, e per ot- 
to anni la guerra di Sassonia restò sospesa: ma 
nel 793 ni rappìccò per una generale rivolta del- 
la gioventù sassone che non aveva preso parte 
alle precedenti battaglie, e che si immaginava 
destinata a ricuperare l'indipendenza, e vendica- 
re l'onor nazionale. Nè quest'ultima sollevazione 
fu acquietata del lutto prima dell'8o4; e Carlo 
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non riuscì a domare questi popoli sì fieri, che 
domandando ad ogni villaggio, anzi quasi ad 
Ogni famiglia ostaggi, scelli ira i giovani più ar- 
diti e più indipendenti, che fece tradurre nelle 
diverse province metà deserte delle Gallie o del- 
l'Italia, ove i 'Sassoni, separati per immenso trat- 
to dalla patria e da tulle le memorie loro, fini- 
rono coli adottare i costumi e le opinioni de' vin- 
citori. 

Ma le piaghe fatte dalla spada si rimarginano 
assai più tosto che non quelle impresse dalle cat- 
tive leggi. La Sassonia, vinta e sì lungo tempo 
devastata, ci tornerà davanti, nella generazione 
seguente, molto più popolata, più bellicosa e me- 
glio in grado di difendersi, che non quella Gal- 
lia la quale a tante riprese avea di essa trionfa- 
to. Nel bel mezzo appunto di queste desolazioni, 
di queste stragi, e di tutte le sventure . che seco 
trae la conquista, il settentrione della Germania 
fece dalla barbarie tragitto alla civiltà : nuove 
città vennero fondate in mezzo alle foreste; alle 
leggi si piegarono coloro per cui era slato, lun- 
ga stagione, un vanto il non accettarne alcuna; 
qualche cognizione delle lettere venne seguace 
alla predicazione del cristianesimo; infine le arti 
e i godimenti della vita domestica s'introdussero 
fino all'Elba in grazia dei frequenti viaggi e del 
lungo soggiorno de' personaggi ricchi e possenti 
che Carlomagno seco traeva al fondo della Ger- 
mania. 

Fin qui non vedemmo che le conquiste di Car- 
lomagno; l'amministrazione sua ed il rinnova- 
mento dell'Impero saranno l'orditura che riem- 
piremo nd capitolo seguente. 



ns 



CAPITOLO XVII. 

Carlomagno imperatore. 

(800-8 1 4)- Brevemente siamo venuti esponendo 
la storia delle due più rilevanti conquiste di Carlo- 
magno, quella che sottopose al suo impero lult' I- 
laliasino al ducalo di Benevento e alle piccole pro- 
vìnce occupate dai Greci, e quella che devastò pri- 
ma, poi incivilì la Sassonia, e che estese a setten- 
trione-levante, Gno alle rive dell'Elba, le frontiere 
dell'impero de'Franchi. Ancor più sulle generali 
toccheremo le seguenti guerre d'esso gran re, me- 
no improntate del genio suo, ed anche meno ap- 
partenenti alla storia della civiltà. Giunto una vol- 
ta a potenza s'i elevala, quanto quella ch'egli eser- 
citava sulla Francia, l'Alemagna e l'Italia, più non 
avea bisogno di meditare conquiste, anzi in certo 
modo compivansi da sè stesse. La potenza de' po- 
poli che il circondavano slava si poco in bilan- 
cia colla sua potenza, si poco avean questi in 
mente di lottare coll'impeio de'Franchi o di ab- 
batterlo, die unico scopo della politica loro era 
il superarsi nel favore del padrone, strìngersi 
più intimamente coi Franchi, affinchè questi ser- 
vissero all'animosità cne sentivansi in cuore gli 
uni contro gli allri, e ne eseguissero le vendette. 
Carlo sarebbesi forse tenuto entro questi nuovi 
confini, che davano alla sua monarcnia una for- 
ma compatta; ma i popoli slavi abitanti oltre 
l'Elba venivano ad accusarsi reciprocamente in- 
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nanzi al suo tribunale, ed essi furono che ne 
chiamarono le armi sino all'Oder e più ancora iu 
là. Al modo stesso, il duca di Baviera, denunzialo 
dagli emuli suoi, venne costretto a subire il giu- 
dìzio de' suoi pari alla diela d'inghelheim, e de- 
posto nel 788; onde la Baviera restò congiunta 
alla restante Alemagna, ed i Franchi, divenuti 
limitrofi degli Avari e degli Unni, penetrarono 
là dove oggi è l'Ungheria, e s'accostarono, sul 
basso Danubio, alle frontiere dell'Impero greco. 
I principolti mori o cristiani su'confini della Spa- 
gna non erano, alla corte di Carlo, meno assi- 
dui, meno premurosi di denunziarsi l'un l'altro, 
d'assalirsi reciprocamente per conto della Fran- 
cia; e in fatto costrinsero Carlomagno a distende- 
re fino all'Euro la nuova provincia francese in- 
dicala poi col nome di Marca di Spagna. 

Queste conquiste, che ogni giorno più facili di- 
ventavano, che consolidavansi l'una l'altra, che 
un immenso intervallo ponevano tra gli uni e gli 
altri nemici de' Franchi, in modo che neppure 
polea cadere loro in pensiero di unirsi contro 
Carlo o di largii guerra in comune, fondarono il 
nuovo Impero d'Occidente, di cui papa Leone HI 
ripristinò il nome nel giorno di Natale dell'8oo. 
Uopo la conquista d'Italia, nel 774) Ì ( l ue l la P' 
Adriano e Leone eransi diportali sempre come 
luogoleDeuti di Carlomagno, mantenevano con 
esso regolare corrispondenza, leneano d'occhio 
i suoi ministri, spiavano gl'intrighi e Cno i sen- 
timenti de'Greci e de' Longobardi, contro cui sì 
ingegnavano d'esacerbare U risentimento di Car- 
lomagno per aver parte poi delle loro spoglie. 
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Adriano principalmente, che sedette quant'è dal 
772 al 795, manifestò contro i duchi longobar- 
di; conservati in seggio da Carlomagno, tale ac- 
canimento, che l'eroe finì a pigliarne sospettò. 
Per quanto egli fosse devoto alla Chiesa, sapeva 
disceroere le passioni dei sacerdoti dall'interesse 
della Cristianità, e volle verificare una scandalosa 
accusa portala contro il papa. I duchi vicini dì 
Roma asserivano che il pontefice vendesse i suoi 
vassalli a mercatanti saracini, che li trasporta-. . 
vano schiavi in Ispàgna ed in Africa. 11 papa non S 
negava (780) che la tratta de'Cristiani si fosse / 
fatta nel suo porto di Civitavecchia, ma ritorcea 
l'accusa contro gli accusatori, pretendenao che i 
Longobardi, stretti dalla fame, si vendessero gli 
uni gli altri: quisttone che mai non fu abbastan- 
za chiarita; ma Carlo, protestando sempre un 
gran rispettò al papa, s'astenne da quel punto di 
seguitarne i consigli. 

Leone Iti, successore d'Adriano, non mostrò 
nè meno devozione a Carlo, nè meno ambizione 
personale. Pure eccitò contro di sè un violento 
sdegno a Roma, ove tramata- una congiura contro 
di lui, nel 799, dal clero, fu arrestato, ferito; anzi 
asseriscono che i congiurali gli avessero strappato 
la lingua e gli occhi, e ch'egli miracolosamente 
li ricuperasse tosto dopo. Fatto è che tra poche 
ore fuggi di mano a' suoi nemici, e sopra l'invito 
di Carlo, venne a trovare questo monarca a Pa- 
derborn, in mezzo delle nuove conquiste fatte dal 
re de' l'Yanchi pel Cristianesimo. Colà un nuovo 
viaggio di Carlo in Italia fu risolto per punire i 
cospiratori: colà ancora probabilmente fuaccoc- 
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(lata la solenne coronazione che Leone prepara- 
va a Carlomagno: sul quale disegno però serbossi 
un profondo mistero, per paura che non iscon- 
tentasse i Franchi e gli allri popoli barbari di 
cui Carlomagno era stato fino allora capo. 

Il 34 novembre dell'anno 8ooj Carlo entrò in 
Roma, e selle giorni dopo, innanzi ad un'assem- 
blea di baroni franchi e romani, e del clero, am- 
mise Leone 111 a purgarsi con giuramento delle 
appostegli accuse. Questo senza più gli bastò per 
prova dell'innocenza d'i esso, e condannò i ne- 
mici di lui a morte, come calunniatori e cospira- 
tori. In ricambio di tanta benevolenza, Leone IH, 
dopo avere cantalo messa nella basilica del Vati- 
cano, il giorno di Natale, in presenza di tutto il 
popolo e di Carlo, s'avanzò verso di questo e gli 
pose in capo un diadema d'oro: e subito il clero 
e il papa gridarono, secondo la forinola già usata 
per gli imperatori romanii Vita e vittoria all'au- 
gusto Carlo, coronalo ila Dio, grande e pacifico 
imperatore tic' Romani! Queste acclamazioni e 
questa corona si tenne che avessero rinnovellato 
1 Impero d'Occidente, dopo un' interruzione di 
trecentovenliquattro anni, dalla deposizione di 
Augustolo, 

Col ricevere la corona imperiale, Carlo adot- 
tava in certo modo le memorie di Roma e del- 
l' Impero ; si dichiarava rappresentante dell'antica 
civiltà, dell'ordine sociale, dell'autorità legittima, 
in vece di essere, come prima, quello de' conqui- 
statori barbari, che fondavano ogni loro diritto 
sulla spada. I Franchi, consentendo che una di- 
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gnìtà romana succedesse nel capo loro al grado 
che avsa da essi ricevuto j si sottomisero, senz'a- 
vervi posto mente, ad essere trattati anch'essi co- 
me romani. La cancelleria di Carlo adottò tutti i 
titoli fastosi della corte di Bisanzio, ed i grandi 
o consiglieri del nuovo imperatore non se gli ap- 



terra e baciandogli il piede. 

Qualunque giudizio vogliasi portare d'una ce- 
rimonia di cui forse Carlcmagno stesso non ia- 
cea verun conto, egli mostrossi per lo meno ze- 
lante nell'incarico assuntosi di regolare con leggi 
i! suo impero, d'i stabilirvi il culto delle lettere, 
delle scienze e delle arti utili: diede un impulso 
a'ffatto nuovo alla vasta porzione d'Europa da lui 
governata, e per quanto l'azione sua sia stata gran 
tempo sospesa e frustrata, pure da lui pub comin- 
ciarsi la data della nuova civiltà. 

Principalmente dall'Italia cercò Carlomaguo 
istitutori per rialzare le pubbliche scuole, che in 
tutta Francia erano ite in abbandono. « Radunò 
«a Roma (dice il monaco d'Anguleme suo sto- 
uriografo) maestri di grammatica e di calcolo, e 
j> li condusse in Francia, ordinando che vi diffon- 
n dessero il gusto delle lettere: perocché prima 
»del sire Carlo, non vigeva in Francia alcuno 
» studio d'arti liberali. Al tempo stesso egli scris- 
» se a tutti i vescovi e conventi per incoraggiarli 
»a riprendere sludii troppo negletti. — Negli scrit- 
»ti (cosi diceva egli) che frequentemente ci fu- 
» i'oiio diretti dai conventi, durante questi ultimi 
«anni, noi abbiamo potuta notare che il senso 
« de'monaei era diritto, ma il loro parlare incul- 
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sto; die quanto da una pia devozione veniva 
»Ioro dettalo dentro fedelmente , non poteano 
" espri merlo di fuori correttamente, per negli- 
»genza ed ignoranza della lingua. Desideriamo 
" (soggiungea poco dopo) che voi siate lutti j come 
>rsi conviene a soldati della Chiesa, devoli den- 
n Irò, dotti di fuori, casti per ben vivere, eruditi 
" per hen parlare — ;>. 

Tra le mutazioni nell'insegnamento che furo- 
no opera di Cariomagno, non è da tacere quella 
della musica, che fu principalmente conseguen- 
za dell'importanza attribuita al cantar religioso, 
e della sostituzione del canto gregoriano al canto 
ambrosiano. Ma gran fatica durò la potenza del- 
l'imperatore, unita a quella del papa, per trion- 
fare dell'abitudine e dell'ostinazione del clero 
francese: ordini e minacce non valsero; bisognò 
rapire di viva forza e bruciare tutti i libri o an- 
tifonari! di rito ambrosiano: anzi Cariomagno ce- 
dette alle sollecitazioni del papa, e sembra che, 
insieme colla musica, abbia fatto bruciare anche 
qualche cantore. Finalmente i sacerdoti franchi 
si piegarono a cantar al modo di Roma: se non 
che, dice un cronichista di quel tempo , U i Fran- 
ti chi, colte loro voci naturalmente barbare, non 
•> poteano rendere ì trilli, le cadenze c i suoni 
"ora legali ora spiccali de'Romani; e gli schiac- 
» eia vano in gola anzi che gli esprimessero >■>. Due 
scuole normali di musica religiosa furono fon- 
date per lutto l'Impero, una a Metz, l'altra «e! 
palazzo dell'imperatore, che seguitava la sua cap- 
pella, e che poi venne fermaLa ad Aquisgrana; la 
qual città forse da ciò prese il nome francese di 
Aix-la-Chapelle. 
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Anche altre belle arti furono favorite da Car- 
lomagno, ed il suo gusto a tale riguardo è tanto 
più notevole, quanto che ogni sentimento delle 
arti parea fosse perito tra' suoi contemporanei. Ma 
la vista di Roma l'avea colpito di meraviglia, e 
desiderò trasportare sui confini di Germania 
quelle bellezze che segnarono l'antica grandezza 
romana. Sul principio del suo regno aveva, quasi 
ogni inverno, cambiato sede, riè preferenza di 
sorta aveva indicato qual città fosse la capitale 
della Francia, dopo che Parigi era stata abban- 
donata dai re. Ma col crescere negli anni, s'affe- 
zionò sempre più ad Aquisgrana; occupossi d' or- 
narla con suntuosì edilìzi, palagi, basiliche, ponti, 
nuove strade; vi fece sino trasportare da Ravenna 
marmi e fatatile, di cui era capace d' ammirare 
la bellezza. 

Anche all'architettura idraulica volse l'atten- 
zione, e formò il disegno di congiungere con un 
canale naviglio il Reno col Danubio, e seguì i 
lavori con costanza; ma l'arte non era ancora 
tanto avanzata, o i mezzi non j abbastanza esatta- 
mente calcolati^ talché, dopo gettate considerabili 
somme, fu costretto di togliersi giù dall'impresa. 

Nè minor cura pose in sua legislazione alle 
arti utili. L'entrate del monarca consisteano prin- 
cipalmente in proprietà territoriali d'immensa 
estensione, le quali erano disperse nelle varie 
parti dell'Impero, e popolale da numerosa classe 
di sudditi, che chiamavano i fiscalinì. Gli schiavi 
del fisco erano di condizione un non so che più 
alta che quelli de' signori: e pel loro governo 
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Carlomagno pubblicò una legge o capitolare, cbe 
contiene le più importanti notizie intorno alla ci- 
viltà dell'Europa in questo tempo. A ciascuna 
città reale fu imposto un giudice, clie n'era ad 
un tempo l'economo e l'amministratore: riceveva 
tulle le produzioni in natura, le faceva vendere 
per profitto del monarca; e per prova dell'atten- 
zione clic Carlomagno portava su ciascun mini- 
mo particolare, hanno spesso citato l'ordine da 
lui dato a questi giudici di allevare polli ed oche, 
e mandarne a vendere le ova, e quello di far 
coltivare ogni spezie dì frutte e di legumi negli 
orti delle sterminate sue possessioni. 

& questi giudici del resto s'aspettavano fun- 
zioni assai più importanti, giacché decideano del- 
la vocazione di ciascuno de'loro soggetti. Carlo 
avea voluto cbe in ognuna delle sue città regie 
vi fosse un certo numero di persone di tutti i 
mestieri, eli' esso enumerava, dal più alto sino al 
più abbietto : e spettava al giudice lo scegliere fra 
gli schiavi fiscalini quelli che giudicava meglio 
propri a ciascuna di tali professioni, fargliela 
imparare, e così tenere sempre fornite le arti. In 
tutte le occasioni, la regola e l'autorità erano 
messe al posto dell'interesse personale, e quel 
cbe tra noi si fa volontariamente, era fatto in 
forza di un ordine nell'Ini pero di Carlomagno. 

In un regno già durato più di trent' anni , 
Carlo erasi spinto a rapidi passi verso la civil- 
tà : proteggendo al pari la pubblica educazione, 
le lettere, le arti, le leggi, avrebbe reso grande 
la sua nazione, sé l'avesse posata sur una base 
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più larga. Sciaguratamente, la classe estrema- 
mente piccola degli uomini liberi , partecipava 
sola a questi progressi; ed affogata in mezzo alle 
stie migliaia di schiavi, riporabiò tantosto nella 
barbarie, ond erà d'ogni parte ricinta. La schia- 
vitù, cancro roditore de' grandi Stati, come già 
avea' tratto a mina l'Impero romano, cosi trasse 
anche quello di Carlomagno, e gli attirò sopra i 
disastri inauditi che tennero dietro sì Ravvicino 
allo splendido suo regno, senza che abbiamo di- 
ritto forse di farne rimprovero al legislatore. Kè 
egli, nè veruno de' suoi sudditi poteano concepire 
ciò che mai non s'era veduto ; una società senza 
schiavi; come noi non sapremmo immaginare 
una società senza poveri. IN e] l'ordina mento socia- 
le che unico allora sì conosceva, il rifinimento 
cagionato dalla schiavitù era conseguenza della 
proprietà medesima; l'aumento delle ricchezze 
doveva sempre venire seguito dall' incorporarsi di 
tutte le piccole proprietà nelle grandi, dalla mol- 
tiplicazione degl'i schiavi, e dall'assoluta cessa- 
zione di ogni lavoro che non fosse fatto da mani 
servili. Quando gli uomini liberi, che non volea- 
no andar confusi agli schiavi col maneggiare non 
altrimenti di essi la marra, non poteano mante* 
nersi nell'ozio col lavoro altrui, vendeano il loro 
piccolo retaggio a qualche vicino danaroso, essi 
arruolavansi negli eserciti, e la loro famiglia non 
tardava guari ad estinguersi. 

Quanto più l'imperadore estendeva le-eonqui- 
ste, e più terce aveva a disposizione onde grati- 
ficare i suoi servidori, e più l'ambizione loro 
cresceva all'avvchante, e da lui domandavano più 
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Considerévoli concessioni. Nelle idee di quel se- 
colo, la giurisdizione, la stessa sovranità confini- 
deansì talmente colla proprietà, die ciascuno dei 
ducati, dei contadi, delle signorie clie Carlo con- 
cedeva a qualche suo capitano, era, non solo un 
governo, ma ben anche un patrimonio, più o 
meno popolato di schiavi die faticavano pel loro 
padrone. Nelle sue concessioni ai conventi, mai 
non manca la clausola, ch'egli dà loro delle terre 
« con tutti gli abitanti, le case, gli schiavi, ! prati, 
!■> i campi, i mollili e gl'immobili ». Molle migliaia 
di famiglie dovenno sudare per nutrire un corti- 
giano; e il dolio Alenino, arricchito liberalmente 
da Carlo, sebbene non sollevato a pari dei duchi 
e dei vescovi di sua corte, aveva a' suoi comandi 
ventimila schiavi. 

Chi consulti le leggi di Carlomagno, la cui col- 
lezione è conosciuta sotto il nome di Capitolari, 
comprende ancora meglio come la popolazione li- 
bera dovesse nel suo Impero andar in dileguo per 
cedere il posto ad una servile. Uno de' capitali og- 
getti di esse leggi è d'inculcare come ciascun 
Franco debba cooperare a difesa della sua patria-, 
marciare qualvolta Vhcriban 0) sia pubblicato, 
venir punito se mauca all'appello. Tulli i pro- 
prietari d'un maino di terra erano chiamali a 
contribuire alla formazione dell'esercito. Il man- 
so, valutalo dodici arpenti, pare sia slato la mi- 
sura che giudicavasi bastante a vivervi sopra una 
famiglia servile. Ma solo chi possedeva tre mansi 
almeno era obbligato militare in persona; chi ne 
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possedeva un solo, doveva intendersela con tre 
suoi eguali per fornire un soldato; il- qua! servi-" 
zio militare gratuito doveva a precipizio trarre 
gli uomini lìberi in rovina. In fatti il soldato avea 
l'obbligo di procurarsi l'armi a sue spese; vole- 
vano eh' e' si presentasse con lancia e scudo o col- 
l'arco, due cocche e dodici freccie; portasse vi- 
veri quanti bastassero per raggiungere l'esercito, 
giunto al quale, il fìsco dava per tre mesi il man- 
tenimento al soldato. 

Sotto i Merovingi non era parso eccessivo il 
peso di tale servizio, quando le guerre erano ra- 
re, nè traevano il cittadino gran fatto lontano dai 
suoi focolari; ma sotto Carlomagno, quando ogni 
anno^ina nuova spedizione; quandà^ì 1 ' ranchi, 
chiamati a combattere a vicenda i Saracini, i Da- 
nesi e gli Unni, traversavano tutta Europa in 
corpi d'armati, provando i disagi di-tutti i climi, 
il servigio gratuito traevasì dietro le più intollera- 
bili vessazioni; famiglie agiate venivano hen tosto 
ridotte all'asciutto ; la popolazione dileguava ad 
occhio veggente; la libertà, il possedere diveni- 
vano un pesO, non un vantaggio. Chi, dopo un'in- 
tima ta, non si presentasse all'esercito, era punito 
con un'ammenda od olibano di sessanta soldi 
d'oro. Ma poiché tale ammenda eccedeva per Io 
più le sue facoltà, veniva ridotto a condizione dì 
schiavo, Gnatantocbè l'avesse pagata. Se questa 
legge fosse stata a rigore eseguita, avrebbe dì trat- 
to fatta scomparire .tutta la classe degli uomini li- 
beri : come temperamento, il legislatore volle che 
lo sciagurato morto in tale stato di temporaria 
schiavitù, fosse considerato come avesse pagato 
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l'eribano, sicché il suo podere non era staggito, 
uè i figliuoli ridotti servi. 

La più importante novitàj nell'ordine politico, 
introdotta da Carlomagno nell'amministrazione 
della sua monarchia, fu la creazione dei deputati 
imperiali, detti mis si dominici. Questi erano due 
ufficiali, uno cherico, l'altro laico, entrambi di 
elevata dignità, incombenza!! da Carlomagno del- 
l' ispezione d'un distretto composto di certo nu- 
mero di contee; che doveano sindacare i giudici 
e i conti, regolare le cose delle finanze, rivedere 
ì conti delle città reati, le cui rendite costituiva- 
no quasi la sola ricchezza del sovrano. Ogni tre 
mesi aveano a visitare ciascun contado, e tenervi 
tribunale per amministrarvi la giustizia: « De- 
» vono inoltre (dice il legislatore) alla metà di 
» maggio raccogliersi ciascuno nella sua giurisdU 
n zione con tulli i nostri vescovi, abati, conti, 

» vassalli, avvocati e vicedomini delle badie 

n Ogni conte dev'essere seguito da' suoi vicari e 
» centenari, e da tre o quattro de' principali sca- 
r< bini. In quest'assemblea provinciale, dopo co- 
li nosciuto lo slato della religione cristiana e del- 
l' l'ordine ecclesiastico, i deputati' s* informeran- 
» no del modo onde tutti quelli costituiti in po- 
li tere adempiono al loro uffìzio, come ammini- 
» strano il popolo secondo il volere di Dio e gli 
« ordini nostri, e come operano d'accordo ». 

Carlomagno non fece prova di dare a'suoi po- 
poli una nuova legislazione civile o criminale; 
anzi confermò il diritto che i suoi sudditi pre- 
tendeano, d'essere giudicati ciascuno secondo le 
Sism. St. dell'lmp. Rorn., T. II. 9 
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loro leggi nazionali, c d'essere convintiselo o 
dalla testimonianza degli uomini o dal giudizio 
di Dio; il che escludeva la processura per inve- 
stigazione e per la tortura , introdotta assai più 
tardi ad esempio delle corti ecclesiastiche. Carlo- 
magno ripubblicò, con alcune correzioni ed ag- 
giunte, le antiche leggi de'Salii, de' Ripuarii, dei 
Longobardi, de' Sassoni e d'altri popoli a lui sog- 
getti; conservò il principio •fondamentale dì tut- 
te queste leggi, cioè il compenso dei delitti per 
via dì multe: ne soggettò alcuni ad una tariffa 
più elevata; particolarmente le offese contro gli 
ecclesiastici vennero punite col doppio di severi- 
tà. L'esame di tutte queste leggi non lascia ve- 
ruD dubbio sulla molti pli citi dei delitti atroci; e 
più si studiano o i codici dei Barbari o quello di 
Carlomagno, più si vien persuasi che questa ci- 
viltà, la quale sì spesso ohbiettano alla semplicità 
del buon tempo antico, sola rimediò alla misera- 
bile corruzione di costumi che regnava ne' tempi 
mezzo selvaggi. 

L'esame dì quanto effettuò CarlomagtK) come 
legislatore, ingrandisce senza dubbio l'idea che 
noi ci eravamo formala del suo genio; per tutto lo 
vediamo assodare l'ordine e la regolarità., sten- 
dere sovra tutte le parli dello Slato la polente 
sua protezione: ma già nel maggior colmo di sua 
gloria, uno può prevedere da che banda tutte 
queste istituzioni daranno un crollo, qualora ab- 
bia presente che, in quest'epoca, la nazione dei 
Franchi componessi de' soli possessori d'uomini 
e dì terreni: eglino soli ricchi, soli indipendenti, 
soli consultati sui pubblici affari, ammessi ai Cam- 
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pi di maggio e chiamati alfe armi. Mano mano 
che la ricchezza loro cresceva, non essendo que- 
sta che territoriale, il numero ne dovea sminui- 
re: gli apparenti progressi, dell'opulenza erano 
sintomi d'una diminuzione della forza reale, giac- 
ché Ogni nuovo ricco rappresentava c riempiva 
il luogo di molle antiche famìglie libere. 

Nessuna meraviglia dunque se il grosso del 
popolo eia appena appeua avvertilo, 86 non tril- 
lava in sè né forza nò pensiero, se finalmente la 
nazione passò in un baleno dal colmo della po- 
tenza all'ultima bassezza, l'oche migliaia di gen- 
tiluomini, perduti fra alcuni milioni di sditavi 
abbrutiti e che non appartenevano più nò ili i 
nazione, nò alla patria, nò quasi all' umanità; po- 
che migliaia di gentiluomini che poleano mai fa- 
re da soli per conservare alla Francia o le sue 
leggi, o la potenza sua, o la sua liberti? 

Il nuovo Impero d'Occidente toccava, si in Ita- 
lia, si nell'Illirico, fino ai lìmiti di quel d'Orien- 
te; anche la navigazione de' Latini gli obbligava 
a mantenere relazioni di commercio roll'impero 
de' calili in Sìria: e, malgrado le ubbie nazionali 
e gli odii religiosi, i tre imperi che divideano il 
mondo civile, consìderavansì mutuamente come 
eguali; e le relazioni d'i Carlomagno colle corti 
di Costantinopoli e di Bagdad ci sono indubita- 
bile prova del grado cui erasi elevata la monar- 
chia de' Franchi. 

A Costantinopoli, tré sovrani di razza isaurica 
aveano successivamente occupato con gloria il 
trono d'Oriente dal 717 al 780. Leone IH con vi- 
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gorla respìnse ì Saracini: Costantino V Copronl- 
nio, rappresentato dai cattolici per un tiranno, 
eccedette forse veramente in crudeltà nel perse- 
guitare gli adoratori delle immagini; ma' in, un 
lungo regno, del 7^1 al 775, aveva mostrato at- 
tività e coraggio assai; guerreggiato sa 11' Eufrate 
a vicenda e sul Danubio; chiariti i Greci che 
l'antico pregiudizio onde i loro sovrani erano 
tenuti. prigionieri nella reggia, nuoceva non me- 
no ai principi che ai popoli; che un monarca 
nulla scapitava della sua dignità precedendo a 
cavallo le legioni, ed in persona guidandole con- 
tro il nemico. Con savia amministrazione avea 
reso l'abbondanza alle province greche; ripopo- 
lato, con nuove colonie, i deserti delia Tracia. 

Leone lVj suo figlio } iti più corto regno, dal 775 
al 780, di maggiore debolézza diede segno: non 

Cerò spoglio affatto dalle qualità ond* crasi segna- 
ita la razza isaurica, e che, dopo si lunghe ca- 
lamità, aveano, nell'ottavo secolo, rialzato la glo- 
ria e la potenza dell' Impero d'Oriente. 

Ma i tre imperatori ìsaurici, che con dispetti 
aveano veduto il Cristianesimo degenerare (co- 
m'essi mal dicevano) in idolatrìa, s erano trova- 
ti, per quanto bastò il loro regno, avvolti in lotta 
pericolosa contro gii adoratori delle immagini, 
principalmente contro que' preti e monaci che 
faceano scandaloso traffico della protezione di 
queste domestiche divinità, o de' miracoli che 
pretendevano ottenere dalla Ior"o intercessione, 
fessi imperatori si posero in mente di poter ri- 
formare la Chiesa coi loro editti, e vollero arre- 
stare la superstizione con minacce, rigori e sup- 



CAPITOLO XVII 133 

plizii: del the la passione religiosa da loro com- 
nalluta non venne che ad acquistare maggior vi- 
gorìa; ed eglino, traviati dall'animosità d'una 
lunga lotta, travalicarono ogni contine, e si re- 
sero odiosi a gran parte de'sudditi per l' in tolle- 
ranza. Continue sedizioni ne scossero il regno; i 
sudditi n'erano sempre tratti all'ammutinamento 
dai menaci; e quando i sediziosi rimaneano poi 
puniti di loro temerità, il popolo li venerava per 
martiri. Esacerbato dalle prediche loro, dalle in- 
giurie, dagl'intrighi, Leone IV spinse la perse- 
cuzione fino a mandar al supplizio molli fra gli 
adoratori delle immagini. INel maggior bollore 
del suo risentimento, scopri nel letto stesso della 
moglie sua (febbraio 780) due immagini, cui essa 
avea reso culto in secreto: onde puniti barbara- 
mente coloro che Gno nella reggia aveano intro- 
dotto i'abbominata superstizione, respinse Irene 
con indignazione, ed accingevasi a farle il pro- 
cesso e forse mandarla a morie, quando di trat- 
to, avendo voluto porsi in capo una corona da 
sua moglie consacrala al Crocifisso, dovunque la 
corona il toccò, la pelle si coperse di livide pu- 
stole: e preso da febbre ardente, mori fra poche 
ore. 'l'otti gli storici ecclesiastici videro in ciò un 
miracolo che vendicava l'offesa Divinità. 

(rene, dopo avere senza forse dato mano a tale 
miracolo, che solo la potea salvare, non era però 
fuor di pericolo affatto: si fece incoronare col fi- 
glio Costantino V, di soli dieci anni, e si riservò 
tutta l'autorità; ma avea contro di sè tutti i gran- 
di, gelosi del potere d'una donna; lutti i parti- 
giani del defunto imperatore, che non credeano 
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gran fatto a miracoli che fanno morire sì a pro- 
posito i re; lutto l'alto clero, iconoclasta; lutti t 
magistrali messi in grado da' suoi predecessori, e 
tulli gli isaurici. Irene, cercato appoggio nel po- 
polaccio, diretto dai monaci, ripristinò con pom- 
pa il culto delle immagini; onorò per martiri 
tutti quelli clie aveano sofferto sotto gl'iconocla- 
sti; chiuse in conyenli i fratelli di suo marito, ne 
fece perire alcuni accusandoli di cospirazione, e 
salse cosi in gran reputazione di pietà è dì zelo 
per l'ortodossìa. 

1 papi, costantemente chiaritisi contrari agl'im- 
peratori iconoclasti, aveano secondato a tutta pos- 
sa Irene. II concilio secondo di ificea, adunato da 
questa imperatrice nel 788, rimise e confeimò'il 
rullo delle immagini: ed allora Adriano, i cui 
legati aveano presieduto a questo concilio, ne tra- 
smise gli atti alla Chiesa d'Occidente, che fu da 
Carlomagno raccolta in concilio a Francofone, 
nel 794, perchè fosse riconosciuto che procede- 
vano da un concilio ecumenico, e che perciò fa- 
ceano legge nella Chiesa. 

Le chiese d'Occidente non eransi tenute mon- 
de ne dalle superstizióni nò dalle soltigliezze che 
travisavano il Cristianesimo; ma pure respingea- 
no sempre con orrore l'abuso nel culto delle im- 
magini come un'idolatria. Forse la dimenticanza 
quasi assoluta delle belle arti avea contribuito a 
tenere i Franchi ed i Germani in" guardia contro 
l'adorazione di effigie che si raro vedeansi ne'lo- 
ro tempii, mentre ornavano tutti quelli de'Greci. 
Almeno le cronache d'allora e le vjte de'santi 
non cì parlano mai nella Chiesa latina, come fan- 



DigitizGd B/Googli 



CAPITOLO XVII 131 

no continuomcnte -nella greca, della proiezione 
concessa al fai personaggio o al lai paese da una 
immagine miracolosa. Tulli questi miracoli lo- 
cali erano in Occidente attribuiti alle reliquie, 
come alle immagini erano in Oriente. 11 cullo 
delle ossa de'santi meglio s' affaceva colla bar- 
barie degli Occidentali; siccome quello de' loro 
ritratti j colla coltura de'Greci. La Cbicsa roma- 
na traeva partito del pari dagli uni e dalle al- 
tre; c benché anebe in llalia le immagini si ve- 
dessero molto più rare ebe in Grecia , erano però 
piii frequenti die di là dall'Alpi. 1 papi aveano 
dovuto la loro sovranità in Italia alla quislione 
delle immagini; come all'adorazione delle reli- 
quie {') dovevano i tesori che ogn'anno lor ve- 
nivano di Francia e ili Germania in cambio delle 
ossa tratte dalle catacombe. 

Ma il credilo del papa non bastò per fare alla 
Chiesa d'Occidente ricevere la dollrina tornata a 
lui in particolare vantaggiosa, i Padri, radunati 
in Fra n color te espressero la loro indignazione 
contro 1 idolatria che volessi introdurre nella Cri- 
stianità. « l'orlarono nell'assemblea (dissero egli- 
« no) la questione del nuovo sinoiìo dei Greci 
i' sopra il culto delle immagini; dove è scrilto che 
j> chi non oflerisse alle immagini de'sanli servi- 
» gio ed adorazione come alla divina Trinità, sa- 
prebbe giudicato anatema. Ma f santi padri no- 
« strij qui solto sciittij rigettando aflalto l'ado- 

(II Ctii nluisn, fidarti le reliquie: il Cai tal! co le venera. 
Sisinondi io questo capo confondi; tiopl'o spesso l'abuso colla 
Italica buona. (Nola ilei Tinti.). 
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"razione e la servitù (i culti di latria e di dalia), 
»li disprezzano e condannano dì comune con- 
fi senso». ; : 

Tutta la Chiesa parve spartita: trecentocin- 
quanta vescovi s'erano soltoscritti al concilio dì 
INicea; trecento a quello di Francolorte: inoltre 
questo era fiancheggiato dalla rispettata autorità 
di Carlomagno , che egli stesso dettò contro il 
culto delle immagini un trattato conosciuto sotto 
il nome di Libri Carolini. Adriano, intento a non 
iscontentare un tanto protettore, ingegnossì d'e- 
ludere la qnistìone, di dar a vedere che il conci- 
lio di Francofone erasi ingannato sui fatti più an- 
cora che sulle dottrine; che il concilio tenuto a 
ÌSicea, non a Costantinopoli, non avea detto ciò 
che gli Alemanni aveano voluto intendere; e che 
a malgrado delle dichiarazioni contraddittorie di 
queste due assemblee, l'unità di fede della Chiesa 
non era punto smossa; tanto fece in sonni, a, che 
assopì la discussione. I due concilii sono ammessi 
insieme a far legge nella Chiesa: le due- dottrine 
vi si conservano in pace una allato all'altra; poi- 
ché Francia c Germania, senza avere rimosse le 
immagini dai lóro tempii, non rendono perù 
culto ad esse; mentre Italia e Spagna si confer- 
marono nell'adorazione delle immagini, e cele- 
brano ogni dì qualche miracolo di queste locali 
divinità ( ! ). 

(I)Non è donnicciuola o fanciullo in Italia, nè, creil'io, in 
■Uro paese callolico, il quale, come cosi stranamente il signor 
Sismondi qui asserisce, adori le immagini; e la Chiesa con- 
dannerebbe un lai cullo, non serbando ad esse che quel ili 
dulia, affellnoto rispello verso le sembiante di coloro die con- 
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L'imperatrice Irene aveva, dal bel principio 
del suo regno, chiesta l'amicizia del gran monar- 
ca dei Latini, e pensato di far sposare col suo fi- 
glinoli) una figlia di Carlomagno: ma sia che la 
controversia delle immagini causasse tra loro al- 
cun raffreddamento, sia che Irene, cominciando 
a provare qualche gelosia cunlroil figliuolo, non 
volesse fiancheggiarlo di possente alleato, la trat- 
tativa fu troncata in modo offensivo : Costanti- 
no VI, figliuolo d' Irene, sposò una principessa 
armena, e alcune ostilità sui limiti del ducato di 
Benevento segnarono questa rottura fra i Greci e 
i Franchi. ■ ... 

D'altra parte l'ambiziosa Irene, che al momen- 
to opportuno avea saputo liberarsi del marito per 
regnare a nome del figlio, non avea potuto ras- 
segnarsi a spartire l'autorità con questo allora che 
ei fu giunto ad età piena. Lunga s' agitò la lolla 
fra madre e figlio, durante la quale, Irene era sta- 
ta mandata esule in Atene, suo luogo natale: ne 
fu richiamata in corte se non quando, colla dis- 
simulazione, fu riuscita a persuadere Costantino 
dell'assoluta sua sommissione. Allora si giovò del 
pqtere acquistato sopra il figliuolo per indurlo a 
passi falsi e pericolosi. L'imperatore, nel 792, 
avea punito una congiura de suoi zìi contro dì 
sè col fare strappare gli occhi all'un -di loro, e 
tagliare la lingua ai quattro altri. Nel gennaio del 
7g5, avea ripudialo l'armena Maria, accusata di 

Irò il mondo combatterono te battaglie di Dio, che sostennero 
la libertà dello spirito contro la servitù della materia, e la- 
sciarono esempi di nuove virtù, di glorie nuove. 

■ {Fola del Trnd.). 
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cospirazione, per isposare invoceuna sua seguace, 
<li nome Teodora.' Irene gli aveva ella stessa dato 
ansa a soddisfare cosi una nuova passione, men- 
Ire nel tempo slesso lo denunziava al clero e prin- 
cipalmente ai monaci, su' quali illimitato credito 
conservava, come avesse violatole leggi e !a di- 
sciplina della Cldesa. Con simili artifizi era giunta 
a ribellargli i prelati ci santi, ed ordinare delle 
sedizioni nella cittS capitale e nelle province, 
tanto che i congiurali, eia essa diretti, presero fi- 
nalmente lo sventurato Costantino, il 797, e stra- 
scinatolo nella camera stessa ov'era nato, ivi gli 
strapparono gli occhi con. tanta inumanità, che 
poco stante ne mori fra spasimi atróci. 

Irene allora fu collocala in trono, e per la pri- 
ma volta il mondo romano obbedì ad una donna 
che governasse, non più come reggente o lutri- 
ce, ma come regnante di suo proprio diritto. I 
prelati chiusero gli occhi sul delitto d'Irene, per- 
chè essa rislaurò il cullo delle immagini, nuova- 
mente interdetto da suo figlio; e i Greci la nove- 
rarono fra i santi nel loro calendario. 

Ma il regnare una donna fu forse la circostan- 
za che diede ardire a papa Leone IH di disporre 
della corona d'Occidente come se v'avesse avuto 
alcun diritto; e fece sorgergli in cuore il disegno 
ancora più strano di unire per via di matrimonio 
l'Impero conservatosi con quello da lui teste ri- 
pristinato. Nell'801, Carlo, essendo vedovo da un 
anno, mentre stava in Italia per la coronazione, 
fece domandare la mano d'Irene; e benché questa 
ambiziosa principessa abborrisse dal mettere a re- 
pentaglio la sua potenza dividendola con un ma- 
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rito, la pratica, conciona per alcun tempo, con- 
tribuì a mantenere fra loro in pace i due Imperi. 

F ormano pure un tratto caratteristico dell'Im- 
perio di (.'orlc-magno le sue relazioni coi Sarace- 
ni. Esso confinava con loro in Ispagna; in Afri- 
ca li trovava su tutta la costa che affronta quelle 
di Francia e d' Italia, e i suoi sudditi mantenea- 
no con essi un abbastanza grande commercio nel 
Levante. Ma i Saracini aveano cessato di formare 
un imperio solo, e al momento appunto che la 
(issa de Carolingi era succeduta in Francia alla 
prima razza, la Casa degli Abbassici era in Le- 
vante succeduta a quella degli Ommiadi; il co- 
losso die avea coperto tutto il mezzodì, erasi sfa- 
sciato, e i Musulmani più non inculcano paura 
ai loro vicini. Questa rivoluzione, più ancora che 
la battaglia di l'oitiers, salvò l'Europa dall'armi 
loro; ed i romanzieri peccano-d'anaeronismo col 
far Carle-magno campione della Cristianità, la 
quale nessun perìcolo più correva durante *1 re- 
gno di lui. 

Gli Ommiadi, che per novantanni aveano retto 
l'imperio de' credenti con abbastanza gloria (66 1- 
jSo), erano però sempre, da una numerosa fa- 
zione nell'Oriente, stali avuti per usurpatori, e 
rimproverati d'essere discesi dal nemico più "ac- 
canito del profeta, mentre sussiste ano discendenti 
legittimi della stirpe degli Asemiti, anzi del san- 
gue stesso di Maometto. Gli Ommiadi erano di- 
slinti pe'loro stendardi bianchi, mentre il verde 
era stalo adottalo dai Fa limi ti, derivati da Ali e 
da Fatima, figliuola di Maometto. À quest'epoca, 
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ì loro capi non aveano od abilità od ambizione 
bastante per far valere Ì loro diritti: ma i discen- 
denti di Àbbas, zio del profeta, distinti pel color 
nero delle insegne, e conosciuti sotto il nome di 
Ahbassidij sollevarono alla fine l'Oriente in loro 
favore. Dopo lunghe ed atroci guerre cittadine, 
Mervan II, ultimo degli Onimiadi, lodalo per ta- 
lenti e virtù, soccombette e fu ucciso in Egitto, 
il io febbraio 760. Abul Àbbas, primo degli Ab- 
bassìdi, gli fu dato a successore da Abu Mosleni, 
vero capo della fazione, facitore di re, com'egli 
si chiamava, od autore, della vocazione degli- Ab- 
bassiti. Il trono del nuovo califo e quel del suo 

Srimo successore furono consolidati dalle vittorie 
i Abu Moslem; gli. Ommiadi vinti accettarono 
la pace offerta, e si fidarono ai giuramenti del- 
l'emulo loro. Ottanta membri di questa famiglia 
furono convitati a Damasco, ad un banchetto di 
riconciliazione, che dovea suggellare la nuova 
alleanza: senza alcun sospettò vennero eglino, e 
tutti vi furono scannati: il desco del convito ven- 
ne disposto sovra i palpitanti loro cadaveri, che 
ancor respiravano, e l'orgia degli Abbassidi pro- 
lungossi in mezzo ai gemiti ed all'agonia de'loro 
nemici. 

L'n solo fra gli Ommiadi, Abderramano, erasi 
campato da questo macello , il quale abbandonò 
la Siria, ed errò fuggiasco per l'Africa; ma nelle 
valli dell'Atlante saputo che la fazione bianca 
prevaleva ancora nella Spagna, si presentò, verso 
la metà d'agosto del 'jSS, a' suoi partigiani sulle 
coste dell'Andalusia, e da loro salutalo per vero 
califo, sì vide bentosto tutta la Spagna sottomessa, 
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pose la sede di sua monarchia a Cordova , pren- 
dendo il titolo dì emir-al-inumenyru, che vuol 
dire comandante dei credenti, e che noi Occiden- 
tali travolgemmo in Miraniolino ; e con gloria 
vi regnò trentatrè anni. 11 figlio ed il nipote suo, 
Ksam (788-796) ed Al Acam (796-833), regna- 
rono contemporanei di Carloniagno , e più volte 
combatterono con fortuna contro i suoi luogote- 
nenti « contro suo figlio Lodovico il pio. Ducen- 
tocinquant' anni gli Ommiadi di Spagna si con- 
servarono sovrani di tutta la penisola: nè la loro 
razza fini che nel io38, quando l'essere il cali- 
fato d'Occidente sminuzzato in tanti piccoli prin- 
cipati, agevolò le conquiste de'Cristiani. 

Verso la metà dell'ottavo secolo, un'altra mo- 
narchia indipendente erasi formata in Africa, 
quella degli Edrissiti di Fez, che si dicevano 
slrattì da uh ramo de'Fatìmili, e che non cono- 
scevano nè il califo d' Occidente nè quel d'Orien- 
te. Carloiuagno, nell' 801, ricevette un'ambasciata 
dal loro emir o sultano Ibraim; e la guerra ch'egli 
conduceva in Ispagna contro gli Ommiadi, lo ia- 
cea volonteroso d'allearsi coi loro nemici in Afri- 
ca e in Oriente. 

1 califì abbassidi, a malgrado di tante vaste 
province occidentali perdute, conservavano an- 
cora una potenza degna di quella de' primi suc- 
cessori di Maometto, e la pompa di loro corte 
facea strano contrasto coli' austerità di que'primi 
credenti. Il vittorioso Almanzor (754-775), suo 
figlio Maadi ( 775-785) e i due nipoti Adi (785. 
786) e Arun-al-Raschid (786-809) furono con- 
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temporanei dfiì primi Carolingi; essi introdussero 
le arti é la coltura delle scienze fra gli Arabi, e 
li fecero nella carriera delle lettere progredire 
più rapidamente di quel che leslé -avessero fatto 
nell'armi. Tulli i libri sc'ienliCci de'Grecì furono 
tolti a mutar in arabo, con liberali ricompense 
deicaliQ: A.run-al-Ràscliid eradi continuo cin- 
to da dotti, e almeno cento ne conduceva al suo 
seguito in tutti Ì viaggi. Erasi egli imposto per 
legge di non fabbricare mai una moschea, che 
non v'aggregasse una scuola; ed alla sua muni- 
ficenza va attribuita la formazione dì quelle mi- 
gliaia di scrittori arabi, onde fu il suo secolo il- 
lustrato. 

La memoria di due ambasciate di Àrun-al- 
Raschid a Carlomagno ci fu conservata dagli 
scrittori occidentali , una nell'801, l'altra rtel- 
l'Soy. I primi ambasc'iadoii d' Arun-nl-Rasctiid 
gli portarono, come per cortesìa cavalleresca, le 
chiavi del Santo Sepolcro, quasi al maggiore fra 
i monarchi che veneravano Cristo :-i secondi re- 
carono in dono a Carlo, da parte del califo, un 
orologio ornato dì Cgure semoventi, ebe suona- 
vano varii strumenti musicali, sull'idea di quelli- 
che ora si fanno a Ginevra per mandarli in Le- 
vante. Così, nella rivoluzione di dieci secoli) le 
arti, al par delle lettere e delle scienze, cambia- 
rono affatto di seggio. 

Dopo Arun-al-Raschid 1' impero de' calili , la 
cui sede era slata mulala a ttagdad da Almanzor, 
nel 757, molli secoli ancora conservò la gloria 
delle lettere e delle arti, ma rinunziò affallo a 
quella delle armi; e le fondazioni delie nuove di- 
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nastie degli Aglabili d'Africa, de'Fàtimiti d'E- 
gitto, dei Taeriti del Chorazan, dei SoEfaridi di 
Persia troppo ci fuorvierebbero se volessimo se- 
guitarle fra un labirinto di nomi e di paesi poco 
meno cbe sconosciuti. 

Carlomagno, temuto da' nemici, riverito dal- 
l'universo mondo, sentiva però accostarsi la vec- 
chiezza. Avea tre figli giunti in eia d'uomo, fra i 
quali divìse la monarchia, dianzi alla dieta di 
Thionville, nell'anno 806. Al primogenito Carlo 
assegnò la Francia e la Germania; a Pepino, se? 
condo nato, l'Italia, la Baviera e la Pannonia; al 
minore, Luigi, l' Arjuilania, la Borgogna, la Pro- 
venza, la Marca di Spagna. Al tempo stesso assi- 
curò la sorte delle sue figlie, di cui n'avea sette 
e forse otto, tulle di rara belleaza, e teneramen- 
te da lui amale. «Gran cura,dìce Eginardo, a ve- 
ti va egli adoperala all'educazione de' suoi fìgl'iuo- 
j'ii; volendo che le fanciulle,. non meno de'ra- 
» gazzt,.s' applicassero prima di lutto agli sludii 
"liberali da Jui medesimo seguili. Appena l'età 
» il consenti, avvezzò i maschi, secondo l'uso dei 
«Franchi, a cavalcare ed esercitarsi all'armi ed 
"■alla caccia. Avea pur voluto cbe le figlie sue 
» conlraessero l'abiludine di lavorare la lana, e 
«trattare il fuso e la conocchia, e s'accostumas- 
»sero a tulli gli onesti impieghi del loro tempo, 
n affinchè l'ozio non le. corrompesse. Teneva sem- 
»pre seco a . cena la sua figliuolanza: i maschi lo 
» circondavano a cavallo quando viaggiava, le fi- 
» glie il seguivano, e il corteggio era chiuso da 
» guardie che le proteggevano. Essendo tutte bel- 
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>■ le, ed amandole olire modo, è strano che non 
>■ abbia mai voluto allogarle nè con alcuno dei 
» suoi nè con principi alleati : ma le tenne presso 

di sè fino alla morte, dichiarando non poler 
« fare senza della loro compagnia; onde, benché 
11 fosse slato in ogni cosa fortunato, per esse pro- 
mvò la malignila della fortuna. Vero è che dissi- 
>■ mulo questo dispiacere, come se la maldicenza 
« mai non avesse versalo sopra di loro il sospetto 

ili vermi fallo». 

Corre fama che lo storico stesso da cui toglia- 
mo questo racconto, non fòsse del tutto straniero 
a questi fallì cui fa allusione, e che la bella Em- 
ma, una delle figliuole di Carlomagno, per non 
lasciare sulla neve le orme della visita notturna 
di Eginardo, amante suo, lo riportasse, alla mat- 
tina, sulle proprie spalle fuori dal suo casino: del 
qua] aneddoto è conservata la memoria nel con- 
vento da Eginardo medesimo fondato. 

Se Carlomagno sopportò con rassegnazione le 
debolezze delle figliuole, alle quali avea sempre 
esibito esempi pericolosi, mostrossi veramente 
padre e padre cordiale quand'ebbe la disgrazia 
di-perdcre successivamente la maggiore figlia Ko- 
trude, sua prediletta, il secondo figliuolo Pepi- 
no, morto a Milano agli 8 di luglio 8 io, e il pri- 
mogenito Carlo, morto ad Acquisgrana il 4 di- 
cembre 8i i. Riguardavano in que' tempi siccome 
parte della grandezza d'anima che dagli eroi si 
aspettava, la fermezza in sopportare i domestici 
dispiaceri, onde più biasimo che compassione at- 
tirò il vivo dolore sentito da Carlo perla perdita 
de' figliuoli, e le lagrime che lo videro versare. 
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Ma l'imperatore si diede premura di provve- 
dere a] governo de'suoi Stati. Nessun figliuolo era 
rimasto del suo primogenito: da Pepino, un ma- 
schio e cinque fanciulle. Carlo destinò Bernardo 
(così chiamavasi quel maschio) al regno d'Italia, 
e dopo averne dato notizia al Campo di maggio 
raccolto ad Acquisgrana, lo mandò in Lombardia 
con Vaia, suo cugino, di nascila illegittima, che 
gli dava per consigliero. Al tempo stesso giudicò 
prudente di trasmettere, da vivo ancora, tutti l 
suoi l'itoli al terzo figlio Lodovico, re d'Aquila- 
nia; onde chiamatoselo appresso, negli Stati rac- 
colti ad Acquisgrana, il settenihre 8i3, Io pre- 
sentò, dice una cronaca antica »ai vescovi, ab- 
»hali, conti e senatori de'Franchi, domandando 
«che lo costituissero re ed imperatore. Tutti as- 
sentirono ad una voce, dichiarando che ciò sa- 
lirebbe bene: il quale avviso piacque anche al 
spopolo tutto; di modo che l'Impero gli fu. de- 
» creiate- colla tradizione della corona d'oro, 
«mentre 11 popolo gridava: Viva l'imperatore 
» Lodovico ». 

Quasi avesse Carlomagno previsto che il papa, 
dal quale era stato a lui concesso il titolo d im- 
peratore, potrebbe pretendere che la sua auto- 
rità fosse necessaria per confermarlo ad altri, 
volle che suo figlio, il quale apparteneva ai po- 
poli dell'Occidente, all'esercito ed ai suoi capi, 
e che da questi era stalo eletto, non riconosces- 
se il potere che da Dio: onde fatto fare uil dia- 
dema d'oro eguale al suo, lo fece deporre sul- 
l'altare della chiesa d' Acquisgrana, poi ordinò a 
Lodovico di prenderlo egli stesso e porselo in 
Sism., Su dell'Imp. lìom.. T. II. 10 
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capri; dopo la qua! cerimonia il rimandò io Aqui- 
la hia. 

Carlomagno perdette le forze più presto che 
noi lasciasse temere il vigore del suo tempera- 
mento O la vita attiva da lui menata. Già da gran 
tempo uoui poteva accorgersi del suo declinamen- 
tu; quando, dopo la mela, di gennaio dell'8i4j 
all'uscire dal bagno fu preso dalla febbre: ne'set- 
. te giorni che gli durò, cessò dal mangiare, nè 
prese altro che un poco d'acqua per rinfrescarsi. 
II settimo giorno si fece amministrare i sacra- 
menti da lidebaldo, suo limosiniere-, la mattina 
dopo fece un ultimo sforzo per sollevare la mano 
destra, e farsi il segno di croce sul petto, e sul. 
capo: indi, componendo le membra pel riposo 
eterno, chiuse gii occhi, ripetendo con fioca vo- 
ce: In manus tuas commendo spiritimi meniti, e 
spiici l'anima. Ciò fu il 28 gennaio, del!'8i4, es- 
sendo nato nel 74 a > onde era nel settantaduesi- 
mo anno; quarantasctle n'avea regnati sui Fran- 
chi, qiiarantatrè sui Longobardi, e quattordici 
sull'Impero d'Occidente. Fu sotterrato ad Aequis- 
grana nella chiesa di Santa Maria, da esso fab- 
bricata. 
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Lodovico il pio. 

(814-840). Il nuovi» signore dell'Impero d'Oc 
cidenle, Lodovico, che i Latini, gì' Italiani, i Te- 
deschi chiamarono il pio, ed i Francesi il bonario 
(le lìcboimaircj , faceva i trentasei anni quando 
suo padre mori: da sedici anni era ammogliato 
con lirnienga'rda, figlia d'Inghirainno, duca di 
Hasbaigne, che già tre figliuoli aveva a lui par- 
toriti, Lotario, Pepino e Luigi. Da trentatrè anni 
portava il titolo di re, poiché egli era tuttavia in 
culla quando il padre, nel 781, l'avea fatto tra- 
sportare in Aquitania, per far ì popoli della Gal- 
lìa meridionale persuasi che avessero il loro so- 
vrano in niezzo a loro. Come, col maturare del- 
l'età, potè dar a conoscere il suo carattere, aveano 
scortò in lui dolcezza, amore della giustizia, be- 
neficenza , e principalmente debolezza. Gran tem- 
po avea fallo guerra ne'Pirenei a'Guasconi ed ai 
Mori, e vi s'era condotto da buon soldato: ma già 
fino di allora quei che aveano posto mente al suo 
zelo per la religione, alla costante sua cura della 
disciplina ecclesiastica, dicevano ch'era meglio 
adattato ad un convento che al trono; e Lodo- 
vico, che invidiava la divozione del suo. prozìo 
Carlomanno, mutato da re in frate di Monte Cas- 
sino, accettava queste parole come il più splen- 
dido elogio che gli. potessero fare. Dopo avere per 
alcun tempo disordinalo il suo erario colla bene- 
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ficenza, l'avea rifallo coll'aiuto del padre, e colla 
buona economia s'era messo in grado di sollevare 
le campagne dal gravoso diritto che i soldati si. 
arrogavano, di farsi mantenere dai paesani. I po- 
poli, aveano altissimo concetto di sua virtù, e 
quando, inlesa la morie del padre, si rese da 
Tolosa ad Acquìsgrana, fu ricevuto su tulio il suo 
passaggio come un salvatore che venisse a porre 
un termine ai lunghi patimenti dell'Impero-. 

Di fatto, durante lo splendido regno di Carlo- 
magno, e sollo l'ali d'un grand'uomo, il disordine 
e l'oppressione erano cresciuti a dismisura in 
tulle le province: gli uomini liberi erano stati 
rovinati da guerre continove; i grandi aveano 
abusato del loro favore alla corte, spogliati del 
Telaggio i vicini più poveri, ridottine molti in 
servitù: mentre assai altri aveano spontaneamente 
alienata una libertà che più non poleano difen- 
dere, e domandato d'essere annoverali fra gli 
schiavi de'signori che promettevano di proteg- 
gerli. - • 

Lodovico s'affrettò di mandare per tulio l'Im- 
pero nuovi messi imperiali (niàsi thminici) per 
togliere in esame, i lamenti di quelli ch'erano 
stali spogliati del patrimonio o della libertà; ed 
il numero degli oppressi che ricuperarono iloro 
diritti si trovò maggiore d'ogni credenza. 

Avendo la diffidenza di Carlomagno tolto ai 
Sassoni la libertà di trasmettere i loro beni in 
eredità a' figliuoli j Lodovico derogò quest' odioso 
divieto, e lì pareggiò agli altri cittadini. Nella 
marca di Spagna, alcuni rifuggili cristiani della 
Spagna mora aveano ottenuto da Carlo la con- 
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cessione de' deserti di fresco conquistati, ch'essi 
avcano rimessi a coltura ; ma a poco andare , 
queste terre, la cui fertilità era stata creala dai 
loro sudori, se l'erano vedute rapire dai corti- 
giani dell' imperatore , che ora avearto ottenuto 
da tarlo nuove concessioni, ora n'erano entrali 
in possesso ili viva forza. Lodovico tolse in pro- 
tezione questi infelici rifuggiti, restili»! i beni, ma 
. non gli basic la forza di mantenerneli lunga sta- 
gione al possesso, tali essendo l'impudenza dei 
baroni e la fiacchezza de' vassalli, che, a malgra- 
do dì tulle le assicurazioni del monarca , il povero 
ne andava sempre spoglialo. 

Un'altra riforma operala da Lodovico fu con- 
siderata come indizio di poco rispetto alla me- 
moria del padre. La reggia di Carlo, ad Acquis- 
gràna . attestava il disordine de' suoi costumi , 
essendo colà vissuto sino alla vecchiezza sempre 
cinto da incile amanti, che v'abitavano in mezzo 
alle scile figlie e alle cinque nipoti di luì, tulle 
belle, e lotte al pari di natura amorose, l'rima 
di voler mettere piede in esso palazzo , Lodovico 
lo fece sbratlare a mano de' soldati, cacciando 
senza misericordia sino alle donne che avcano 
curato Carlo magno neh' ultima sua malattìa; co- 
strinse le sorelle e le nipoti a chiudersi in conven- 
ti, condannò tutti i loro drudi, come colpevoli 
di lesa maestà, o all'esilio o al carcere, alcuni 
tino alla morie; dando cosi scandalosa pubblicità 
ai disordini di sua famiglia, ch'erano sino allora 
passali inosservati. 

L'immensa estensione dell'impero era un ca- 
rico soverchio alle spalle di Lodovico, che perciò 
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affrettasi ad alleggerirlo dividendolo co' figliuoli. 
Confermò il nipote Bernardo nel regno d" Italia; 
ma diede nel tempo slesso la Baviera da gover- 
nare al suo primogenito) e l'Aquilania al secon- 
do; il terzo non era ancora in età da poter toc- 
carne una porzione. L'Impero d'O etiti cu te, con 
tre re subordinali sulle tre frontiere più esposte, 
parca governato come al tempo di Carlomagno, 
e volsero molti anni prima che gli stranieri s'ac- 
corgessero die immensa differenza correa fra gli 
uomini delle due generazioni. Gli eserciti si con- 
servavano formidabili del pari; i popoli vicini, 
gli uni degli altri gelosi, erano sempre luti' oc- 
chi a vegliarsi reciprocamente, a denunziarsi al- 
l'imperatore ed obbedire a'suoi ordini; ai cornisi 
del regno, che Lodovico radunava regolarmen- 
te, vedeansi arrivare gli ambasciadori de' piccali 
principi visigoti che eombalteano ne' Pirenei per 
campare alcuna parie della Spagna dsl giogo 
musulmano; quei del duca di Benevento^ che in 
Italia pagava tributo all'Impero; quei di tutte, le 

5 iecole popolazioni slave, che neirilliria 3 nella 
oemia e nella Prussia cercavano egualmente la 
prolezione de : Franchi ; quelli finalmente dei 
principi danesi, allora divisi da una guerra in- 
tema, e che si dispulavano il trono. Un osserva- 
tore poco allento non sarebbesi accorto che que- 
sto Impero, sì esteso e temuto, fosse già sul pen- 
dio di sua rovina. 

Uno però dei difetti del carattere di Lodovico 
era l' irresolutezza : credea fissarla coll'assumere 
obbligazioni perpetue; disponea continuamente 
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dell'avvenire; ma che? il momento dopo, un 
nuovo motivo od una nuova debolezza gli (acca- 
no cangiare ciò che pretendeva avere stabilito. 
HeH'8i4, avea spartita la monarchia fra' suoi fi- 
gliuoli; nell'817 la sparti di nuovo, assegnando 
uno spicchio per ciascun figlio; togliendo all'uno 
ciò che già gli avea dato, per attribuirlo ali al- 
tro; e polcbò quanto regnò fu occupalo conti- 
nuamente ad accomodare e a cambiarti le sparti- 
zioni fra la sua prole, e dopo averle falle con- 
fermare coi giuramenti di fedeltà prestati dai po- 
poli e dai preti, demoliva quanto era parso che 
edificasse, ispirò ai sudditi un'estrema impazien- 
za di tolte queste irresoluzioni, un timore sul- 
l'avvenire, uno scontento di cui sentì frappoco 
gli effetti; mentre che ne suoi figliuoli il dispel-. 
In succedette alla riconoscenza, e si mostrarono 
più offesi quando ritoglieva loro i suoi benefizi, 
che non fossero grati nel riceverli. ^ 

Ma nella divisione dell'817, rimase pur degli 
altri offeso, c a ragione, Bernardo re d'Italia. 
Aveva eoli mostralo a suo zio la sommersione di 
un luogotenente che governasse a suo nome una 
provincia; ma quando Lodovico concedette al 
primogenito Lotario il l'itolo i ^foratore, cor. 
uni preminenza sui Ire re, Bernardo si querelo 
dell'usatagli ingiustizia. Figlio d'un fratello mag- 
giore di Lodovico, e maggiore egli slesso del cu- 
gino Lotario, a Ini più che ad altri apparteneva, 
il primo posto Ira i princìpi franchi; a lui sareb- 
be dovuto passare l'Impero, o si seguitasse^ il da- 
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le lo zìo gli aveva posto il piede avanti. Gran nu- 
mero di, vescovi e baroni scontenti s'offersero a 
Bernardo per fiancheggiarne i giusti richiami; e 
di fallo il giovine principe raccolse truppe, men- 
tre lo zio dal canto suo chiamava soldati di Ger- 
mania. Se non che Bernardo, abborrendo da una 
guerra domestica, accettò le prime proposizioni 
fattegli, ed accorse a Chàlons presso lo zìo, get- 
làndosegli a' piedi ed implorando perdonanza del 
suo trascorso. 

Non a torto Lodovico era chiamato il dabbe- 
ne, parendo non fosse capace di risentimento nè 
di rancore, e avendo perdonato sovente più di 
quel che fosse obbligato di perdonare. Ma questa 
volta commise, per debole adesione alla moglie, 
una delle azioni più odiose onde la storia di 
Plancia sia conlaminata. Bernardo, i cui diritti 
erano eguali a' suoi, non s'era riconosciuto col- 

Sevole, se non per un sentimento di .figliale con- 
iscendenza; avea contato sulle promesse fatte- 
gli, ed aspettava un allo d'obblio pei suoi pre- 
cedenti preparativi di guerra. Ma in vece d'un 
perdono, ricevette una condanna a morte coi 
suoi principali aderenti. Vero è che Lodovico 
commutò la sentenza, ed ordinò che solo gii fos- - 
sero strappati gli occhi, ma tale commutazione 
non valse che a renderne più atroce il supplizio; 
avvegnaché la regina Ermengarda ebbe cura che 
l'operazione si'faeesse in guisa si barbara, che il 
malarrivato Bernardo ne mori Ire giorni dopo. 

Ermengarda, che avea voluto far perire Ber- 
nardo per isparlirne l'eredità fra'suoi propri fi- 
gliuoli., mori prima d'aver potuto cogliere i frulli 
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di sua crudeltà: e Lodovico non tardò guari ad 
isposare/in sua vece, al principio dell'anno 819, 
la bella ed ambiziosa Giuditta, nata dal conte 
Guelfo di Baviera. In un'assemblea di quante va- 
ghe fanciulle chiudeva il suo Impero, che i pre- 
lati, sull'esempio del re Assuero, gli aveano con- 
sigliato di radunare, Lodovico ayea prescelto Giu- 
dilla come la più vezzosa: ma l'Impero di Fran- 
cia dovette, a breve andare, rincrescersi che la 
figlia del conte Guelfo fosse dotala disi rara bel- 
tà, se questa la rese senza misura polente sovra 
il marito. - 

L'autorità di Lodovico non era, è vero, senza 
limitazione; nè alcun re franco era stato più re- 
golare nel consultare gli Slati, ch'ei radunava due 
volteTanno: ma solo i grandi signori laici ed ec- 
clesiastici erano chiamati a que' dispendiosi viag- 
gi; e ben tosto i conti e i duchi, vedendo che 
non vi si trattava d'altro che d'affari ecclesiastici, 
in una lingua ehe non capivanOj cedettero quasi 
assolutamente il poslo ai vescovi. 

I comizii di Acquisgrana, neh" 81 6, eransi oc- 
cupali unicamente a riformare la regola de' ca- 
nonici e delle canonichesse, secondo l'osservan- 
za di San Benedelto. In quelli d'Atligny, nel me- 
se d'agosto dell' 8aa, Lodovico volle prendere 
tutta la nazione per testimonio di sua penitenza; 
e davanti a quest'assemblea confessò d'avere pec- 
cato contro il nipote Bernardo, col permettere 
fosse trattalo con eccessiva crudeltà, peccato con- 
tro Adelardo, Vaia, i santi e i vescovi consiglie- 
ri di Bernardo, quando gli aveva esiliati come 
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complici dì sua cospirazione, peccalo contro. i fi- 
gli naturali di suo padre, col costringerli ad en- 
trare in ordini religiosi: domandò perdona n za 
de' suoi trascorsi a'prclati ivi presenti, e si sotto- 
pose alle canoniche penitenze. Alle belle prime 
si trovò non so che di commovente in questo 
profondo sentimento dirimersi che manifesta- 
vaai dopo quattro anni davanti a lutto un popo- 
lo, in questa umiliazione volontaria d'uno che 
non potea da verun tribunale essere colpito: ma 
se Ì rimorsi d'nn uomo d'i forte carattere ci mo- 
strano il nobile trionfo della coscienza sopra l'or- 
gogh'o, la penitenza di un debole è macchiata 
della debolezza sua; rimembrando il precedente 
fallire, sembra che lasci precedere che un secon- 
do può seguitarlo da vicino. L' uno si accusa per- 
chè non può trovare più pace in suo cuore; l'al- 
tro perchè non può ottenere l'assoluzione al con- 
fessionale: il primo pensa agl'infelici che ha fat- 
ti, alle riparazioni che ancora può offerire; il 
secondo non pensa che a sé- stesso, ed ai demo- 
ni! onde lo minacciano; la sua penitenza è un 
calcolo personale, e vorrebbe accoppiare le spe- 
ranze dei santi al profitto della colpa. Quando fu 
visto Lodovico umiliarsi ad Alligny davanti ai sa- 
cerdòti , si giudicò, non già che il dolor suo fosse 
profondo, ma che poco gli stèsse a petto l'onore; 
e la nazione cominciò a sentire per. lui il disprez- 
zo di cui egli s'era riconosciuto degno. 

Altre cause sopravennero a crescere questo di- 
spregio. A dì i3 giugno 8a3, Giuditta, dopo quat- 
tro anni d'i maltimonio , partorì all'imperatore 
un figlio, conosciuto poi sotto il nome di Carlo 
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il calvo; ma i costumi di Giuditta, e la sua fami- 
liarità con Bernardo duca di SeltUnania, avvalo- 
rarono tra i franchi la supposi/.ione che quel 
fanciullo appartenesse meglio al favorito dell 1 im- 
peratrice clie al suo sposo. Per lo meno, il potere 
assoluto che esso Bernardo esercitava alta corte, 
la condiscendenza di Lodovico pel favorito della 
moglie, il credito che gli attribuiva di preferen- 
za a' propri suoi figli, di cui cominciava a pren- 
dere gelosia, rendeano il governo ridìcolo e di- 
spregevole. ■ - • 

Giuditta, che già mulinava dì .ritorre ai figli 
maggiori del marito quante province bastassero 
per farne un appannaggio in favore del cadetto, 
non lasciava sfuggire alcuna opportunità d 1 of- 
fendere essi principi; e se questi se ne mostrava- 
no scontenti, ne traeva ragione per esacerbare il 
risentimento di suo marito. All'occasione d'una 
campagna mal riuscita a Pepino di là da' Pire- 
nei, essa fece condannare a morte due conti già 
eonsiglieri-di questo re d'Aquilania, capo della 
spedizione, inlaccando cos'i di mattonella l'ono- 
re dei figli di suo marito. Sebbene la sentenza 
non fosse mandala ad esecuzione, era bastata per 
mettere in urto due fazioni in tutto l'Impero. Il 
popolo accusava egualmente l'imperatore delle 
ingiustizie che accadeano per colpa sua, e dt 
quelle che ingegnavasi di riparare: e una volta 
che il governo più non ispira confidenza, le pur 
nizioni che infligge ai grandi per aver vessalo il 
popolo', sono dal popolo stesso considerate come 
nuovi abusi di potere. 

Però da queste resie Era* principi., da quest'in- 
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trigbì di corte ci ha gran pezzo ad una guerra 
civile. Lo scontento di Lotario e di Pepino riguar- 
do a! padre loro o alla matrigna non era adegua- 
ta ragione perchè i piccoli proprietari, de' quali 
soli componeansi gii eserciti de'Franchi, sì pre- 
parassero a combattere a spese proprie, ed assa- 
lissero i loro compatrioti). Ha tulio l'impero era 
scompiglialo; la fiacchezza di Lodovico avea dato 
occasione di devastarne le frontiere a molli ne- 
mici de' Franchi, a' Musulmani, ai Bulgari, ai 
Normanni. Denlro, l'oppressione de' grandi ogni 
dì più cresceva, e uno spaventoso commercio di 
schiavi faceasi alla macchia per lutto l'Impero. I 
Musulmani concedellero sempre gran confidenza 
agli schiavi educali in loro casa; li faceano guar- 
diani de'loro interessi, soldati, spesso fino mini- 
stri: era anche per loro oggello di religiosa cari- 
la il comprare i figliuoli degl'infedeli per con- 
vertirli; lo perchè erano sèmpre disposti a.pagare 
ad un prezzo mollo allo lutti ì fanciulli de' Cri- 
stiani , che loro fossero condotti in Ispagna o in 
Africa. Riceveano essì principalmente dalle vici- 
nanze di Verdun quelli che destinavano alla più 
inlima custodia dei loro Arèm. Gli Ebrei prin- 
cipalmenle Irallavano un siffatto commercio; ed 
i signori francesi, ecclesiastici come laici, ogni 
qua! volla fossero in necessità di danaro, vende- 
vano i figliuoli de'loro conladini da portare ai 
Musulmani. Una legge dell' 829, che proibiva di 
amministrare il battesimo agli schiavi degliEbrei 
senza il consenso de'loro signori, e le violenle 
discussioni che nella dieta eccitò, palesano quan- 
to fosse importante questo traffico infame, e a 



CAPITOLO XVIII 



quanta oppressione, a quanta miseria fosse ri- 
dotta la classe inferiore della popolazione nelle 
Gallie. 

Dì fuori le relazioni man tene ansi ancora io 
modo non indegno del successore di Carlo ma- 
gno. Al settentrione l'impero stendeasi fino al- 
l'Eider, che anch'oggi segna il confine tra l'Im- 
pero germanico e la Danimarca. Di là da esso 
fiume, e nella Scandinavia, ì Danesi o Norman- 
ni, che aveano raccolto nel loro paese gran nu- 
mero di Sassoni fuggiaschi, e bevuto da essi l'o- 
dio contro il cristianesimo e contro l'Impero dei 
Franchi, cominciavano a spiare l'occasione di 
vendicarsi, col mostrare la propria audacia ed 
arricchirsi dì bottino. Per essi prima virtù era il 
coraggio; la gloria di queste rischiose spedizioni 
pareva a ciascuna famiglia un'eredità di ben mag- 
giore pregio che le caduche ricchezze: ed Ogni 
giovane voleva segnare la sua entrata nel mondo 
con alcune ardite campagne. Abituali al paro a 
sfidare le tempeste come i pencoli della mìschia, 
sovra barche leggiere e scoperte s'avventuravano 
in alto mare, insultavano tutte le coste della Ger- 
mania, della Francia e della Gran Bretagna, e 
stendeanò le iube, di cui si faceano vanto, sino 
ai paesi che più si teneano sicuri da'loro assalti. 

fali spedizioni però, anzi che èssere autoriz- 
zate dal governo nazionale, erano piuttosto im- 
prese d'avventurieri, che i re di Danimarca non 
poteano impedire. A quest'epoca appunto, la co- 
rona era disputala fra alcuni cugini, con guerra 
civile; e Ì varii pretendenti al trono ricorrevano 
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a Lodovico W.pio, e l'avrehbero voluto togliere 
per arbitro. Un d'essi, Eriollo, comparve, nel- 
Ì'826. a Magonza, ove l'imperatore gli avea dato 
la posta; e seco trasse la moglie e numeroso cor- 
teggio di Danesi: e tulli si chiarirono pronti ad 
abbracciare il cristianesimo. Lodovico in fatto 
presentò Eriollo al sacro fonte nella chiesa di 
Sant'Albano, e l'imperatrice Giuditta presentò la 



IVeJ compreso istesso delle Gallie l'aulorità im- 
periale era solo imperfettamente riconosciuta dai 
Bretoni e dai Guasconi ; popoli sceverati dai Fran- 
chi e dai Galli per l'idioma, che sollometteansi 
all'Impero quando un governo vigoroso ne facea 
sentire loro la necessità, ma che sprezzavano sem- 
pre l'agricoltura e l'arti utili, sempre guardavano 
chiunque parlasse altra lingua come uu nemico, 
ed ogni bene de' nemici come di buona presa : in- 
fine spiavano i primi segni di debolezza de'loro 
vicini per ricominciare il ladroneccio. Mervano e 
Viomarco, che assunsero entrambi il titolo di re 
de'Bretoni, trassero contro di sè più d'una volta 
le armi di Lodovico, che confidava a'suoi luogo- 
tenenti le guerre più lontane, ma che sostenne 
in persona quelle nel cuore della Gail'à. Né mi- 
nore ostinazione mostrò Lupo Centuli, duca dei 
Guasconi, i cui agili cacciatori de'l'irenei, uscen- 
do dal Bearn e dalla valle di Sule, diffondeva- 
no lo sgomento da per tutta TAquitania , poi s' in- 
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Dì là da'Pireneì, Alfonso II, (li sopranome il 
casto, re d'Oviedo (791-842), sosteneva una lolla 
ineguale contro Abderamo, il vittorioso, re di Cor- 
dova (822-85a). Questo Alfonso, presso il quale 
si nobilita per segnalale imprese il setnifavuloso 
eroe Bernardo di Carpio, domandò qualche volta 
aiuto a Lodovico, e qualche volta gli fece omag- 
gio delle vittorie che riportava in Galizia e nelle 
Aslurie. Abderamo appena s'accorgeva di questa 
■ esistenza d'un popolo minuto, mezzo barbaro, 
fra le montagne; (ulta avea sottomessa la Spagna 
al suo governo, soffocate molte rivolte nella pro- 
pria sua famiglia, riportale alcune segnalale vit- 
torie sui generali dì Ludovico e sopra suo figlio 
l'epino re d'Aquilania, caccialo i Franchi dalle 
rive dell' Kbro, e riconquistala da essi la contea 
d'i Barcellona: ma più ancora s'era occupalo dì 
fare ne'suoi Stati fiorire l'agricoltura, il commer- 
cio, le arti e le letlere. La Spagna mora vedeva 
rapidamente moltiplicarsi la popolazione; ne sa- 
livano in celebrità le scuole, i dotti cresceano, le 
città valutavano i nuovi benefìzii della civiltà e 
dell'eleganza di coslunu: Abderamo Itera egli 
stesso filosofo, poeta e musicante, e coll'esempio 
f. col voto incoraggiava sludii a'quali lutti pren- 
deva parte. 

Pie però questi lo sviavano dai piaceri de! mon- 
do o da que dell'amore; e mentre Alfonso II, d'in- 
tpsa colla moglie, avea. fallo un volo monastico 
di castilà, il filosofo Abderamo lasciò morendo 
quarantacinque maschi e quarantuna fanciulla. 
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L'Italia fu quasi unicamente governata ila Lo- 
tario , primogenito ' dell' imperatóre. Lodovico, 
che mostravasi affatto ligio ai papi , avrebbe forse 
contribuito a sollevare l'autorità di questi in op- 
posizione a quella del proprio figlio, se più lun- 
ga fosse durata la vita de' cinque pontefici che si 
succedettero sulla cattedra di san Pietro mentre 
egli imperò: la qual rapida successione impedì 
alla Chiesa di profittare della debolezza dell'im- 
peratore per acquistare nuove prerogative. Ma 
tulli gli altri poteri subordinati al trono, veniva- 
no guadagnando in indipendenza. Lotario, mi- 
naccialo dal padre c dalla matrigna, credersi 
obbligalo di tenere da conto tulli ì suoi vassalli. 
1 duchi che da lui rilevavano, pìii ricchi e capi 
dì più soldati che non quelli dì Francia, comin- 
ciavano a riguardarsi come princìpi indipendenti. 
1) duca di Benevento, più di lutli potenle, il quale 
già fin sotlo Carlomagno era stato soltanto tribu- 
tario, non suddito, ricominciava a fare.la guerra 
per proprio conto, il che non facea verun allro 
signore, per grande, in lutto l'impero de'Pran- 
chi. Sullo scorcio del regno di Lodovico, nel- 
I'83o, questo ducalo fu bensì ripartito fra tre si- 
gnori indipendenti, i principi di Salerno, di Be- 
nevento e di Capua; ma la popolazione e la ric- 
chezza di que' magnifici paesi talmente eransi 
aumentate, che questo gran feudo, sebbene cosi 
diviso, restò ancora fra i più potenti. 

Ai tempo medesimo le repubbliche di Napoli, 
Gaeta ed Amalfi, città greche, le quali, giovan- 
dosi della noncuranza degli imperatori d'Orien- 
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le, ricuperavano ed assodavano la libertà, aveano 
veduto crescere rapidamente la loro popolazio- 
ne; se n'erano agguerrite le milizie,, ed un im- 
menso commercio fra gli "Àrabi, i Greci ed i La- 
lini diffondeva tra esse l'abbondanza. Vero è però 
che vicino di loro una- nuova potenza le tene- 
va in timore, avendo i Saracini poste alcune co- 
lonie militari alle bocche del Gangli.mo. a Cuoia 
ed .alla Licosa. 

Dal .canto suo, il popolo veneziano , che già 
molti secoli era sussistito sotto In prolezione del- 
l'Impero greco> cominciava a scuotere affatto 
queste catene straniere: fino dal 697, svea modi- 
ficato la sua costituzione col dare un unico capo, 
nominalo il doge, ai tribuni delle varie isole con- 
federale, i quali componeano il governo. Pepino, 
figlio di Carloinagno, non avea voluto riconosce- 
re Venezia per indipendente, ma la loro' vigoro- 
sa resistenza a' suoi assalti, neìl'809, aveva soda- 
lo il loro diritto dì non; obbedire agli ordini del- 
l'Impero d'Occidente. A questo fatto seguitò da 
vicino la fondazione della città di Venezia nel- 
l' Ìsola dì Rialto, città che da quel punto divenne 
capo della Repubblica. 

Su tutta la frontiera orientale dell'Impero dei 
Franchi, piccole popolazioni slave rimanevano 
tributarie a Lodovico il pio; talvolta i loro duchi 
assisleano personalmente alle diete dell'Impero; 
tal altra vi mandavano ambasciatori; sovente an- 
cora o l'incostanza loro, o l'insolenza de' coman- 
danti delle frontiere eccitava piccole guerre ira 
essi e l'Impero. Varii duchi di Pannonia, di Dal- 
Sibm., St. dell'Imi,. lìom., T. 11. 11 
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ni a zia, di Liburnia, degli Abodriti, dei Sorabi, 
dei Yilzi', de'Boemi, de Moravi troviam menzio- 
nati ora Ira isfeudatari dell'Impero, ora tra' suoi* 
nemicij senza che però sia possibile dì chiarirà 
gì' interessi o le alfeanze di queste nazioncelle 
barbare che tratto tratto cambiavano e dimora e 

Sul confine ìstesso, gli Unni e gli Avari nel- 
l'Ungheria e nella Transilvanìa, dopo avere al- 
cun tempo resistilo alle armi di Carlomagno, si 
erano fiaccati colle discordie intestine: mollisi 
erano resi cristiani, molli aveano abbandonato il 
paese, e cessarono d'esser temuti. ' -*,-.' 

Ma più a levanle 1 Bulgari s'erano sopra le ró- 
vine di essi innalzati. Questa nazione pagana, abi- 
tualmente in guerra coi Greci, ispirava per la 
sua ferocia un terrore universale. Non volsero 
già le armi contro il popolo franco, nda molle, 
piccole genti slave passarono' a vicenda dall'al- 
leanza de' Franchi a quella de'Bùlgari, e a que- 
sti e a quelli pagavano tributo per assicurarsi una 
protezióne contro qftel dei due vicini che aveano 
più ragione di temere. Neil' 824) furon -visti arri- 
vare ad Acquisgrana i depulali d'Onior.tag re-dei 
Bulgari, che venivano a domandare si regolasse- 
ro i confini tra loro e i Franchi; ma il'negoziato 
fu interrotto dalla morte d'Omortag, appunto dì 
quei giorni accaduta/ . ~ - - 

Duravano tuttavia in pace l'Impero d'Oriente 
e quel d'Occidente, e i due imperatori si ricam- 
biavano imbasciate; pure l'affievolimento simul- 
taneo di queste due grandi potenze le scostava 
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una dall'altra; talché, mentre sotto Carlomagno 
confinavano per una lunga frontiera, or sì tro- 
vavano separati da molti Stati indipendenti o ne- 
mici. Una flotta di Musulmani ommiadi, uscita 
dai porti dell'Andalusia, avea, verso l'anno 8a3, 
conquistala l'isola di Creta; quella di Sicilia fu, 
HeH'827, invasa da' Musulmani d'Africa, chiamati 
da un giovane greco, innamorato d'una monaca: 
la Dalmazia e la Servia si chiarirono indipendenti 
verso l'anno 826; e mentre queste province scuo- 
teano il giogo di Bisanzio, i Croati loro vicini 
cessavano di dar ascolto agli ordini emanati da 
Acquisgrana. 

La violenza degli odii religiosi fra gli adora- 
tori delle immagini e gli iconoclasti avea peggio- 
rato le rivoluzioni dell'Impero greco. L'ambizio- 
sa Irene, che per avere ripristinato il culto delle 
immagini era stata vivamente . Spalleggiata dai 
monaci, restò vittima d'una cospirazione della 
fazione contraria. Poco dopo le pratiche comin- 
ciare fra lei e Carlomagno per congiungere i due 
Imperi con un matrimonio' fra i due sovrani, ella 
fu presa, il 3i ottobre 8oa, e sostenuta per or- 
dine di Fiiceforo, suo gran tesoriere, che fu in sua 
vece coronato imperatore, e che, rilegatala a Le- 
sbo, ivi lasciolla ridotta a tal miseria, che dovet- 
. te 1 guadagnarsi il vitto filando. 

La storia greca di questo tempo non ci è tra- 
mandata che da storici appassionati a sostenere 
cpntro gl'iconoclasti il. culto delle immagini: on- 
de avendolo Niceforo abolito di nuovo, il regno 
di lui (802-81 1) e di suo figlio Sfauracio son rap- 
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E resentati come liti obbrobrio; mentre Michele 
angabo, ch'e succedette al secondo (8n-8i3), 
ne è dipinto quasi un paragone de' principi, un 
principe veramente ortodosso. Vero è che Nice- 
foro ebbe la peggio nella guerra intrapresa con- 
tro i Bulgari : ma essendo stato ucciso nella cam- 
pale battaglia che loro diede, ove pure suo figlio 
restò ferito a morte, almeno meritano essi la lode 
d'avere esposto la propria persona; mentre il loro 
successore in iscambio diede più d'una-prova di 
vigliaccheria e d'incapacità. Questi fu poi abbat- 
tuto da un nuovo ri volta mento, che rese il poteri 
agli iconoclasti, e che sollevò al soglio Leone V 
l'Armeno;, e Michele Rangabo ispirava sì poca 
diffidenza al nuovo imperatore, che questi gli 
permise di ritirarsi in un convento, ove campò 
ancora trentadue anni. 

Gl'imperatori greci contemporanei di Lodovi- 
co il pio, cioè Leone V l'ATmeno (8i3-8ao) Mi- 
chele il balbo {820-829) e suo figlio TeoGio (829* 
842) persistettero a guardare con orrore le im- 
magini, e per conseguenza sono rappresentati dal 
clero come tiranni. La coronazione di Michele il ■ 
balbo, e la morte dì Teofilo - sobo opportune a 
colpire l'immaginazione. 11 primo, dopo essére 
slato amico di Leone l'Armano, avendo più volte 
cospirato contro di esso, era stato condannato ad 
ardere vivo, e intanto tenuto incatenalo in una 
prigione del palazzo. 11 giorno prima dì quello 
fissato per l'esecuzione, i suoi amici, travestili 
da preti e da penitenti, e colle spade nascose sql- 
to le tonache, s'introdussero nella cappella ove 
l'imperatore Leone cantava mattutino, nella festa 



CAPITOLO XVIII 165 
appunto di Natale 3 e l' assolsero al momento che 
egli, l'imperatore, inluonava il primo salmo. 
Leone, ch'era stato guerriero, ed erasi elevato 
con gloria di grado in grado nella carriera del- 
l'armi, ghermito un crocionc d"in sull'altare, sen- 
z'altro ingegnossi di respingere gli assalitori, nel 
tempo stesso che rie implorava grazia. « È tempo 
"di vendetta, non di grazia», gli risposero, e 
cadde sotto i ferri de' congiurati. Michele, tolto 
dalla prigione e portalo sul Irono, vi ricevette 
l'omaggio de' grandi dell'Impero, del clero e del 
popolo, prima che si fosse trovato un magnano 
da schiodargli le bove che portava tuttavia ai 
piedi. 

Suo figlio Teofilo, dai Greci cognominato Y in- 
felice, perché con raro valóre e somma attività 
riuscì quasi sempre sfortunato nelle guerre che 
condusse in persona, mostra avere congiunte le 
doti ed i difelli dei despoti orientali, de'tiuali si 
suole celebrare la giustizia, la vigilanza, il valo- 
re, dimenticando che il vigore, la prontezza, il 
capriccioso arbitrio de'giudizi loro, distruggono 
nel popolo stesso ogni nozione d.i legge e di giu- 
stizia; che la loro vigilanza tormenta i sudditi 
collo spionaggio, e li fa vivere in contìnua diffi- 
denza; che il loro coraggio, non essendo diretto 
da un regolare studio dell'arte della guerra, non 
fa che sagrificare i soldati. Ma i Creci in Oriente 
gilì più. non occupavano che il secondo posto; le 
opinioni dei Musulmani loro vicini "mlUiivano nei 
costumi loro, e la gloria de 1 caliti ecclissava i loro 
monarchi. Teofìlu, emulo di' Molassero, figlio di 
Arun-al-Raschid, pareva essersi foggiato sul dio- 
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dello d'i questo comandante de' credenti: é la sita 
morte è ancora più improntata del carattere de- 
gli Orientali. 

Aveva egli ammogliato sua sorella in' un pro- 
de capitano dell'antica stirpe dei re persiani, per 
nome TeoiobOj il quale con gran numero di suoi 
compatrioti! avendo rinunziato ad una patria sog- 
giogata dai Musulmani, ed abbraccialo il cristia- 
nesimo, serviva nell'esercito delfini pero. Segna- 
lale prove di fedeltà avea date Teofobo al cogna- 
to, in tempo che una numerosa fazione chiama- 
va lui stesso al trono ; e l'imperatore, trovandosi 
sul fiore della gioventù /preso dà mortale malat- 
tia,. che lo riduceva ad abbandonare senza difesa 
la vedova e i teneri- figliuoli, avrebbe ""dovuto 
consolarsi di lasciarli nelle mani di sì fedele cu- 
stode. Ma un Turco d'oggi non la penserebbe a 
questo modo, riè a questo modo la vedeva Teo- 
filo; giacché il despùlismo rende gli uomini so- 
mfglianti in qualunque razza, in qualunque re- 
ligione. Pensando con tetra gelosia che il suo co- 
gnato gli sopra viverebbe, già sul letto ili morte 
diede ordine che gli fosse portala la testa dì Teo- 
lobo: e come la strinse fra le mani-moribonde: 
« lo li ravviso, disse, o fra tei miò: eppure già più 
» tu non sci Teofobo: ben presto, troppo presto 
» anch' io non sarò più Teolllo », e ricaduto sul 
letto, spirò. ' * . 

ISe'primi sedici anni del regno di Lodovico il 
pie frequenti ambasciate fra i dne Imperi ram- 
memoravano l'antica unità del mondo romano-, 
e la quislìone del Cullo delle immagini fu dibal- 



CAPITOLO XVIII te; 
luta eli nuovo-in Occidente sopra itivito dell'im- 
peratore d'Oriente. Ma dopo l'anno 836 rulla l'at- 
tenzióne de' 1' ranchi fu concentrala sopra loro 
stessi, ógni relazione cogli stranieri si spezzò, e 
la storia cessa di rappresentarci altro che le dis- 
sensioni priyate, , le querele domestiche de' Ca- 
rolingi. , ' .-, 

Agli Stali raccolti ad Acquìsgrana, nella pri- 
mavera deìl'83p, Lodovico avea convocalo T'e- 
sercitò de'Franchi per portare la guerra in Bre- 
tagna. Questa guerra, ove i soldati non ispiravano 
guadagnare alcun bollino, e dove sapeano che 
proverebbero tutti i disagi delle cattive strade, 
micidiali pei loro cavalli, della calti v 1 aria e della 
miseria, veniva riguardala eoo estrema ripu- 
gnanza dagli uomini liberi, de'quali dovea coui- 
porsi l'esercito. I tìgli di Lodovico giovaronsi di 
questi mali umori, dell'ignoranza degli uomini 
liberi, che soffrivano senza sapere le più volte 
qua) fosse la causa de»' loro inali, e della man- 
canza d'ogni pubblica opinione, d'ogni comuni- 
cazione fra le province, che li potesse illuminare, 
per i strascina re alla ribellione gli armali, con cui 
essi incanì min ava nsi al punto generale di ritrovo. 
, Pepino, re d'Aqaitania, e Luigi, re di Baviera, 
congiunsero le truppe loro a Verbena; ed il pa- 
dre, vedendosi abbandonato dal maggior numero 
de' suoi soldati, prese il. partito di condur egli 
stesso a Compìegne, tre leghe discosto, que'che 

fli erano rimasti, e venire a traimi co'figliuoli. 
quali pretesero che scostasse da sè Bernardo 
duca di Settimania, dipingendoglielo come dru- 
do della moglie sua-; condussero al campo l'iui- 
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pe raffice Giuditta, e ottennero da essa confessioni 
che confermarono i pubblici sospetti, 'e le fecero 
promettere di prendere il velo nel convento di 
Sant;i Radegonda a Poitiers. La paura- a- il penti- 
mento indussero fino Giuditta ad esortar l'im- 
peratore a rinunziare alla corona e chiudersi egli 
pure in un monastero: majigli ricusò di far voti, 
e domandò tempo per risolvere. 

In questo mezzo il vecchio monarca trovavasi 
prigioniero -de' suoi tre. figli; giacché Latario~era 
giunto a nell'egli d'Italia, ed approvalo quanto 
gli altri due aveauo fatto, èra riconosciuto Conte 
capo da tutta la fazione malcontenta, i prelati 
dèlia quale desideravano che l'imperatore fosse 
spodestalo da un concilio nazionale-, ma i suoi 
tìgli, sebbene risolutigli privarlo- d'ogni potere, 
non credettero necessaria una tale severità. Il 
fiacco Lodovico era sempre stato menalo da quei 
che gli stavano a' fianchi; ormai tutti, gli emuli 
loro erano allontanati, ed egli stava affatto in 
man loro, onde credettero che si jsiegherehbe ad 
ogni loro volere, e che dal nome e dal rispetto 
ch'egli ancora ispirava, trarrebbero profitto senza 
impaccio. ~. 

Ma la gelosia del potere risvegliò gli spirili del 
vecchio imperatore, che volea bensì abbando- 
narsi ad un favorito, ma solo qualora fosse scelto, 
da lui slesso; e per ripigliare il potere sviluppò 
unii destrezza ed una persistenza qual mai non 
erasi in esso avvisata. La casa di Carlomagno 
erasi sollevata coli' armi de' popoli germanici : 
Carlo era vissuto unicamente tra loro: lor soli 
avea chiamati agli eserciti ed alle più eminenti 
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funzioni dello Sialo e della Chiesa. Gli abitanti 
della Gallia invece conosceansi oppressi, e se non 
aveano osato, mentre Carlomagno regnò, di fare 
alcun tentativo per liberarsi, maggior coraggio 
presero sotto Lodovico, sebbene avessero meno 
a lamentarsene; e per iscuolere il giogo de'po- 
poli germanici proti llarono delle dissensioni della 
famiglia reale , ed unendo la propria causa a 
quella de' prìncipi scoutenti, secondarono tulli 
gli attacchi portati contro l'autorità imperiale. 

Si trovò dunque l'Impero d'Occidente diviso 
fra due popoli, ben distinti per la favella, e ne- 
mici per origine e per costumi. Di qua vedeansi 
tutti gli abitanti delle due rive del Reno, indicali 
fino allora quasi esclusivamente col nome di 
Trancili, ma cbe, in quel tempo, cominciavano 
a prendere il nome più generico di Germani; di 
là vedeansi tulli quelli cbe parlavano il romano, 
o i diversi 'volgari cbe s'andavano formando dalla 
corruzione del latino, Galli j Aquilani, Italiani. I 
Galli però non vollero rinunziare alla gloria che 
da Ire secoli avea cinto i conquistatori del loro 
paese, e presero per se il nome dì Franchi; e già 
rrancia chiamavasi il loro paese, ma solo da que- 
st'epoca in poi lai nome dinotò una lingua nuo- 
va, quella che oggi ancora vi si parla, per oppo- 
sizione alla lingua teutonica degli antichi j onde 
crediamo dover noi pure ai Galli che la parlavano 
dare il nuovo nome di Erance3Ì. 

L'avversione de'Francesi e l'affezione de'Ger- 
mani pel figliuolo di Carlo ci spieghino le lunglie 
guerre civili che agitarono la (me del regno di 
Lodovico il pio, e lutto quello dei suoi Qgliuoh. 
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Lodovico, essendo riuscito ad ottenere che la 
prossima tornata degli- Stali fosse raccolta a INi- 
inega, trovossi cinto da assai più Alemanni che 
Francesi. Lotario, sgomentato al vedersi deserto 
da'.suoi partigiani, si condusse al padiglione del 
padrei e mentre i suoi amici, insospettiti dalla 
lunghezza della conferenza, temeaflonon gli fos- 
se fatta qualche violenza, e. s'accingevano, a co- 
sto della vita, a liberarlo di viva forza, Lotario 
si conciliava sacrificando lutti quelli che sperano 
per luì compromessi, apponendo ad essi la colpa 
d'ogni sua insubordinazione, e consentendo ■ohe 
tutti i suoi amici fossero condannati a morte. Pe- 
rò il dabbene Lodovico s'astenne dal fare eseguire 
neppure una delle sentenze contro loro pronun- 
ziale, solo si diede premura di ritrarre di con- 
vento la donna sua, e ottenere dalla Chiesa di po- 
tersela ripigliare. 

11 vecchio imperatore avea potuto, colle sue 
sciagure, eccitare l'entusiasmo del popolo, e prin- 
cipalmente de'suoi compatrioti!, che,' com' esso, 
parlavano in lingua germanica: l' umiltà sua po- 
teva essere vantata dai" monaci; maggior diritto 
all' universale approvazione av.ea la sua clemen- 
za; ina non appena tornava esso a governare, 
l' incapacità sua mol tìplicava i disordini , e le stes- 
se sue virtù diventavano ai popoli fonte di guai: 
onde' non. compiva l'anno dacché il - potere gli 
era stalo reso, e già d'ogni parte' manifestatasi 
la mal con lentézza. Sempre dominato e strascinato 
dalla persona che più gli stava vicina, e princi- 
palmente dall'imperatrice Giuditta, pei molivi 



CAPITOLO SVIK 171 
più futili prendeva le determinazioni di maggior 
rilievo; sovvertiva l'ordine della successione alla 
corona, anziché sopportare un momento il bron- 
cio di sua moglie; destituiva i governatori mili- 
tari delle più grondi province per qualche ca- 
rezza; comprava una compiacenza col riniùtare 
i coniì ui de' regni. L'instabilità di tutte le divisio- 
ni, il dispregio di tutte !e convenzioni accordate, 
la violazione di tutti i giuramenti che do'veanu 
guarentirle, mantenevano fra il popolo l'agita- 
zione. 

1 figli di Lodovico, die vedeansi sacrificali al 
loro minore fratello, tentarono a più riprese di 
resistere a visiera alzala o sott'acqua; finalmente, 
jicl giugno 833, si raccolsero in anni nell'/Vlsa- 
?ia, risoluti di costringere il padre a mantenere 
gli ordini suoi propri, le sue proprie divisioni. 
Anche Lodovico procedette sino a Vorms per re- 
sistere lòrof ivi stava riciato da una frotta di pre- 
lati,' di nobili, di guerrieri, die gì' inspiravano 
piena confidenza, ma che, probabilmente uniti 
sotto i suoi stendardi per mera obbedienza , si 
affliggevano di dover volgere l'armi contro i lo- 
ro cojapaU-iotti pei" appagare l'ambizione d'una 
donna o il farnetico d'un re che più non sapea 
neppùr egli quel che si volesse*. 

Li notte dèi a4 giugno 833 furono veduti, 
un dietro l' altro, tutti i battaglioni passare, al 
camprxle'figlruoli; tutti i gran baroni, tulli i pre- 
lati, e dietro loro tutti i cortigiani abbandonaro- 
no un per uno il vecchio monarca, di cui tutti i 
di più evidente appariva l' incapacità. ( H sito ove 
successe questa universale diserzione; conosciuto 
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dapprima col nome &\ Ròthfeld, cioè Campo Ros- 
eo, venne d'allora i n poi denominato Lugenfeld, 
che vuol dire il Campo della Menzogna. Lodovi- 
co, sempre pronto a sottomettersi, dopo atee rin- 
viali i pochi servitori che gli erano rimasti fedeli, 
si trasse colla moglie e col figlio minore al cam- 
po degli altri figliuoli, e rassegnossi alla cattività. 

L'universale diserzione dal Campo della Bu- 
gìa, poteva aversi in conto d'un giudizio solenne 
pronuncialo dalla nazione sul prematuro rimba ru- 
bo! ìmen lo di Lodovico il pio ; ma non durano a 
lungo i risentimenti de' popoli , e meno"ancora 
quei de' Francesi. Appena fu disciolta la corte, ca- 
gione"dell'universale scompiglio, il popolo, con- 
- dotto più a fantasìa e a sentimento che a ragione, 
non -sediti altro che pietà per l'umiliazione del 
vecchio re; nel tempo stesso, che i figliuoli di Lo- 
dovico, appena divennero vittoriosi, perdettero 
Ogni popolarità. Si diedero essi, ad intendere di 
rendere Lodovico incapace a risalire mai più sul 
trono con una degrada zinne- solenne, togliendo- 
gli il cingolo di cavaliere I vescovi loro fautori 
avendo compilalo, una confessione generale in ot- 
to articoli, nella quale Lodovico si accusava di 
molti delitti, e -dìchiaravasi indegno del trono, 
Lodovico non esitò .a, recitarla, nella chiesa di 
fioissons, agli 1 1 novembre 833, e dietro quella 
domandò gli fosse imposta una pubblica peniten- 
za, per divenire d'eseurpìo al popolo come eragli 
alato di scandalo; si sciolse la cintura cavallere- 
sca, e la depose egli stesso sull'altare; indi sve- 
stendosi l'abito secolare, ricevette dì mano dei 
vescovi il sacco dì penitente. 
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Credeano i vescovi che, dopo questa umiliante 
cerimonia, Lodovico non sarebbe più cbe un og- 
getto di dispregio: mani vecchio imperatore vi 
si era sottoposto con un sentimento d'umiltà mo- 
nacale, sentiamolo che il popolo d'allora ben in- 
tendeva. Lungi adunque d'avere con tanta som- 
m fissione perduti Ì suoi parti tanti, solo ispirava 
maggiore pietà. I due Ggli più giovani di Lodo- 
vico si separarono dal primogenito, lamentando- 
si del .soverchio rigore usato al padre; c Loia- 
rio, abbandonato successivamente da tulli i suoi 
fautori, si trovò ridotto ben presto a sottoporsi al- 
le condizioni impostegli dalla pubblica opinione. 

Ove non è a tacere che questi repentini rivol- 
gimenti,, che aveano a molle riprese tolto, poi re- 
stituito il potere al vecchio monarca od a' suoi ti- 
gli, s'erano fino allora compiuti senza versare una 
stilla di sangue. I principi Iraevansi bensì dietro 
gli eserciti, ina questi parvero dettar la. legge 
piuttosto coll'opinione che coli'anni. I capitani ed 
i soldati istituivano giudizio sulla condotta c sui 
sentimenti de'loru re, onde negoziavano dì con- 
tinuo, e passavano senza scrupolo da questo cam- 
po a quello. Presa una decisione, la nazione mo- 
strava pronunziarla con apparente unanimità, ed 
i re sentivansi costretti a sottomettersi a quella. 

Lotario, che, entrante l'anno 834, s(, l° ^ra ri- 
conosciuto imperatore dagli eserciti e dalle pro- 
vince tutte, e tenea in mano gli avversari suoi, 
Lodovico, Giuditta e Carlo, in meno di due an- 
ni perdette tutti questi vantaggi, senza neppure 
sguainare la spada per difenderli. Ai primi gior- 
ni di marzo, lasciò suo padre ia libertà al con- 
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vento di San Dionigi; non fece opera per tenersi 
in potere l'imperatrice e suo figlio, e fuggì .di 
Parigi per ritirarsi a Vienna sul Modano, ove vo- 
leva radunare i suoi partigiani. _v ' ' 

Dopo quest'ora e ne' sei ultimi anni di Lodo- 
vico il pio, vero è che le dissensioni di sua. fami- 
glia furono più spesso contaminate di sangue; pe- 
rò non sono segnate da alcuna importante batta- 
glia, da alcun'azione che risvegli 1 attenzione no- 
stra. Nessuna guerra civile presenta spettacolo più 
avvilente, più vergognoso per . la specie umana, 
rame quella della famiglia de' Carolingi; nè gran-, 
di virtù, nò gran, talenti, nè gran passioni non 
vediamo svilupparvisì, neppure vi si commetto- 
no grandi delitti; ma un mortai languore sem- 
bra occupare al tempo stesso tutte le 1 parti dello 
' ■ Stato. ' 

■La 1 morte ai Pepino re d'Aquitanìa, avvenuta 
a^PoItiers, il i3 dicembre 838, cangiò la; politica 
di Lodovico, o piuttosto dell'ambiziosa Giuditta, 1 
che sola ne dirigeva i consigli. Pepino^ secondo- 
nato dell'i mneràtore, lasciava due figli ed allre- 
tante fanciulle; e secondo lo spaiti mento sanzio- 
nato dal monarca e dalla nazione, la corona d'A- 
quitanìa dovea toccare al maggiore; Ma Lodovico 
si risolse in quèlla vece di spogliare il. nipote a 
prò del figlio di Giuditta, e in questa guerra sna- 
Lurala consacrò il resto d'una vita prossima ad 
estinguersi, finché gli Aquilani, generosi, presero 
a difendere contro luì i figli del re ch'egli stesso 
avea. lordato. t ■ - 

D'altra parte, sebbene Lotario, primogenito 
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dell'imperatore, le avesse dato più gravi ragioni 
di malcontento, Giuditta, pensando che questi 
sarebbe il più ulile appoggio per Carlo il calvo, 
s'ingegnò ad ogni costo di rappattumarsi con es- 
so, e-di fatto s'accordòcon luì di lasciare la sola 
Baviera al terzo figlio, che ohi ama Tasi Lodovico 
come il padre., e di spartire tutto il-rimaso del- 
l'Impero fra Lotario e Carlo. A questo prezzo fu 
proclamato nella dieta di Vorms, il 3o maggio 
83g,un trattalo di riconciliazione fra i due im- 
peratori. 

In queslo mezzo tempo, la crescente fiacchez- 
za e l'universale anarchia dell'impero de' Franchi 
l'esponeano agli assalii di lutti i vicini; que'dcllu 
frontiera slava, che confinavano solo con Lodo- 
vico di Baviera, erano già dimenticati dal resto 
de' Francesi. Nessuna memoria ci è conservata di 
quanto succedeva su tutta quella lunga frontiera 
orientale, che Lodovico il pio avea difesa al co- 
minciare del suo regno: ma i Barbari entravano 
in Francia pel mare, d'onde nessuno pensava a 
respingerli. Ogu'anno Ì Normanni slemle.ino più 
largamente i loro guasli su tulle le coste dell'O- 
ceano; quelle del Mediterraneo cominciavano pu- 
re ad essere esposte alle ruberie de 1 Sar acini; i 
quali, nell'838, sorpresero e saccheggiarono Mar- 
siglia, ricchissima fra le città del mezzodì, men- 
tre allri poneano sede nell'Italia meridionale. 

Finalmente Lodovico il pio, di cui e l'anima e 
il corpo erano del pan invecchiati mollo prima 
dell'età solita del nostro dechino, sul principio 
del giugno 84o, fu preso da idropisia di petto. 
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onde si fece trasportare al palazzi d'Ingelheim, 
fabbricato ih un' isola del Reno sopra Magonza , 
ed ivi mostrò ancora quella pietà monacale, tal- 
volta commovente ma sempre fiacca, che gli avea 
conciliato l'amore de' suoi popoli, malgrado l'i- 
gnominia del sua regno. Suo fratello naturale 
. Dragone, vescovo di Metz, l'assistette negli ulti- 
mi momenti, e l' indusse a stendere il suo perdo- 
no su lutti, non eccettuando Lodovico di Baviera 
suo terzo figliuolo, il quale allora stava in armi 
contro dì lui, e che, secondo l' espressione di es- 
so, mandava i suoi canuti capelli con dolore nel 
sepolcro. , - ~ 

Sul punto di trarre l 1 ultimo fiato, fu sentito 
due volte gridare in lingua germanica: Aas , 
Ausi fuori, fuori! come se avesse voluto incorag- 
giare l'anima sua ad (sprigionarsi dalia* terrestre 
spoglia. Ma dagli astanti fu creduto ch'egli avesse 
visto Comparire il diavolo alla finestra, e che a lui 
drizzasse quelle parole per cacciarlo, « AvvegmV- 
» chè della compagnia di questo, ( dice la cronica 
» di san Dionigi) unque mai non ebbe, a che'fare 
» ne morto né vivo: poi si voltò colla faccia alla 
» destra parte, e levati gli occhi vèrso il cielo, in 
>* questa guisa fece tragitto da questa mortai vita 
» alla gioia del paradiso ». (ao giugno 84o). 
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t jl figli di Lodovico il pio. 

(84o-86o). Per quanto ci fu possibile diradare 
l'oscurità dei tempi, abbiamo 1 veduto, ne'secoli 
fin qua esaminali, tulle le nazioni dell'Occidente 
sottoposte a rivoluzioni comuni, e strascinate in 
una stessa carriera; le abbiamo vedute congiun- 
te, prima sotto i Romani, poi sotto i Franchi, io 
una monarchia universale: talché per dare a ve- 
dere l'andamento generale de' popoli europei ci 
bastava fissare gli sguardi sopra un impero solo, 
e seguitar le relazioni sia delle sue parli col tut- 
to, sia di questo Stato dominante co' suoi nemici. 

Ma a "mezzo iì secolo nono si mula scena : 
quando la divisione dell'Occidente tra i figli di 
Lodovico il pio diede origine agli Stati indipen- 
denti, alle nazioni strànie di favella, dì leggi, di 
costumi, d'opinioni, che oggi ancora vediamo 
mantenersi in Europa. L'età ove entriamo, cala- 
mitosa' sotto molti aspetti, obbrobriosa e umilian- 
te pe" cittadini e pei re, ha però prodotto, dopo 
lunga anarchia, uno de' più desiderabili risulta- 
menti, voglio dire la nascita dei popoli, A questa 
noi ci accingiamo ad assistere; ultimo atto del 
gran dramma che ci siamo proposto di esporre 
agli occhi de' nostri lettori. 

Ha quest'atto non sì compì nel volgere di po- 
chi anni: lunghi sforzi, lunghi combattimenti si 
■vollero per cangiare tulle di pianta le opinioni 
Sism., St. dell'Imp. Rem., T. II. 12 
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degli iiomìnij per distornarne le affezioni, per di- 
spiccarli dal corpo di cui sempre aveano formato 
parte, e persuadersi ch'erano un tutto da sè stes- 
si. Assai tempo dopo che il potere di Carlomagno 
e de' suoi discendenti fu cessato, gli Occidentali 
fantasticavano ancora l'Impero: assai tempo do- 
po che sovrani indipendenti, una varietà. di lin- 
guaggio, un'opposizione d'interessi ebbero svelti 
gli uni dagli altri i Franchi, gli Alemanni, gl'Ita- 
liani, e sminuzzato ancora le loro nuòve monar- 
chie, le tre nazioni continuarono a considerarsi 
come compatriotte, e tutti i loro sovrani duraro- 
no ad assumere i titoli di principi Franchi, e cre- 
dersi candidati per tutte indistintamente le coro- 
ne dell'Occidente. 

La rivoluzione che smembrava l'Impero co- 
minciò nell'omo alla morte d'i Lodovico il pibj ed 
appena si potea dire compiuta nel 987, quando 
Carlo di Lorena, fratello di Lodovico V, ultimo 
de'Carolingi, -fu rimosso dal trono nell'ultimo 
' regno rimasto alla sua famìglia. 

Fra le cause che accelerarono la caduta di que- 
sto colosso è da porre senza dubbio in primo 
ordine l'assoluta inettitudine de' suoi capì. La de- 
generazione della razza de'Carolingi è uno dei 
maggiori esempi del rapido imbastardimento on- 
de sono minacciate le stirpi reali, e che pare qua- 
si inevitabile conseguenza delle seduzioni di cui 
le circonda il potere assoluto. Quando tali dina- 
stie giunsero al potere in un secolo semibarbaro, 
quando i padri non s' adoprano a correggere nei 
proprìi figli i perìcoli di loro posizione con tutte 
le cure dell'educazione, quando la coltura dello 
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spìrito, le lettere, la morale non danno una nuo- 
va direzione all'attività di quelli cui più nulla 
pare che resti a desiderare, questi re non posso- 
no avere altri pensieri che di godere i diletli po- 
sti in lor mano dalla fortuna dei capi di loro di- 
nastia; restano corrotti da tutti i vizi che possooo 
venire soddisfatti dalla potenza e dalla ricchezza; 
corro Hi dalla maocanza di ogni Laniera, il che 
soìo basterebbe sovente a proibir vertigini nelle 
teste più salde; corrotti qualche volta anche dalla 
falsa direzione che prendono i loro stridii super- 
ficiali, o dal falso aspetto sotto cui loro prcsen- 
t-ino la religione come un mezzo di espiare i de- 
litti ch'essa non impedisce. 

La famiglia carolili ga, che si divìse in tanti ra- 
mi, che occupò per un secolo quasi lutti i troni 
d'Europa, e che ebbe la piò decisiva influenza 
sulle calamità d'i questo paese, avea cominciato 
.dal produrre una serie d'uomini grandi, quali 
furono Pepino d'Erisla!, Carlo Martello, Pepino 
il co;-(o,tarlomagno;nÈ mai s'erano veduti capi 
di Unto valore succedersi cosi in linea diretta. 

no ancora se non capi di parte o comandanti d'e- 
sercito, c che neppure l' ultimo non era nato in 
condizione reale. Al contrario, dopo la rivolu- 
zione che loro diede un Irono, tutti i figli ed l 
Depoti degli eroi, tutti i principi nati nella por- 
pora dell' Impero d'Occidente, furono, senza une 
eccettuarne, spregiati e spregevoli; alla seconda 
generazione rteppur uno se ne distingue il quale 
meriti interessamento o possa eccitar amore; e 
)' annullameli Lo delle forze del loro immenso im- 
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pero, l'inaudita rapidità del suo decadimento, 
che non trova confronto nelle storie, fu opera 
de' vizi e della debolezza loro. ' 

Lodovico il pio ben avea dato preludio di tale 
avvilimento della razza carolmga. Con estese co- 
gnizioni, bontà ed amabili doti che prendevansi 
per virtù, in pochi anni avea tratto in rovina la 
superba eredità trasmessagli da un eroe. Sedotto 
dagl'intrighi della sua seconda moglie, e dalla 
sconsigliata predilezione pel figlio più giovane,' 
avea sovvertito le leggi della monarchia è le. sue 
proprie; confusi i diritti di ciascuno ed i doveri 
dei popoli, con patti contraddittori!; insegnato ai 
figli ed a'sudditi suoi a violare i trattati ed i giu- 
ramenti loro imposti, e ch'egli medesimo viola- 
va dappoii resa infine inevitabile la guerra do- 
mestica dopo la sua morte, per regolare, a forza 
di spade, quel che l'incostanza di lui avea con- 
fuso. 

Quando Lodovico il pio morì, non trovavasi 
allato alcun figliuolo: Lotario, il maggiore, go- 
vernava l'Italia con titolo d'imperatore: il secon- 
do, Pepino, era morto, e Pepino II, nato da que- 
sto, era tenuto per re da una parte dell' Àqui- 
tania; il terzo, Lodovico, che presero allora a 
chiamare il tedesco, regnava in Baviera: il quar- 
to, Carlo, stava a Bourges, adoprandosi per farsi 
riconoscere dagli Aquilani. 

Le pretensioni contraddittorie di questi quattro 
principi, di cui il maggiore volea conservarsi ca- 
po della monarchia, al modo del padre e dell'a- 
vo, mentre nessuno era contento della porzione 
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assegnategli, non poleano venire regolate se non 
da un tribunale superiore, <iuel della nazione o 
(juel della spada, che nelle pubbliche discussioni 
come nelle private riguardavasi come un giudi- 
zio di Dio. All'una e all'altra si prepararono i 
quattro principi; ma i loro diritti rispettivi erano 
talmente intralciati , si mal conosciuti da loro me- 
desimi ne erano gl'interessi, sì poco avanzate le 
alleanze che poteano combinare tra loro, che non 
si trovavano a ordine nò di discutere ne di com- 
battere. Già prima della morte del padre loro, 
una dieta nazionale era stata convocala a Vorms, 
ma essi non v'andarono: e fecero massa de'loro 
eserciti, benché questi non si mostrassero punto 
inclinali a far guerra. 

Il minor figlio di Lodovico, Carlo il calvo, con- 
lava diciaselt'anni appena; e nulla avea fatto an- 
cora, e cerio non fece nulla dappoi, che il doves- 
se rendere caro al .popolo. 11 diritto ch'esso pre- 
tendeva avere di spogliale Pepino II, d'invadere 
la porzione de' fratelli maggiori, 0 dì scuotere 
ogni dipendenza dal capo della famiglia, non po- 
teva essere fondalo che su gl'intrighi della madre 
che l'aveva educalo, e sull'affezione d'un padre 
già rimbambito. QucsLi intrighi appunto, già per 
dieci anni, aveano avviluppalo la nazione in diso- 
norevoli guerre cittadine, la cui sola ricordanza 
doveva alienare i popoli dal giovane die era stato 
cagione di tanti guai. 

A malgrado però di tanfi disavvantaggi la 
causa di Carlo fu sostenuta con costanza ed osti- 
nazione, e n'uscì trionfante. Forse le conseguen- 
ze della sua vittoria ce ne debbono rivelare le 
cagioni. 



182 CAPITOLO XIX 

Col regno di Carlo il calvo comincia In vera 
monarchia francese,© l' indipendenza della na- 
zione la finale creò la lingua che oggi ancora 
parlasi in Francia; giacché allora questa separassi 
dagl'i Alemanni e dagli Italìan-i. La guerra di 
Carlo contro isuoi due fratelli fu sostenuta dai 

Ooli, o dirò meglio dai signori romani delle 
lic, che Rispettavano il giogo germanico: i 
quali abbracciarono con ardore l'inconcludente 
querela dei re, perchè s'accoppiava colla questio- 
ne delle razze: Onde lutti ì pregiudizi ostili che 
sempre «'innestavano alla differenza dì favella è 
di costumi ispirarono ai combattenti un'accanita 
costanza. 

La prima conquista" de' Franchi aveva mesco- 
late le due lingue tedesca e latina in tutta l'e- 
stensione delle Gallie: il Barbaro ed il Romano 
aveano avuto ciascuno il proprio dialetto, uno 
riservato pel mestiero dell'armi, l'altro per la 

. Chiesa e pel governo. Tulli i signori e le persone 
potenti parlavano egualmente le due lingue: ma 
nel mezzodì il latino, che ogni di più si corrom- 
peva e che cominciava ad essere designato col 
nome di romano O romanzo, era la lingua tua- 

( terna, il tedesco la insegnata: mentre nel seren- 
inone accadeva il preciso contrario. 

La rivoluzione che trasferì tutto il potére nei 
duchi d' Aus[xasLa r " lt '' ,,:ra ^' i:,cra0 Carlomagnn,e 

-nell'esercito loro, avea diffuso di nuovo nel mez- 
zodì il parlar tedesco, e cresciuta la necessità di 
impararlo per chiunque avesse mano nel gover- 
no: ma al tempo islesso la sede della Corte era 
stala traspiantata nelle province germaniche, ad 
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A.cqtiisgrana, a Vorms, a Colonia; e Parigi) già 
capitale del regno, tanto più s'era attaccata alla 
favella romana quanto era più abbandonata dai 
Franchi. 

Alla morte di Lodovico il pio, il confine tra 
le due lingue era, a un di presso, il medesimo 
d'oggi; quel che, nell'ultimo suo trattato di di- 
visione, quest'imperatore avea voluto stabilire fra 
il governo di Lotario e quello di Carlo. Per la 
prima volta, dopo caduto l' fmpero Romano, tutti 
quelli che parlavano il romanzo di Francia tro- 
vavahsì aggregati in un corpo solo; per la prima 
volta poterono esprimere i loro sentimenti d'av- 
versione pei popoli barbari che pretendevano es- 
sere loro padroni, e che il loro linguaggio stesso- 
indicava appartenere a diversa razza. Il giovano 
lor dato per capo non doveva tardare a-mostrar- 
si poco degno della loro affezione e dei sacrifizi 
loro; ma se potevano pensare a venir meno a lui, 
non però venner meno a sè stessi. 

Un anno intero consumarono i quattro principi 
a nuli' altro che raccorre gli eserciti, assodare 
l'attaccamento de'loro partigiani, obbligarsi con 
reciproche alleanze; per cui Lotario si promise 
in. aiuto al giovine Pepino, e Lodovico il tede- 
sco al giovine Carlo. Dopo, diverse avvisaglie tra 
le parti, i quattro prìncipi ai diressero final- 
mente con armala mano verso il cuor della Fran- 
cia, al fine della primavera dell' 84.1 ; si scontra- 
rono nella Borgogna; poi Lodovico e Carlo fece- 
ro dire a Lotario e Pepino che scegliessero o di 
accettare l'ultima loro proposizione 0 di aspet- 
tarli, giacché al domani, a5 giugno, alla seconda 



184 CAPITOLO XIX 

ora del giorno, -verrebbero ad invocare tra loro 
quei giudizio di Dio 011 n i poteri te j cui essi gli 
aveano, loro malgrado, costretti a ricorrere. 

In questa guisa fu ingaggiata la battaglia di 
Fonleriai, la 'più sanguinosa ed accanila che per 
molli secoli i Francesi abbiano dato in guerre 
civili. Uno scrittore italiano contemporaneo pre- 
tese cbe la perdila di Lotario e di Pepino am- 
montasse a quarantamila uomini ; calcolo pro- 
babilmente esagerato, e noi siamo piuttosto di 
credere cbe un tal numero perisse Iramendue gli 
eserciti, atteso che Lodovico e Carlo, sebbene vin- 
citori, soffersero poco meno dei vinti. Numero 
grande senza dubbio: ma mostrano conoscere 
ben poco od i ripieghi de' grandi Stati/o l'effetla 
abituale delle guerre sulle popolazioni que' molli 
che attribuiscono a questo macello solo la mina 
dell'impero de'Franchi. 

La tremenda battaglia di Fontenaì non fece 
vantaggiare una parte sopra l'altra a segno che 
ne risultasse immediatamente o l'occupazione di 
nuove province , od un grande cambiamento 
nelle rispettive forze delle due leghe: anzi cia- 
scun popolo o ciascun principe, piangendo a cai- 
ri' occhi le perdile tocche, cominciò a pensare da 
senno ai mezzi di evitare il ritorno d'una simile 
calamità : tanto più che nel tempo stesso altri 
spaventevoli nemici devastavano 1' Impero. Po- 
poli, duchi, prelati chiedevano a. gran voce la 
■ pace; onde i principi sentirono la necessità di 
cercarla (lì buona fede. Lolarìo pel primo mandò 
proporre ai fratelli un trattalo di pace, ne! quale 



CAPÌTOLO XIX 185 
consentiva d'ammettere per base l' indipendenza 
de 1 loro regni dalla corona imperiale : Italia, Ba- 
viera , Aquiiauia dovevano essere appannaggio 
di Lotario, di Lodovico e di Carlo; giacche Pe- 
pino II fu abbandonato senza patti dallo zio, che 
l'aveva afGdato di sua prolezione. Smembrali 
dalla massa questi tre regni, il resto dovea spar- 
tirsi in tre spicchi eguali, e Lotario, come mag- 
giore che era, avere la preferenza nella scelta. 

Benché queste prime basi fossero consentile, e 
che i tre fralelli avessero avuto, a niezao il giu- 
gno dell' 84a, una conferenza amichevole in una 
isoletla della Sonna sopra Macon, ci volle gran, 
tempo ancora prima che i loro depulati giunges- 
sero ad intendersela. Ben tosto questi s'avvidero 
di non avere cognizioni abbastanza esatte sull'e- 
stensione e sulla comparativa ricchezza delle va- 
rie province dell'impero, si da poterne fare un 
equo sparlimento: non da mappe, non da spec- 
cliielti statìstici poteano trar lume, ma ogni cosa 
doveano coi propri loro occhi vedere. Domanda- 
rono dunque degli aiutanti, e il numero de' com- 
missari! aumento fino a trecento. I quali si distri- 
buirono la superficie dell'Impero, obbligandosi a 
trascorrerla, e darne un ragguaglio prima della 
line d'agosto dell'anno seguente. 

Dietro questo ragguaglio la divisione finaledel- 
l' Impero di Garlomàgoo fu stabilita a Verdun, 
nell'agosto dell' 84-3. La parie della Gallia posta 
a ponenle della Mosa, della Sonna e del Modano, 
con la porzione della Spagna situata fra i Pirenei 
e l'Ebro, venne assegnala a Carlo il calvo, e fu 
questo il nuovo regno di Francia: )a Germania 
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tntla fino al Reno fu data a Lodovico il tedesco.- 
Lotario congiunse all'Italia tutta la parte orien- 
tale della Francia, dal mar di Provenza sino alle 
bocche del Reno e della Schei da: la qual lingua 
di terra, lunga e stretta, che interdiceva ogni co- 
municazione fra Lodovico e Carlo, e che com- 
prendeva tutto il paese che nell' interno delle 
Callie parlava tedesco, fu nominata la parie di 
Lotario, Lolharingia, di cui si formò poscia il 
nome di Lorena. . - • 

La ragione che più d'ogn'altra avea determi- 
malo i principi carolingi a por fine alta guerra, 
e dar ascolto ai lamenti ed alle querele dei sud- 
diti loro, era l'invasione di tutte le coste di Fran- 
cia e di Germania, fatta dagli avventurieri del 
Settentrione, che chiamavano Normanni o Da- 
nesi, e che ogni anno in numero crescente giun- 
gevano in un paese senza difesa per rinnovarvi i 
loro disastri. iNè solo dal regno di Danimarca ve- 
dcansi sciamare queste terribili orde; ma tutta la 
Scandinavia , tutte le coste dei Baltico, tutti i 
paesi situati lungo i fiumi che shoccano in questo 
mare, forniano uomini alle masnade de' pirati. 
Nuova direzione presa dall'emigrazione de' popoli 
del Settentrione, che in luogo di avanzarsi attra- 
verso al continente, lanciavansi lutti sulle coste; e 
che credevano trovare doppia gloria come trova- 
vano doppio pericolo a sfidare le procelle del set- 
tentrione sopra fragili navilu, prima d'affrontare 
t nemici che andavano a cercare. Senz'altro pre- 
lesto di guerra che il desiderio del saccheggio, 
senz'avere ricevuto altre offese da quelli che as- 
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salivano, se non le loro ricchezze, ìmmaginavansi 
di esser sulle Iraeeie dell'onore al pari clic del 
bollino; e se ogn'anno perdevano migliaia d uo- 
mini o pe'iiaufragi o per le battàglie, ie nascite 
moltiplicavansi lanto più, quanto più vuoti eran- 
vi a riempiere nella popolazione; onde il nume- 
ro de'pirali del Séitenli ìone pareva trarre aumen- 
to della slessa loro distruzione. 

Fino dall'8i/ t , Oscar, duca de Normanni o Da- 
nesi, era risalito per la Senna fino a Rovano, clie 
prese e saccheggiò, poi mandò a fuoco e Gamme 
il \ f { maggio, continuando altri quindici giorni 
a saccheggiare te rive della Senna. Nessuno af- 
facciaVasi a resistergli: i canipagnuoli giacevano 
schiavi, confusi col bestiame che al par di essi fa- 
cea fruttare i campi-, Ì cittadini erano vessati, op- 
pressi, spogli d'ogni protezione; tutti disarmali, 
tutti aveano perduto fa risolutezza come la forza 
necessaria per difendere la vita loro e il misero 
avanzo delie proprietà che ancora i nobili lascia- 
vano ad essi. 1 monaci, cui apparteneva la mag- 
gior parie del paese, e che aveano contribuito a 
fargli perdere ogni spirito guerriero, non pensa- 
vano altro che ad impedire che cadessero in ma- 
no degli infedeli le reliquie dei ganti, che custo- 
divano come i tesori de'loro conventi. E poiché 
nelle più belle provìnce di Francia non v'avea, 
per trenta leghe vicino allò coste, un sol luogo 
ove si potessero tenere sicure, le portavano più 
fia terra" in processione. 

Ciascuno degli anni seguili fu notalo da qual- 
che spedizione del pari disastrosa e dal saccheg- 
gio di qualche grande città. Nantes;, Bordò, Sain- 
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les, caddero una dopo l ucia in mano de' Norman- 
ni; le antiche mura delie città pare fossero state 
assolutamente abbandonate: ma quand'anche fos- 
sero siale in piedi, come avriano potuto scher- 
mire cittadini avvilii! e scoraggiali, che in vece 
di difendersi, fuggfajio con> tutti i loro sacerdoti 
nella chiesa maggiore, ove por lasciavansi scan- 

Neiry^S Rannero Lodhrog, duca de'Norman- 
ni, entrò nella Senna con un centinaio di barche 
e ne risalì la corrente con inaudito ardire, sac- 
cheggiando le due rive, sebbene sulla destra ac- 
campasse Carlo coli' esercito. Parigi, ch'era stata 
la sede dei re Merovingi, avea sotto i Carolingi 
perduta questa prerogativa; ma ciò non toglieva 
che fosse la più importante fra le città toccate a 
Carlo il calvo; più basiliche, più celebri conventi 
d'ogn'allra l'adornavano, e in mezzo alla miseria 
universale, gloria vasi ancora degl'immensi tesori 
nelle. sue chiese raccolti. 

Carlo, al sentire che i Normanni s'avvicinava- 
no, lasciò i borghesi esposti alle calamità ond'e- 
rano minacciati; ma colla sua baronia venne a 
postarsi al convento di san Dionigi per difendere 
questo santuario, mentre i custodi della chiesa dì 
santa Genovìefi'a affreltavansi di trasportare le re- 
liquie e i tesori di questa santa in un lontano 
podere loro appartenente. Ragnero, sempre a ri- 
troso della Senna, giunse dinanzi a Parigi il sab- 
baio santo, 28 marzo &45 : la città era vuota, tutti 
gli abitanti fuggiti; onde i Normanni non trova- 
rono la minima resistenza: pure scannarono , od 
appiccarono in faccia ali' escrcitodel ré, per fargli 
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ODta, i poveri fuggiaschi che poterono raggiun- 
gere. Al tempo stesso, senza affienarsi, senza cre- 
dere che l'indugio gli esponesse a verun perico- 
lo, caricarono sui loro battelli quante ricchezze 
trovarono ancora in Parigi, e Ono il legname del- 
le case e dei templi, che credeano opportuno alla 
costruzione delle loro barche: intanto che il ni- 
pote di Carlomagno, non bastandogli il coraggio 
di combattere, nè trovandone nella nobiltà onde 
era circondato, mercanteggiava coi Normanni sul 
prezzo da dar loro per indurli a ritirarsi, e con- 
chiuse di sborsare settemila libbre in peso d'ar- 
gento. '.'<■.. 

Un nuovo capo dei Normanni, Hastings, che 
per treni' anni li condusse alla vittoria, e che più 
d'ogni altro contribuì a devastare e ridurre In 
solitudine le coste di Francia e d'Inghilterra, co- 
mincio verso il tempo stesso a darsi a conoscere. 
Assicurano fosse stratto dal più basso legnaggio 
de' paesani della diocesi di Troyes, e che non po- 
tendo sopportare l'oppressione cui vedessi con- 
dannato, fuggì tra i Pagani del Settentrione, ne 
abbracciò la religione, adottò i costumi e la lin- 
gua, e segnalossi per tanta abilità ed audacia, che 
rapidamente s' elevò fra loro sino a divenirne 
capo. La sete dì vendetta ne secondava la'cupi- 
digia; e l'esercitava principalmente contro i si- 
gnori e i sacerdoti. 

In tal guisa l'esecrabile amministrazione eco- 
nomica dell'Impero avea distrutto quasi in Ogui 
dove tra il popolo la risolutezza e l'energìa: ma 
se qualchedunu era scampato al contagio della 
schiavitù, volgeva contro la società le doti con- 
servate. 
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I Carolìngi, non che darsi pensiero di difen- 
dere i loro sudditi, ritiravano dalle foci dei fiumi 
le guardie delle coste, che v'.avea disposte Car- 
lomagno, e le impiegavano gli uni contro gli al- 
tri. Perocché, in mezzo alla generale devastazio- 
ne, le loro guerre domestiche non reciuiavano; e 
Carlo, più di tutti esposto ai Normanni, altro non 
si proponeva nelle sue azioni che di spogliare 
dell* Aquitania suo nipote Pepino li. Intanto tutti 
i Barbari sembrava avessero appreso che impu- 
nemente potevansi assalire i Franchi su tutti i 
punti. I Saracini d'Africa cominciavano a deva- 
stare il mezzodì, come i Normanni devastavano 
il Settentrione. Nell'aprile de!l'846 una mistura 
d'Arabi e di Mori salì pel Tevere, e preso il lem- 

{►io di san Pietro del Vaticano, che trovavasi ai- 
ora fuori dalla cerchia di Roma, rubò l'aliare 
posto sopra la tomba dell'apostolo, con tutti ì 
suoi ornamenti e le ricchezze della chiesa, poi 
si dirizzò verso Napoli. Al tempo stesso Lodovico 
il tedesco, avendo valuto respingere un'invasione 
dì Slavi, era stato messo in rotta, mcn tostò per 
prodezza de' nemici che per le divisioni del sua 
proprio esercito. 

La vigliaccheria crescente tra i figli de'soldati 
di Carlomagno, tra i Francesi, in cui il coraggio 
direbbesi alimentato dall'aria stessa che respira- 
no, è uno de' più singolari fenomeni, eppure dei 
meglio provati dì questo secolo: il quale ci fa 
chiaro a qual punto la schiavitù può annichilare 
tutte le virtù; e che cosa divenga una nazione in 
cui una sola classe arrogossi il privilegio esclu- 
sivo di portare le armi. 
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Di tulle le città fondate sul Mediterraneo, Mar- 
siglia era la più doviziosa, la meglio popolala, e 

Fer commercio la più importante. Ebbene, nel- 
848, fu presa dalla feccia d'Europa, da un bian- 
co di pirati greci; che v'entrarono senza incon- 
trare resistenza, e che dopo saccheggiatala si ri- 
trassero impunemente. Al tempo medesimo 1 Nor- 
manni ìmpadronivansi di Bordò e la davano alle 
fiamme. 

Kè meglio difese erano le città del regno di 
Lotario nella Frisia e nella Fiandra. Solo i ba- 
stioni di Sant'Omero ispiravano- qualche confi- 
denza; onde da tutta la provincia ivi si portavano 
tutte le reliquie, tutti i tesori de' conventi: poi- 
ché, sebbeue si fosse veduto a prova che non si 
difendevano da sè stessi contro gl'insulti de'Pa- 
gani, pure la superstizione popolare non veniva 

I princìpi ed i governatori delle province, se 
non bastava che opponessero nessuna resistenza 
all'inimico, soventi volte eglino stessi lo chiama- 
vano, e adopravano l'armi di quello per farsi te- 
mere 0 per vendicarsi de' pretesi oltraggi. Pio me- 
no è, duca de'Brelonì, fu accusato d avere più 
volte introdotto 1 "Normanni fra la Loira e la Sen- 
na. Pepino d'Aquilani» e Guglielmo, figlio dì 
Bernardo, duca di Settìmania, non si fecero co- 
scienza di ricorrere ai Sarac'ini, cui condussero, 
non solo in tutta la Marca di Spagna, e nella Set- 
tìmania o Lìnguadoca, ma fino in Provenza. In 
un secolo che chiama vasi religioso, il delitto di 
tradire la patria a' Pagani o a'Musulmani pareva 
ancora più grave che quello di tradirla a nemici 
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oidinarih eppure nè principi nò grandi mai non 
esitarono a farsene rei qualora l'avvisarono come 
una via onde soddisfare l'ambizione e la vendet- 
ta. Troveresti appena un solo fra i personaggi di- 
stinti. in questo secolo, il quale non entrasse in 
alcun vergognoso trattato coi nemici di sua fede. 

Sul niellerai dell' autunno dell' 85 1 un' arma- 
ta di dugentocinquanta bastimenti grossi danesi 
presentossi sulle coste di Francia, e dividendosi 
fra lo sbocco de' diversi fiumi, salì al tempo stes- 
so contro il Beno, la Mosa e la Senna: una loro 
divisione arrivò sino ad Acquisgrana, e l'antica 
capitale di Carlomagno, allora capitale di Lotario, 
non fu difesa: il palàgio imperiale restò bruciato 
dai corsali del Settentrione, e i più ricchi con- 
venti mandati a sacco- Non basta. Questa banda 
d'avventurieri, affrontando ad un tempo la Fran- 
cia e la Germania, seguitò sua via sino a Treveri 
e Colonia, trucidò quasi tùtti gli abitatori di que- 
ste due celebri città, e appiccò il fuoco ai loro 
edifizii. , " ' 

Un'altra divisione, dopo lasciati i battelli a Ilo- 
vano, erasi addentrata per terra sino a Beauvais, 
mettendo a ruba tuite le circostanze. Dugentono- 
vautasette giorni passarono i Danesi nelle regioni 
là intorno alla Senna, e quando ripartirono coi 
bastimenti carichi delie spoglie di Francia, non 
fu già per ripatriare, ma -per trasferire a Bordò 
la scena di loro devastazioni. Oh! che facearto in- 
tanto e Lotario, é Carlo il calvo, e cotesta baro- 
nia, che sola erasi riservato il privilegio di por- 
lare le armi? Capi ambiziosi, avendo ridotta al 
nulla l'autorità regia ad un tempo e la nazionale, 
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]jiù non pareano voler l'uno sovrastare all'altro 
se non per la vigliaccheria. 

L'Europa conlava molli ancora eli que* velerà ni 
che aveano conosciuto Carlomaguo padrone d'un 
impero sleso dalle rive del Mediterraneo a quelle 
del Baltico, e dai monti Crapak all'Oceano. Nes- 
suna im preveduta calamità avea colpito quel va- 
sto impero; nessuna potente nazione, nessuna 
confederazione dj popoli diversi non avea preso 
a suo danno le armi; unicamente soccombeva 
sotto i vizi del proprio governo. Più l'autorità 
pubblica non appellava i Franchi a prendere l'ar- 
mi se non per isgozzarsi un l'altro a nome della 
monarchia: le nazioni riunite sotto lo scettro di 
Carlomagno erano considerate da'suoi discenden- 
ti per nulla meglio che una numerosa mandria, 
che sì scompartivano fra loro nella più bizzarra 
guisa, senza mai un pensiero dell'interesse dei 
popoli o della difesa dello Slato. La razza degli 
uomini liberi, già esausta dalle guerre di Carlo- 
magno, erasi estinta sotto il languente regno di 
Lodovico il pio e de' suoi figliuoli; gli abitatori 
delle citlà, spregiali, spogli, inermi, più non avea- 
no come difendersi. Ridotti a vivere di professio- 
ni meccaniche 0 delle liinosiue de' monaci, più 
non potevano ispirare alcuna gelosia alla nubil- 
tà: eppure questa indispetlivasi che persone di 
cosi vile legnaggìo non fossero schiavi; e non 
che proteggerli, esultava di loro calamità. Quin- 
di i bastioni delle città erano diroccati; più le lo- 
ro milizie non s'adunavano; vonlo rimaneva il 
tesoro della curia; più nessun rispetto ispiravano 
i loro magistati: e le più grandi ciltà non veni- 

Si«t. f Sf. delVlmp. fam., T li. 13 
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vano considerate meglio che come villaggi, come 
dipendenza del vicino castello; e quando un pu- 
gno di pirati preseli la vasi alle loro porte, minac- 
ciando il saccheggio, la schiavitù, la morte, i cit- 
tadini non conoscevano altro rifùgio che gli al- 
tari e il ricinto delle chiese, ove ben tosto subi- 
vano tutta la sfrenatezza, del vincitore. I campa- 
gnuoli, ridotti alla condizione più oppressiva del 
servaggio, e quasi più non curanti della propria 
esistenza, erano inseguili, come si suole la selvag- . 
gina, da Normanni e Saracini, e perivano a mi- , 
gliaia ne'boschi: più non aveano coraggio di se- 
mentare i loro campi, e ogni anno, per ristoro, 
era segnato da una nuova peste, da una nuova 
carestia. 

«Le città di Beauvais e di Meaux sono prese 
» (scriveva Ermentario, storico contemporaneo): 
;> devastalo il castello di Melun: Chartres è per- 
»dula, Evreux disastrata, Bayeux e tutte 'le città 
»di quel paese invase: nessun casolare, nessun 
» villaggio, nessun convento non rimase intatto; 
» ognuno si fugge, perchè ben di rado si trova' 
j>uno che ardisca dire: Fermatevi, resistete, pu- 
wgnate per la patria, pei figli, pel nome di vo- 
» stra razza». 1 Normanni si valsero di questo uni- 
versale svilimento, e il 28 dicembre 856, sa- 
lendo per la Senna, entrarono a Parigi, e comia- 
ciaron a mandare a sacco questa grande città. 
Posero dapprima il fuoco aliti chiesa dì San Pie- 
tro e di Santa Genovieffa , poi spogliarono ed ar- 
sero successivamente' tutte le altre, a riserva dì 
tre riscattale a peso d'oro. « Chi non s'àccorereb- 
"be, esclama Aimotoo, monaco contemporaneo 



CAPITOLO XIX I9j 
"dì san Germano de' Fra lì, al veliere l'esercito 
n voltare le terga prima che la battaglia sia co- 
li minciataj vederlo abbattuto prima che sia tratta 
« una freccia, rovesciato prima che si cozzino gli 
«scudi?... Sia i Normanni si sono accorti, men- 
" tre dimoravano a Movano, che i signori del pae- 
»se (con vivissimo cordoglio lo diremo) sono 
«fiacchi e timidi ne' combattimenti ». 

L'autore istesso introduce altrove il duca Ma- 
gnerò Lodbrog a rendere conto al re de'Danesi 
Orico della presa diParigi. «Esso riferitosi egli) 
"quanto fosse il paese buono, fertile, colmo di 
"Ogni ben di Dio; e quanto il popolo che v'abi- 
» lava fosse pusillanime e tremante nel momento 



»ti mostravano maggior coraggio che i vivi: e 
?i che non aveva trovato altra resistenza se non 
mjuella oppostagli da un vecchio, di nome Ger- 
ii mano, morto già un pezzo, nella cui casa era 
negli entrato». 

Con questa antitesi Aimoino si fa passaggio a 
raccontare un miracolo di san Germano, che avea 
respiuto Magnerò quando questo pirato danese 
penetrò nel suo tempio. 

IVè una delle minori cause dell'universale af- 
fievolìmento dell'Impero occidentale, e della per- 
dita d'ogni spirito guerresco, era il grande au- 
mento acquistato dal potere sacerdotale regnando 
i Carolingi. L'importanza del clero s'era elevata, 
non solo per l' accrescimento delle ricchezze e del 
numero suo, ma per l'infiacchirsi di tutti gli al- 
tri ordini dello Stato. Da quattro secoli eransi vc- 
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dute famiglie prìncipalissime tra i Franchi, quel- 
le che couiinciavansi a riguardare come superiori 
alle altre per sangue non meno che -per ricchez- 
ze, e che si denominavano la nobiltà, estinguersi 
rapidamente, ora perendo nelle guerre domesti- 
che e straniere, ora soccombendo alle forsennate 
loro dissolutezze, soli godimenti de' ricchi in uno 
stato grossolano della società: ora univano per 
la divozione, che succedendo di tratto allo sfre- 
nato libertinaggio, chiudeva ne* conventi quelli 
che avrebbero dovuto dar opera a perpetuare la 
loro schiatta. 

Né l'estinguersi delle famìglie nobili facea luo- 
go a famiglie surte da grado inferiore: appena 
sussisteva veruna comunicazione tra i varii ordi- 
ni della società, nè era possibile alcun graduale, 
avanzamento. Al finire d ima famiglia doviziosa, 
una parte de'suoi beni scadeva in eredità ad un'al- 
tra famiglia già ricca in terreni; di modo che i 
retaggi diventavano ogni giorno più pingui: il 
resto, e spesso era la parte più rilevante, secon- 
do la pietà del testatore, passava alla Chiesa. E 
questa Chiesa, che acquistava contìnuo e non po- 
teva alienare mai, vedeva ad ogni generazione, 
ad ogni anno aumentare l'estensione delle ter- 
re su'cui aveva diritto. Non si pub leggere nelle 
cronache de' Franchi senza rimanere colpiti del- 
la progressiva diminuzione del numero de' -per- 
sonaggi ch'esse introducono in iscena. Più vai u 
innanzi, e più ti maravigli al vedere tutti i si- 
gnori, quasi non dissi lutti i cittadini, che ci so- 
no conosciuti in un gran regno, ridursi a quattro 
0 cinque conti, quattro 0 cinque abati. 
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Se continui cercando, avverti ben (osto che gli 
abati occupano tielìa storia un posto maggiore 
che non i conti. 1 benefizi ecclesiastici erano di- 
venuti così pingui da dover eccitare l'ambizione 
de'più polenti signori. E poiché le famiglie me- 
desime fornivano soggetti all'esercito ed alla Chie- 
sa, ne risultava talvolta che gli abati emulavano i 
conti in ferocia, in brutalità, >n dissolutezze. Ep- 
pure toccava ordinnriamente di vedere il più con- 
siderato, il più scaltro, il più assestato della fa- 
miglia destinato alla chierica; ond'è che, eoo una 
ambizione eguale a quella de' guerrieri, gli eccle- 
siastici aveano maggiore probabilità di riuscita. 
Uniti co'laici ne' consigli, doveano por loro il pie- 
de innanzi per gli scallrimenti della politica: era- 
no quasi riusciti ad escluderli dalle assemblee 
del Campo di Marzo, da essi mutate in sjnodi; 
partecipavano con loro al comando dell'armi; 
giacché gli abati ed i prelati, senza riguardo pei 
sieri canoni, eransi da sé autorizzati a maneg- 
giare la spada. Vero è che a queste funzioni sen- 
ti vansi meno adatti che i loro competitori; la qual 
diffidenza di sé stessi li conduceva naturalmente 
a dar sempre la preferenza ai negoziati sopra le 
armi, a trascurare quanto avrebbe contribuito a 
mantenere ne'loro vassalli lo spirito guerresco, e 
snervare la popolazione in tutto il distretto che 
passava in loro balìa. Ne'dominii della Chiesa, e 
questi occupavano allora più della metà del ter- 
ritorio dell'Impero d'O.ccidente, tutta l'efficacia 
dell'abitudine, dell'esempio, dell'istruzione, era 
messa in opera per ammorzare il coraggio nazio- 
nale; alla prolezione delle reliquie e de'sintuari, 
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non mai a quella del loro braccio, i Fedeli era- 
no invitali di ricorrere in tutti i pericoli. I com- 
battimenti giudiziari cedevano il posto ad- altre 
prove del pari assurde, del pari pericolose, co- 
me, per esempio, quelle del fuoco e dell'acqua 
bollente, e che neppure contribuivano ad agguer- 
rire i vassalli della Chiesa. Fin gli esercizi mili- 
tari erano interrotti cóme profani spettacoli e po- ■ 
co dicevoli a cristiani. ' l - 

Fra i laici, l'ingegno non trovava ricompensa, 
non oggetto 1* ambizione:. (ut ti L cara Iteri si sbia- 
divano, ed un mortale languore pareva aver in- 
vaso la nobiltà, diminuita di credito e di nume* 
ro. Ma il clero avea raccolta l'eredità dì tutte le 
passioni mondane, come tutti i mezzi dì soddi- 
sfarle: accoppiava gli studiì sacri alla politica; ed 
ai membri del suo corpo distinti per talento, per 
sapere, per carattere assicurava un credito, un 
potere, una gloria di lunga mano superiori a 
quanto i medesimi uomini avrebbero potuto ot- 
tenere col loro ingegno nel secolo più favorevole 
alle lettere. •■ 

È però da notare che non egual sorte a ve;» no 
provato le tre divisioni dell'Impero di Cadorna- 
gno. La Francia, sotto Carlo il calvo, era cascata 
in mano de' vescovi; la nobiltà languente, l'eser- 
cito senza vigore, la popolazione campagnuola 
quasi annientata. L'Italia, sotto Lotario e-Lodo- 
vico II suo figlioi, non aveva ai pretati concesso 
nè tanto credilo uè sì estesi domini!: ma potenti 
duchi s'erano assodati in vasti e ricchi governi, 
rendendoli quasi ereditarli in loro famiglia: e 
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benché il paese non prosperasse sotto la loro am- 
ministrazione, aveàno mantenuto sotto di sé una 
popolazione libera e agguerrita ne'castelli, e qual- 
che opulenza nelle città. L'Alemagna infine, sotto 
Lodovico il tedesco., avea , più che l'altre due, 
conservato spiriti guerreschi, una popolazione 
proporzionalmente più numerosa, e più uomini 
liberi al confronto degli schiavi: in guisa che la 
Francia era divenuta una teocrazìa, l'Italia una 
confederazione di princìpi, c l'Aleroagna una de- 
mocrazia armata. 

Noi crediamo non porti il pregio di dare il 
compendìo delle guerre domestiche onde fu que- 
sto periodo turbato. Carlo il calvo, che non [di- 
fendeva i suoi propri Stati, non cessò dì combat- 
tere in Aquitania contro il nipote Pepino II. Né 
meglio seppe conservare la pace coi fratelli Lo- 
dovico il tedesco e Lotario, o co'loro figliuoli. 
Ma queste miserabili gare, che mandavano a ro- 
vina il paese, non doveano già essere considerate 
come guerre nazionali, nè altro effetto rie risultò 
se non l'accrescimento della miseria, senza alte- 
rare la ripartizione degli Stati. 

All'aprire dell'855, l'imperatore Lotario, al- 
lora di circa sessantanni, fu preso da lenta feb- 
bre, cui accorgendosi dovere al fine soccombere, 
distribuì gli Stali a' suoi tre figli, già venuti in 
età d'uomini: a Lodovico ti diede l'Italia col tì- 
tolo d'imperatore; a Lotario assegnò le province 
poste fra la Mosa e il Reno, "state conosciute pet 
lungo tempo eotto il nome d'Austrasia, ma allora 
designate sotto quel di Lorena, dietro il nome del- 
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l'uno o dell'altro Lotario che le padroneggiò} il 
minor figlio, chiamato Carlo, ebbe per parte sui 
le province fra il Rodano e le Alpi, cui allora fu 
dato il nome dì Provenza. 

Fatto questo spartìmento> l'imperatore Lota- 
rio, vestito l'abito di frate neU'abbadia di Proni 
nelle Àtdenne, ivi morì, il 28 settembre 855. Pa- 
re olie anche Carlo il calvo conferisse a' due suoi 
figliuoli i titoli di re della Neustria e dell' Aqui- 
tania, e Lodovico il tedesco quelli dì re di Bavie- 
ra, di Sassonia e di Svevia a'supi tre figli; di mo- 
do che la famiglia Carolinga contava contempo- 
raneamente un gran numero di teste coronate. 

La parte che ebbe il clero nelle guerre tra quei 
differenti monarchi, l'arroganza de' suoi rimpro- 
veri, l'umiltà e la sommissione dei re sarebbero 
degni di più lunga attenzione; e numerose par- 
ticolarità potrebbero giustificare le nostre osser- 
vazioni sullo stato generale dell'Europa: ma in- 
calzati dal tempo e dalla proporzione fra le parti, 
ci limiteremo a presentare, come esèmpio di tale 
dominazione sacerdotale, e nel modo cbe potre- 
mo più compendioso, U storia dei contrasti del 
giovane Lotario re di Lorena colla corte di Roma, 

Fel suo matrimonio. Fu una conquista pei papi 
avere esteso la loro giurisdizione sui re all'oc- 
casione della scostumatezza de' monarchi. 

Neil' 856 Lotario erasi sposalo con Teulber- 
ga, figlia d'un conte Bosone di Borgogna: ma 
l'anno dopo, l'aveva cacciata, accusandola d'in- 
cesto con suo fratello, abate dei conventi di San 
Maurizio e di Luseo. Essendosi la regina purga- 
ta di quest'accusa colla prova dell'acqua bollen- 
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le, donde il suo campione era uscito senza alcun 
nocumento, Lotario, erasi veduto costretto a ripi- 
gliarla, nel!' 858. Ma egli non solo nutriva un al- 
tro amore, ma pretendeva essersi solennemente 
obbligato con un'altraj affermando che, prima di 
sposare Teutberga, era stalo fidanzato a Yaldra- 
da, sorella dell'arcivescovo di Colonia e nipote 
di quello di Treveri; che l'aveva abbandonata poi 
solo per forza , durante una guerra civile, ma 
del resto la riguardava sempre come sua legitti- 
ma consorte. " 

Teutberga era stata ripigliata dal marito, ma o 
fosse per sottrarsi alle umiliazioni che soffriva io 
un palazzo ov'era entrata per forza, o fosse per 
rendere omaggio alla verità, spontaneamente, nel" 
gennaio 860, confessò l'incesto ond'era accusa- 
ta; talché i vescovi, dinanzi ai quali, raccolti in 
concilio ad Àcquìsgràna, fece la sua confessione, 
pronunziarono il divorzio, e condannarono la re- 
gina ad essere chiusa in nn monistero. 

Non vi stette guari, che trovò modo come fug- 
girne, li clero di tutta la Cristianità prese in esa- 
me una tale questione : non ci è detto se Io zelo 
ond'esso si oppose ai divorziò di Teutberga pro- 
venisse da spirito di corpo, per salvare la repu- 
tazione dell'abate di San Maurizio, 0 solo dal 
desiderio del clero di consertare intera la sua giu- 
risdizione sopra i matrimoni, e tenere, all'occa- 
sione di quelli, lutti i re in sua dipendenza. I re 
merovingi aveano avuto più mogli e più concu- 
bine alla volta, e repudiate a loro talento: Carlo- 
magno n'avea seguito l'esempio: Lodovico pel 
primo avea conformato i suoi costumi alle leggi 
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della religione ed agli ordini dei sacerdoti. Al ve- 
dere de' quali, Lotario, che già pensava a scuole- 
re ìl giogo;, doveva essere punito in modo esem- 
plare, e che atterrisse lutti gli altri. Incmaro, ar- 
civescovo dì Reìms, si tolse l'incarico di provare 
che, quand'anche Teutberga si fosse resa colpe- 
vole d' incesto prima de! matrimonio, non era ra- 
gione bastante per decretarne il divorzio. ■ 

Non vorremo tener dietro a' differenti concilii 
che ora cassarono il matrimonio di Teutberga, 
ora costrinsero Lotario a ripigliarsela : lasceremo 
da banda tulle le triste particolarità di quest'isto- 
ria scandalosa, ebe per quindici anni diede a che 
dire e a che fare a tulla la Cristianità. Solo ag- 
giungeremo che la forzata riunione di Lotario 
con Teutberga ribadiva in cuore d'entrambi l'o- 
dio ed il risentimento. Lotario non cessava di 
chiedere gli si permettesse di condursi a Roma 
per ìspiegare la sua condotta e giustificarsi, men- 
tre Nicola I, allora regnante, glielo negava super- 
bamente. Dal lato suo, Teutberga domandava ella 
stessa di venire separata da un marito ch'essa 
rendeva. infelice, e col quale non polena essere 
ella in pace. Eccovi la risposla di papa Nicola: 

«Ci fanno meraviglia del pari le espressioni 
j> delle Sue lettere ed il linguaggio de'tuoi depu- 
rali; il cambiamento cosi completo e dello stile 
» Ino e delle tue domande ben ci ricorda come, 
«prima d'ora, ben altro promettevi. Ognuno ci 
«assicura che tu soccombi ad un'afflizione sen- 
"za Iregua, ad un'intollerabile oppressione, ad 
«un'odiosa violenza; e tu al contrario affermi 
» che nessuno ti costringe quando implori di ve- 
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-■mire spogliala della real dignità ... Quanto sia 
"alla leslimonianza clic lu offri in favore di Val- 
li drada, dichiarando ch'essa fu donna legittima di 
» Lotario, invano tu ti adoperi d'assodarla, g'ac- 
uefiè qui non è mestieri alcuno di tua asserzio- 
»ne. A noi tocca sapere quel ch'è giusto, a noi 
j' distinguere ciò che à conveniente; e quand'an- 
»che lu fossi riprovata, quando fossi anche mor- 
ata, non consentiremo mai a Lotario di prec- 
edere per moglie l'amica sua Valdrada». 

Morto però ÌVicola ì, venne il momento che la 
Santa Sede permise a Lotario di venire a Roma 
a cercare di giustificarsi. Credeva egli d'aver me- 
ritato un favore speciale col condurre un esercito 
contro i Saracini che devastavano il mezzogior- 
no d'Italia, e che aveano minacciato fin la Santa 
Sede, allora occupata da Adriano II 0). Pure i 
capì della Chiesa credeano più importante anco- 
ra il dimostrare che, neppure in questo mondo, 
le più elevate dignità non sollraevano i peccatori 
a'suoi giudizi (-). Sul fin di luglio dell' 869 . Lo- 
lario fece la sua enlrata in Roma: e già avrehbe ' 
potuto accorgersi che la vendetta della Chiesa 
pesava sul suo capo. Ma noi ci accontenteremo di 
riferire le parole dell'arcivescovo incmaro, auto- 

(I) Non di Lólncio, siicene da suo fratello Lodovico era 
Malo condono l'esercito contro i Sorcini a T] nr |. 

(2 U \ 1 1 1' I 11 / N °i" 1$ '^"l't I 

e del difillo, e non [sgomenti va si di ilii il vero e sostenerlo 
in farcia e a scapilo dei re, doveva ispirar lui l'altro che di- 
spregio al nostro autore. (Nola del Traiì.). 
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re degli Annali di san Berlino, lasciando che il 
lettore ne tragga le conclusioni che crederà ra- 
gionevoli. 

« Mentre papa Adriano rientrava in Roma, Lo- 
«tario che lo seguiva, giunse alla chiesa di San 
«Pietro; ma nessun chierico presenlossi a rice- 
«verlo, onde, solo co' suoi, avanzossi fino alla 
js tomba dell'apostolo. Entrò poi in un apparta- 
li mento attiguo a questa chiesa per abitarvi: e 
«neppur s'erano dato briga di scoparlo per lui. 
ji Credeva che il domani, essendo giorno di do- 
li menica, si canterebbe messa davanti a lui, ma 
«noi potè mai ottenere dal papa. Pure entrò in 
«Roma il di seguente, e pranzò col papa stesso 
«nel palazzo dì Laterano, e si fecero de' regali 
» reciprocamente ». 

Adriano invitò poi Lotario e tutta sua corte ad 
una comunione solenne ('): ma con clausole che 
lo doveano sgomentare. « Finita messa (sono que- 
»st'esse le parole del contemporaneo annalista 
» di Metz), il sovrano pontefice, prendendo fra le 
» mani iL corpo e il sangue del Signore, chiamò 
»il re alla mensa di Cristo, e cosi gli disse: — 
"Se ti riconosci innocente del delitto d'adulte- 
n rio, pel-quale fosti interdetto dal venerando Ni- 
li cola, se hai ben fermo in cuor tuo di non ave- 
nte mai, in tutta la vita tua, commercio pecca- 
li minoso con A r aldratla, tua druda, accostati con 
«confidenza, e ricevi questo sacramento di sa- 
niate, che fia per te pegno della remissione dei 



(Ij Non a Roma, ma a Monte Cauino ai narra accaduto 
quarto fatto. {Nola del Trad.). 
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» peccati e di eterna salute. Ma se nell'anima tua 
« ti proponesti di cedere di nuovo alle seduzioni 
" dell' amica tua, guardati bene dall' assumere 
«questo sacramento, affinchè ciò che il Signore 
>■> preparò per rimedio a' suoi fedeli, non si cangi 
» per te in castigo. — Lotario, collo spirito amar- 
li rito, ricevette senza ritrattarsi la comunione di 
umano del pontefice: dopo di che Adriano, vol- 
li gendosì verso i cortigiani del re, offerse a cia- 
scheduno ]a comunione con queste parole: — 
"Se tu non hai prestato il tuo consenso alle col- 
»pe del tuo re Lotario, se non hai comunicato 
»corj Yaldrada o con altri scomunicali dalla San- 
ala Sede, possa il corpo e sangue di ^nostro Si- 
li gnore Gesù Cristo profittarli per la vita eterna, 
» — Ciascuno d'essi, benché consci di spergiu- 
» rare; prese il sacro cibo con audacia temeraria. 
« Questo avvenne la domenica 3i luglio dell' an- 
» no 8C9 : e non era passato il primo giorno del- 
l' l'anno nuovo, che tutti erano morti per gìudi- 
jizìo divino. Ben pochissimi lasciarono di pren- 
» dere la comunione, e riuscirono così a sottrarsi 

Lotario stesso, all' uscire dì Roma, fu preso 
dalla malattia che il papa gli aveva denunciata 
come futuro suo castigo, e strascinatosi fino a 
Piacenza, ivi spirò agli 8 d'agosto. Dopo fuori 
delle porte di Roma, tutto il suo seguito, lutti 
quelli che con esso aveano ricevuto la comunione 
di mano del pontefice, cadevangli ai lati : solo un 
piccol numero arrivò con Lotario sino a Piacen- 
za; che il resto era già perito. Adriano riconobbe 
in questa calamità il giudìzio di Dìo. e l'annuo- 
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e'iò ai re della terra perchè imparassero U som- 
missione alla Chiesa. j 

Questo giudizio di Dìo era allora universal- 
mente praticalo per discoprire qualsivoglia delit- 
to. Neil' invocarlo, era indifferente d'offrire al 
prevenuto un veleno od uu alimento salutevole: 
per l'innocente il veleno dovea convertirsi in ali- 
mento dopo l'invocazione fatta dal papa, e pel 
colpevole, l'alimento in veleno. 



CAPITOLO XX. 



Scioglimento dell' Impero d'Occidente. 
Fine del nono secolo. 

(86q-qoo). Abbiamo veduto fondarsi la monar- 
chia universale, e quali conseguenze funeste ne 
derivarono allo spirito nazionale, alla popola- 
zione ed al coraggio, per quanto era possibile 
farlo avvertire in un quadro si ristretto. Abbiamo 
veduto cliej insieme coll'obbli'o degli interessi 
nazionali, schifosi litigi dì divisione fra i principi 
accesero guerre cui non poteva più associarsi il 
patriottismo. Abbiamo veduto parimenti la de- 
plorabile fiacchezza di questo immenso Imperio, 
esposto senza difesa ad ogni sorla di ladronecci. 
Ora, ne'trentadue anni che chiudono il nono se- 
colo, vedremo quest'Imperio sfrantumarsi, di- 
struggersi, e pullulare dalle sue mine un infinito 
numero di nuovi reami: vedremo al tempo stesso 
la rapida estinzione della dinastia Carolmga, di 
cui lutti i principi scompaiono, eccetto un solo 
rampollo, luogo tempo sconosciuto e respinto 
dal trono. Quest'unico erede di tanta gloria, poi 
di tanta vergogna, Carlo il semplice, ripose bensì 
sul capo suo la corona di Francia dopo l'inter- 
ruzione d'alcuni anni, e la dinastìa de' Carolingi 
si suppone aver regnato un secolo ancora sopra 
i Franchi dopo aver perduti i troni d'Alemagna 
e d'Italia : ma questo secolo d'agonia fu piuttosto 
un lungo interregno, durante il quale, nulla più 
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che il titolo reale era conservato a piccoli ai- 

fuori, mentre la nazione, abbandonata a sè me- 
esima, cominciava a ricuperare la yita, e nuovi 
corpi sociali nascevano dal frantumi del grande 
Impero. Se la Francia occupò un secolo più che 
i vicini Stati a ricostruirsi, cagion n' è che, 
tra i paesi sottoposti allo scettro di Carlomagno, 
era quello ove la potenza nazionale fosse più in- 
teramente annichilala, ed ove meno elementi re- 
stassero per un nuovo ordine sociale, dopo che 
l'antico era stato sovvertito. 

Nel periodo da noi trascorso, le diverse partì 
dell'Impero sembravano non avere alcun senti- 
mento de' loro interessi distinti, delle memorie, 
dei diritti propri : nessuna famiglia, nessun nome 
illustre attirava i nostri sguardi: nulla mai fissa- 
va la nostra attenzione sulle province, sui senti- 
menti individuali, sui locali interessi. Se questa 
universale apatia rendeva meno drammatica la 
storia, Toccbio nostro però, meno divagato, potea 
meglio seguitare i comuni disastri e le generali 
convulsioni dell'Impero. 

Ma quest'apatia è sul punto di cessare, or che 
tocchiamo al termine d'onde vedonsi cominciare 
tutte le nuove grandezze, tutte le sovranità pro- 
vinciali, tutti i diritti, tulli i titoli che per otto 
secoli furono opposti cosi alle pretensioni della 
corona, come ai. diritti della nazione. Il nome di 
nobiltà ha potato già qualche volta occorrere 
nella storia, ma la nobiltà vera, qual esistette 
nella nuova monarchia, qual si mantenne, sicco- 
me un ordine nello Stato, non può far ascendere 
alcuno de'litoli suoi più indietro da quest'epoca 
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di distruzione d'ogni potere sociale. Abbiamo 
pure già incontrato il nome di feudo e di bene- 
fizio, e l'indicazione di alcuni doveri feudali; 
ma il sistema feudale non cominciò che dopo 
quest'età di anarchia; era principio d'un ordine 
nuovojclie veniva surrogalo ad una confusione, 
ad un patire mille volte peggiori di quelli lasciati 
sussìstere da esso sistema. 

Dei trentadue anni corsi dalla morte di Lotario 
il giovane, sino alla fine del secolo, nove furono 
riempiuti dai disastri (8^9-877) che turpemente 
sollevarono Carlo il calvo al trono imperiale : 
undici (877-888) dalla rapida mortalità di tutti i 
capi della casa Carolinga, e dall'estinzione di 
tutti i rami legittimi: dodici altri (889-900) dalle 
guerre civili onde germogliarono le monarchie 
indipendenti d'Italia, d'Alemagna/di Francia, 
di Borgogna, di Provenza. Senza speranza di po- 
ter diffondere veruna luce nè interesse su lutto 
questo periodo, ove i nomi si moltiplicano, men- 
tre i caratteri sempre più si sbiadiscono, piire 
crediamo dovere trascorrerlo rapidamente, giac- 
ché questa rivoluzione, se è avviluppata di folta 
«scurità, non per questo fu di minore impor- 

La fortuna parve si compiacesse di sollevare 
sublime Carlo il calvo, per rendere più avvìlitive 
le umiliazioni cui V esponeva, e d'accumulare 
corone sul capo di lui, per i strappare e tutti gli 
allori. Inetto ad amministrare il suo regno nè a 
difenderlo, lasciandosi rapire le province dai 
suoi vassalli, e devastare tutta l'estensione de'snoi 
Su*. Si. deltlmp. Rom-, T. II. 14 
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possedimenti da un pugno dì pirati, non poteva 
sperare dì appagare la propria ambizione, se non 
colle calamiti de' suoi parenti; genere di conten- 
tezza che solo non gli fu negato. 

■ Suo fratello Pepino avea lasciato due figliuoli, 
Pepino" II re d' Aquilania, e Carlo; nel guerreg- 
giare i quali tutto si consumò il regno di Carlo 
il calvo. Due volte riuscì a farli prigionieri: la 
prima s' accontentò di rinchiuderli in conventi; 
ma la seconda, essendogli stato consegnato per 
tradimento Pepino U da RaÌDolfo conte di. Poi- 
tiers, l'assemblea degli stali di Francia, tenuta 
a Pfetes nel giugno, dell* 864, condannò il re dì 
Àcruilania a morte come apostala e traditore del- 
la patria: sebbene però -la sentenza non abbia 
avuto -esecuzione, e Pepino II sia morto nella 
prigione d'un monastero di Senlis. 

L'imperatore Lotario, fratello primogenito di 
Carlo, avea lasciato tre figli: il minore, Carlo, re 
di Provenza, morì innanzi agli altri, nell'863: il 
secondo, Lotario , re di Lorena, mori ncll'869: il 
maggiore, Lodovico II, imperatore, sigoore del- 
l'Italia, morì dopo tutti in Crescia, il 12 agosto 
8^5. Carlo U calvo prelese'all'eredilà dei tre re, 
ma non potè entrare al pacifico godimento se non 
dopo morto, non solo l'ultimo de' predelti, ma 
anche il terzo suo proprio fratello Lodovico il 
tedesco, che morì a Francoforte il 28 agosto 876. 
Finché a questo bastò la vita, avea preteso aver 
diritti quanto Carlo all'eredità dei nipoti; fre- 
quenti guerre tra lor due avevano abbandonato 
l'Occidente agli attacchi de'Barhari, mentre i suoi 
difensori versavano reciprocamente il sangue gli 
uni degli altri. 
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Lodovico il tedesco, morendo, divìse fra' suoi 
ire fieli i regni, dando a Carlómanno la Baviera, 
a Lodovico la Sassonia e la Turingia, la Svevia 
a Cado il grosso. Carlo il calvo si lusingò sulle 
prime di spogliare del retaggio i suoi nipoti te- 
deschi, come avea spoglialo i nipoti d'Italia e di 
Àtjuitania; ma tanto il fatto andò contro la sui 
aspettazione, che, il 7 Ottobre 876, fu da Lodo- 
vico di Sassonia scon litio ad Aiidernach, e l'anno 
dopo, in Italia, vòlto in fuga da Carlnmanuo. 

l'ersino i figliuoli di Carlo i! calvo diedero ma- 
teria agli ingordi tentativi d'un principe clic sen- 
za riposo assalse tulli i parenti suoi, mentre non 
seppe mai osteggiar i INormanni e i Saracìni, suoi 
veri nemici. Aveva egli quattro tìgli; i due mag- 
giori, Lodovico e Callo, cui aveva assegnale le 
due corone di INeustria e d' Afjuitania, sì ribella- 
rono, e rimasero vinti: poi Cirio inori d'una fe- 
rita tocca in uri finto combattimento; e Lodovico 
il balbo, ch'era il primogenito, sopravisse al pa- 
dre, ma indebolito di testa e logoro di salute. I 
due più giovani figliuoli erano sditi da Carlo il 
calvo chiusi' in monasteri perchè vi facessero pe- 
nitenza de'peccati di lui, giusta le opinioni d'al- 
lora: e Lotario non andò guarì che morì; ma 
Carlómanno, tull'allio amando clic il vivere mo- 
nastico, scappò di convento, la diede a traverso 
a molli disordini nella Lorena, e finalmente venne 
ripigliato dal padre, che ncll 8^4 g'' ^ cce strap- 
pare gli occhi, affinchè con maggiore pazienza 
sopportasse la prigionia. 

Per cjuesla scala Carlo il calvo g'unse alla co- 
rona imperiale, che gli fu conferita da papa Già- 
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vanni Vili al fine dell' 875. u Noi (scriveva esso 
n papa ad un sinodo raccolto in Pavia), noi l'ab- 
bi biamo eletto ed approvato col consentimento 
« de' vescovi nostri fratelli, degli altri ministri 
» della Santa Chiesa romana, del senato e del 
»' pòpolo romano ». lo questa guisa il papa attri- 
buivasi il diritto di disporre della corona impe- 
riale, perchè pretendeva essere sostituito a tutta 
la gente togata t' 1 , di cui dicevasi rappresentan- 
te, e in nome della quale invocavate prische con- 
suetudini per dare un nuovo padrone alla terra. 
Neppure il più grande tra i principi francesi non 
era stato mai lodato, nè esibito qual paragone a 
tutti glì uomini, come fu il debole Carlo il calvo 
dal papa: ed è ben dritto se éolui che; tutta la vita 
sua, tremò obbedendo dinanzi ai prelati del pro- 
prio suo regno, sembrava a Giovanni Vili l'otti- 
mo fra i regnanti, poiché era il più sommesso al- 
la Chiesa romana. 

Ma lo stesso papa che avealo incoronato non 
tardò ad accorgersi che, in un tempo di perico- 
lo, non bastava dare alla monarchia un capo pio, 
timido ed obbediente, un capo che non la guar- 

(I) Tolgo questi pressione proprio dal documento origi- 
nale, che dice: una eunt Cannisti et vota omnium fratrum et 
coepiscoporum noslrorum, atque aliorum sanctac Romanae 
Ecclesiae minisù'orum, ampliane seiialus, toliusque populi 
iximani, gentisque togatae , et secundum priscam fonsuem- 
dinerr,. Anche il nostro buon Muratori dice, al suo solilo mo- 
do, « clie non si può leggere senza slupare, per non dir al- 
» tro, l'allocuzione ivi falla da papa Giovanni , perchè conia, 
«nenie una sparala tale di lodi di Carlo il calvo, che, ec.ee. ti 
(Nota del Trad.) 
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derebbe alla sottile sopra alcuna usurpazione, non 
reprimerebbe alcun abuso; ma era mestieri d'un 
uomo di polso. Ciascuno avrebbe voluto sottrarsi 
al potere nazionale diretto dal monarca; ma cia- 
scuno avrebbe voluto pero cbe tal potere nazio- 
nale esistesse per tutelarlo. E prèsto si ebbe a sen- 
tire come tutta la forza onde Carlo il calvo diven- 
tava depositario, trovavasi annichilata, ì Saracini , 
che Lodovico II avea combattuti con onorevole 
perseveranza nel ducato di Benevento) minaccia- 
vano la stessa città .capitale della Cristianità, dopo 
che il re de'Francesi era divenuto imperatore. « I 
» Pagani (scriveva Giovanni Vili a Carlo \\calvo) 
» ed alcuni Cristiani iniqui e senza timor di Dio 
» ci aggravano di tanti mali, che a memoria dì 
« uomini non se ne patirono i simili. Tra le mu- 
li ra della santa città si ricoverarono gli avanzi 
n del popolo) ove lottano con una inesprimibile 
n povertà, mentre tutto quanto rimane fuor dal 
» ricinto di Roma, è devastato e ridotto a solltu- 
» dine. Una sola disgrazia ci rimane a temere, e 
* il Signore voglia sviarla! che Roma istessa ven- 
« ga presa e distrutta ». 

Men tosto per recare al papa i soccorsi implo- 
rati, che per togliersi allo spettacolo delle deva- 
stazioni de'Normanni per tutta la Francia occi- 
dentale, Carlo il calvo prese il partito di passare 
ìa seconda volta in Italia. I Normanni, sulla Sen- 
na, nel luogo che chiamano Bec d'Oisel, come 
pure sulla Somma, sulla Schelda, sulla Loira, 
sulla Garonna, e fin sul Rodano, nell'isola dì Ca- 
marghe, aveano postate allietante colonie milita- 
ri, ove si ricoveravano coi loro vascelli, ove de- 
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ponevano il bollino, e d'onde tornavano a sbu- 
care per recare le loro devastazioni fino nel cuor 
del regno. « Non restava {dice il contemporaneo 
» narratore dei miracoli di san Benedetto), non 
«restava città, non villaggio, non casolare, che 
» alla sua volta non avesse esperimentato la spa- 
' « ventosa barbarie de' Pagani. Scorrcano le pro- 
li vince, prima a piedi, giacebè allora ignoravano 
» ancora l'uso della cavalleria, pòi più tardi a ca- 
)» vallo come i nostri. Le stazioni de'loro vascelli 
» erano come altretanti ripostigli per tutti i loro 
« rubamenli; e vicino di queste navi, legate alla 
» riva, costruivano delle capanne, che aveano vi- 
?>so di grossi villaggi, dove custodivano incate- 
» nate le torme di lor prigionieri ». 

In luogo di pensare a cacciar via i Normanni, 
Carlojavendo raccolto un esercito abbastanza for- 
te, ebe l'accompagnasse in Italia, si contentò di 
fissare i tributi che alcune province pagherebbero 
ai-Normanni della Senna, altre aì Normanni della 
Loira per arrestarne le depredazioni. Quanlo ai 
Normanni della Garonna, aveano ridotto l'Aqui- 
lani» a sì deplorabile miseria, che il papa trasferì 
l'arcivescovo F rotarlo dalla sede dì Bordò a quel- 
la di Bourges, perche (son quest'esse le parole 
sue) la provincia di Bordò era resa, affatto dis- 
abitala da' Pagani. 

Ma non avea fatto Carlo clie incontrare il pon- 
tefice a Pavia, quando gli empi l'anima di sgo- 
mento la nuova che suo nipote Garlòmanno s'av- 
vicinava con un esercito cernito nelle province 
che oggi formano l'Austria. Gli storici tedeschi gli 
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danno colpa d'una costante viltà ('): e ili Tallo 
prese la fuga traverso il Moncenisìo, su pel qua- 
le fu preso da violenta febbre, cliej il 6 otto- 
bre ( 2 ) 877, il trasse a morte in non so che luogo 
dello Brios. 

Carlomanno, il cui solo avvicinarsi era basta- 
to per volgere in fuga l'imperatore, non potè 
molto farsi bello della sua spedizione d'Italia. Co- 
ronato in Pavia col consenso de' baroni lombardi, 
portò da quell'ora il titolo di re d'Ilalia; ma la 
peste entrò nel suo esercito, ed egli medesimo 
venne preso .da una malattìa di languore, can- 
giata poi in parallela, che lo ridusse nejla tomba, 
il -22 marzo 880. 

Non lasciava egli che un bastardo, Arnolfo, da 
lui creato duca di Carinlia; e nessun figlio legit- 
timo. 1 due fratelli, che aveano con lui spartila 
l'eredità del padre Lodovico il tedesco, leneano 
d'occhi la sua lunga malattia, aspettando che 
traesse l'ultimo fiato per [scompartirsi anche i re- 
gni d'i Baviera e d'Italia, ove Carlomanno avea 
regnalo. Cjucsl' intento ne stornò l'attenzione dal- 
la Francia, sopra la quale però fecero pure qual- 
che tentativo. Morto Carlomanno, Carlo il grosso 
entrò in Italia a man armata; io Pavia ricevette 

(1) Sono cosi cncrtjlflic 1.: |. arnie cui rrnln qui nll.iHn il 
nnsko nuliiro, dtU'ann.ilistj di Follia, ette non *o r«isrtrr 
sll.i trnlaiione <!• riprinlurlr. •■ Qttod cimi t'nnlus conipcrti- 
» rei, illku, juitu cvutucti'Ji'in.i i.M-n . /'affini ìniit. Omni- 
" bus olitili diebut •■ime me . ubìciiiurjiie necessc eroi nAer- 
■y lariìi resine™, aut \ialam terga verter? , nul climi militi' 
a bus suis ejjtigere solebat ». Aiutiti. 1-Yancnr. Fuldens. 

{Nata del Trad.) 

(2) 0 ai 13? ( Nola del Trad. ) 
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la corona di Lombardia, e in Roma la imperiale 
•limano di papa Giovanni Vili, sull'uscìre del- 
l'88o (I); le quali riunì a quella di Svevìa, suo 
primo retaggio. 

L'altro fratello, Lodovico, alla Sassonia con- 
giunse la Baviera per sua porzione dell'eredità 
di Carlo man no. Un solo figlio legittimo aveva 
egli, che fanciullo ancora, caduto da una finestra, 
del palazzo di Ratìsbona, s'accoppò. Aveva anche 
avuto un figliuolo d'amore, per nome Ugo, che 
venne, circa quel tempo, ucciso combattendo 
contro i Normanni presso la foresta Carbonari,-! : 
e Lodovico, sopravissuto a' suoi figliuoli, prima 
forse di gìuguere ai cioquant' anni , cadde malato 
e mori a Francoforle, il ao gennaio 882. 

Per la morte di lutti i suoi cugini, di cui buc- 
cessivamente raccogliea l'eredità, Carlo W-grosso, 
il cui sopranome latino di crasstts sarebbe stato 
più propriamente tradotto in grasso, cresceva 
senza averne merito alcuno. Difatto, l'enorme sua 
corpulenza era l'inviluppo d'uno spirito lento ed 
imbecille; appena parea capace d'altro desiderio 
o d'allro pensiero, che del suo gusto smodato per 
la tavola: e più alzossi in dignità, più diede a 
conoscere a tutti i Franchi la sua viltà e dappo- 
caggine. Eppure trovavasi fregiato della corona 
imperiale, sovrano dell'Italia, di tutta l'Alema- 

fna, che prima era divisa in tré potenti regni, e 
i gran parte della Francia, sotto il nome di Lo- 
rena; anche il resto dovea tardar poco a toccar- 



ti) O meglio, ne' primi mesi deH'881. {Ifoiadel Trad.) 
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gli per la fatalità che parea pesare su tuttala razza 
carolinga. - J . ' 

Un figlio solo era sopravissuto a Carlo il calvo, 
noto sotto l'appellazìone di Lodovico II o il bal- 
bo; che avea trentun anni quando suo padre me- 
ri, ma di salute sempre meschina; e si crede che 
fosse anche debole di testa, più debole ancora di 
carattere. Nessuna forza, nessuna abilità forse 
avrebbe bastato a rinlegrare il regno "dopo lo 
stato di languore e di fievolézza in cui Carlo il 
calvo l'avea lasciato. I Normanni stavano a quar- 
tieri in tutte le province, e al tempo stesso veri 
sovrani n'erano i prelati. La maggior parte del 
territorio spettava alla Chiesa; e solo i concili!, 
ove si raccoglievano i vescovi e ì maggiori abba- 
ti, conservavano qualche autorità. Carlo il calvo, 
l'anno stesso che morì, avea, coll'editto di Riersi 
del i4 giugno 877, rinunziato all'ultima parti- 
cella dell'autorità sua sulle province. 

Giusta i capitolari di Carlomagno, il sovrano 
doveva in esse venir rappresentalo da conti che 
esso nominava o destituiva a suo talento, e che 
eseguivano gli ordini regi, presiedevano ai piatì 
particolari. Ma sotto la snervata amministrazione 
del figlio e de' nipoti di Carlomagno, il sovrano 
quasi mai aveva osato destituire i conti, anzi avea 
lasciato che confondessero questa reale rappre- 
sentanza col governo patrimoniale delle loro si- 
gnorie e de' loro paesani. Con esso editto di Kier- 
si, Carlo spinse ancora più in là la debolezza, 
obbligandosi a dar sempre al figlio del conte, e 
come legale eredità , l'onore della contea, appar- 
tenuto a suo padre. 
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Con tale editto, la sorte degli uomini liberi fu 
resa ancor più trista che prima non fosse, non 
essendo loro rimasto più verun protettore contro 
i grossi proprietari : giacché, usurpando questi 
aitimi quasi tutte le contee, la Francia trovossi 
spicchiata in atlretanle Sovranità indipendenti, 
quanti luogotenenti del re avea riconosciuti dap- 
prima. - - . 

Ma nessun conte e nessun signore aveva anco- 
ra preteso ii diritto di guerra privata: nelle pro- 
vince ero siala una disobbedienza abituale; alcu- 
ni disordini erano stati commessi armata mano, 
come dovea succedere in uno Stalo anarchico; 
ma nè conte nò signore veruno erasi ancora fi-., 
giirato che la sua dignità l'autorizzasse a farsi 
giustizia colla propria spada. Di più, avendo al- 
cuni di essi tentato, per francheggiarsi dalle cor- 
rerìe de' Normanni, di afforzare le case loro, cin- 
gerle di mura, e darvi apparenza di castelli, l'e- 
ditto di Pistes, del mese eli giugno 8G4, ordinò 
che qualunque castello fabbricato senza espressa 
licenza del re, fosse-spianato prima che comin- 
ciasse l'agosto seguente. ■ 

Ma appena l'editto di Kiersi ebbe reso le con- 
tee ereditarie nelle case de' nobili, la corona cesso 
di essere nella casa reale. Buona parte dei conti 
e degli abbati di Francia ricusò di riconoscere Lo- 
dovico il balbo per successore del padre; e s'ac- 
colsero in armi ad Avenay nella Sciampagna; nè 
consentirono di venire congiungersi a lui in Gom- 
piègne se non dopo una trattativa per la quale 
l'obbligarono a confermare tutte le antiche leggi 
e privilegi della Chiesa e dei grandi, concedere 
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amnistia a chiunque avesse contro lui preso le 
armi, e promettere ili m.inlenere la disciplina 
della Chièsa, e intitolarsi He per la misericordia 
(liDìo e per 1 dazióne elei popolo. Così acconsen- 
tirono final mcnlc eli' e' fosse -coronato, agli 8 di- 
cembre 877, in nome de' vescovi, degli abbati, 
de' magnali e degli altri astanti. 

Lodovico il balbo non regnò due anni interi 
sotto la prolezione di questa aristocrazia, o sotto 
la tutela di papa Giovanni Viti, venuto in Francia 
a farla da sovrano ben più che il re. Per condi- 
scendere a suo padre, Lodovico avea ripudiato 
ta prima moglie, che gli avea partorito due ligli, 
Lodovico e Carlomanno; e sposata un'altra, da 
cui n'ebbe un terzo, che divenne, poi Carlo il 
semplice. 11 re bramava che il papa sanzionasse 
un divorzio cui era slato obbligalo, per regolare 
cosi quali suoi figli fossero legiltimi: ma Giovan- 
ni Vili sì chiarì per la prima moglie contro la se- 
conda, celiando così una nuova confusione nella 
casa reale. 

Tra questi falli, e dopo partito il pupa, Lodo- 
vico il ball/O morì a Compiègne il 10 aprile 870.: 
e i suoi due figli, d'i cui il maggiore poleva con- 
lare al più dieiasell'anni, furono di nuovo tra- 
gittati da quesl' aristocrazia ecclesiastica, la quale 
prelendcvasi in diritto di disporre della corona: 
e solo dopo essersi spogliali ognor più delle loro 
prerogative, furono incoronati alla badia di Fer- 
rières, -vicino dì Parigi, da Ans'igiso arcivescovo 
di Sens. 

Ma nel tempo slesso, Bosone conio di Borgo- 
gna., fratello della seconda moglie di Carlo il cai- , 
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ro, cui da questo monarca erano stati concessi 
molti governi in Lombardia ed in Provenza, bri- 
gava presso il papa Giovanni Vili per farsi ele- 
vare al regno. Malgrado però lutto l'appoggio di 
questo pontefice, il quale dichiarò sino d'adot- 
tarlo per figliuolo, Bosone non venne a capo di 
nulla in Lombardia: meglio la cosa gli riuscì in 
Provenza, ove distribuì ai vescovi ed arcivescovi 

, frran numero d'abbazie e benefizi, ch'egli si ob- 

bligò di guarentire loro in modo che li potessero 
unire alla loro sede pastorale. Assicurato cosi dei 
loro suffragi, li convocò, per l'agosto 879, ad una 
dieta raccolta nel borgo di Mantaìlle (Mante), fra 
Vienna e Valenza, ove si trovarono adunati sei 

j arcivescovi, di Vienna, Lione, Tarentasia, Aix, 

Arles e fiesanzone, con diciasette vescovi delle 
province medesime. Pare che anche de'conti e 
cle'signori laici assistessero a quest'assemblea; ma 
stavano in tale dipendenza dai prelati, che non 
furono chiamati, ch'è'tampoco, a firmare gli atti 
della dieta, nè del loro nome vi fu fatta alcuna 
menzione. 

1 prelati della dieta o sinodo di Manlaille de- 
cretarono la corona al conte Bosone, affinchè, 
dicono essi, li difendesse contro gli attacchi di 
Satana, e contro que' dei loro minici visibili e 
corporali: ma il bizzarro srè ch'essi non deter- 
minarono quali fossero i confini del regno che 
essi fondavano, nè gli diedero verun nome o di 
nazione o di provincia ; ed invano si cercherebbe ■ 
nel concilio il nome di regno d' Arles o di Pro- 
venza, che questo Stato portò dappoi. Bensì vi si 
trova il discorso di Bosone all'assemblea, il quale 
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pub dare a conoscere la nuova teocrazia cui era 
la Francia sottomessa. 

«Il fervore della vostra carila, diss'egli, ispi- 
rato dalla Divinità, v'ha indotto ad elevarmi 
jia questa dignità, acciocché, nella debolezza 
«mia, io possa combattere a servigio delia mia 
«santa madre, la Chiesa del Dio vivo. Ma non 
» ignorando io la condizione mia, e che non son 
«altro che un fragile vaso di terra affatto infe- 
riore a si alto grado, non avrei esitato a ricu- 
«sàrlo, se non fossi convinto che fu la volontà 
ji stessa di Dio, che per tale risoluzione ha dato 
j>a voi tutti un sol cuore, un'anima -sola. Rico- 
«noscendo dunque fermamente che conviene 
«obbedire sì a sacerdoti ispirati dalla Divinità, 
«come agli amici c fedeli nostri, io non tento 
«sottrarmi agli ordini vostri, uè oserei farlo. E 
« poiché a voi stessi piacque assegnarmi le rego- 
»le ch'io debbo seguire nel mio governo futuro, 
»ed istruirmi coi dogmi sacri, io intraprendo 
« questa grand' opera con confidenza ». 

Lodovico HI e Carlomanno, giovani figli di 
Lodovico il balbo, invano fecero prova di difen- 
dere la Provenza, che formava una parte consi- 
derabile della loro eredità, contro le invasioni 
di Bosone, o di respingere i Normanni, che, con 
furore raddoppiato, geltavansi sopra le coste del- 
la Neustria e dell' Aquila ni a. Non vissero abba- 
stanza per potere ridurre a compimento veruna 
delle loro imprese, e nemmeno perchè la Fran- 
cia potesse giudicarne il carattere e l'abilità. Lo- 
dovico IH, un giorno che era a cavallo, scontrata 



222 , CAPITOLO XX 

la figlia d'un signor franco chiamato Germondo, 
di singolare bellezza, le fece motto: ma ella spa- 
ventala dalle sue proposizioni e dalle reali sue 
dimestichezze, in vece di rispondergli, fuggi in 
casa del padre. Lodovico IO volle seguirla, e spro- 
nando il cavallo, slanciossi contro la porta, ri- 
masta socchiusa: ma non avendo bene misurata 
l'altezza dell'architrave, vi battè fortemente del 
capo, mentre l'arcione della sella, contro cui era 
spinto, gli rompeva le reni. Così malconcio, si 
fece portare al convento di San Dionigi, spe- 
rando ricuperarvi la salute per intercessione dei 
Santi, ma vi mori il 5 agosto 882. . 

Carlonianno, che accoppiò l'eredità di suo fra- 
tello alla porzione di Francia che già possedeva, 
non gli sopravisse più dì due anni. Cacciando 
un giorno al cinghiale nella foresta di Baisieu, 
venne a caso ferito nella gamba dalla spada d'u- 
no de' suoi compagni di caccia, c formatasi la 
gangrcna, dopo sette giorni morì, il 6 dicembre 
884, di soli diciplt'anni. 

Nè l'un nè l'altro avea .lasciato figli addietro; 
il loro fratello consanguineo Carlo il semplice, 
ancor piccoletto, era generalmente considerato 
per bastardo, da che il papa avea dichiarato nullo 
il matrimonio di sua madre: onde di tutta la stir- 
pe di Carlomagno più non avanzava che Carlo il 
grosso, il quale, imbrulalito dall'intemperanza, 
a segno che nessuno avrebbe voluto confidargli 
la cura de' suoi privati affari, si trovò possedere 
le corone di Baviera, Sve'via, Sassonia, Francia 
orientale e occidentale, Aquitania ed Italia : tutta 
insomma l'estensione dell'Impero sottomesso a 
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Carlamagno obbediva anche a lui, e la parie ger- 
manica rie' vasti suoi Stati era.molto più popoiata. 
e incivilita, e fors'anche multo più potente. sotto 
lui, die non fosse, sotto il conquistatore. Sareb- 
besi detto die l'Occidente intero fosse affidato 
alle imbelli sue mani per dare più splendida- 
mente a conoscere agli uomini i funesti effetti 
della monarchia universale e d'un governo cor- 
rompitore. ' •. . ' 

L'Occidente tutto unito, senz'avere altri ne- 
mici che alcuni corsali, pure non poteva da nes- 
suna banda difendersi. Parigi restò un anno as- 
sediato dai [Normanni, nell'885 e 886, senza che 
tutta la nobiltà delle Gallie facesse movere un 
soldato a sua difesa, nò il monarca presentasse 
una battaglia per liberare la capitalo d'uno dei 
suoi più grandi regni. Pure i cittadini, non ve- 
dendo scampo che nella disperazione, resistette- 
ro colle sole proprie forze, sinché respinsero i 
Kormanni. Al tempo stesso Roma era minacciata 
dai Saracino, e i soldati ..di Carlo il grosso, in 
vece di difendere la metropoli della Cristianità, 
saccheggiarono Pavia, dove stavano a quartiere. 

Tutto pareva accordarsi per rendere ridicolo 
e spregevole l'ultimo degli imperatori carolingi; 
sino le accuse ch'egli mosse contro la donna sua 
nella dieta di Kirkheim, e le rivelazioni ch'essa 
fu obbligala fare per propria discolpa. La salute 
Ognora più misera di Carlo il grosso avrebbe 
potuto determinare i popoli ad aspettare il ter- 
mine di sua v'ita, che non potea guari tardare: 
ma il vagellare della sua ragione imponeva ai 
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granili il dovere di regolare il futuro governo 
dell' Impero. Una dieta di popoli germanici, con- 
vocala al palazzo di Tribur sul Reno, risolse di 
deferire la corona ad Arnolfo duca di Carintia, 
figlio naturale di Carlomanno e nipote dell'im- 
peratore. In tre giorni Carlo il grosso fu talmente 
abbandonato, che gli restò appena qualche fa- 
miglio, per rendergli"! più comuni .uffici dell'u- 
manità, e che il vescovo Liutberto di Magonza 
venne a supplicare Arnolfo di provvedere al so- 
stentamento dello zio. Gli vennero didatti asse- 
gnate alcune rendite ecclesiastiche; ma solo po- 
che settimane Carlo le godette: il 12 gennaio 888 
morì ad un castello di Svevia, che chiamano In- 
dinga.. 

Se i sudditi di Carlo, ridotti dall'imbecillità del 
pronipote di Carlomagno alla pìù deplorabile 
condizione, se ne vendicarono col caricarlo dei 
loro dispregioj il clero misurava con altra stre- 
gua le virtù di un re, ed onorò Carlo il grosso 
quasi come un santo. « Ei fu (dice Reginone, 
» abbate contemporaneo di Pruim) un principe 
» molto cristiano, timorato di Dio, ed obbedien- 
» te di tutto cuore a' suoi voleri: anche assogget- 
» tàvasì colla più profonda venerazione agli oc- 
» dini degli ecclesiastici: largheggiava in limosi* 
» ne; stava continuamente occupato in orazioni 
» e in cantare salmi; nè mai stancavasi di ripe- 
» (ere le laudi de) Signore, nel cui favore tutte 
» riponeva le speranze, tutto il consiglio suo ... 
» Pertanto riguardò le ultime sue traversie come 
» una prova di espiazione, che gli assicurava la 
» corona di vita ». Gli annali di Fulda raccontano 
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ancora che fu veduto il cielo aprirsi per riceverlo, 
« affine di mostrare che quello che gli uomini 
» aveano disprezzato, era il sovrano meglio ac- 
" cellabile alla Divinità ». 

Talmente da un pezzo erano i popoli abituali 
all'eredità del potere monarchico, che, estinta la 
famiglia di Carlomagno, esitarono alcun tempo 
ancora "prima di scegliersi dei capi che non fos- 
sero a quella in alcun modo congiunti. Però Ar- 
nolfo, bastardo di Carlomanno, cui era stata data 
la corona di Germania, non fu riconosciuto daf 
resto dell'Occidente. I più possenti fra i duchi e 
i conti, principalmente qualora potessero far va- 
lere qualche parentela, per vìa di bastardi e di 
donne, colta razza di Carlomagno, adunavano 
dappertutto diete, compravano con larghe con- 
cessioni 41 suffragio de partigiani, e si faceano 
coronare col t'itolo di re. Lo stesso anno 888, 
Eude, conte di Parigi, che due anni innanzi ave- 
va mostralo qualche prodezza nel difendere que- 
sta citlà contro i Normanni, fu coronato a Com- 
piègne, e riconosciuto dalla IN eu stri a : Rainolfo II, 
conte di Poitiers, coli' approvazione d'un altra 
dieta, assunse il titolo dì re d'Aquìtania: Guido, 
duca di Spoleti, che avea feudi e partigiani iu 
Francia, fu proclamato da una dieta del regno 
di Lorena raccolta a L.nigrcs, e consacrato dal 
vescovo di questa città: ma ben presto accorgen- 
dosi con che scarso calore i suoi fautori lo soste- 
nessero, ritornò in Italia, e nell Syo vi fece a sè 
decretare la corona di Lombardia e quella del- 
l'Impero, che partecipò col fìgliuol suo Lamberto. 
Stsm., Si. dctl-Imp. Rom., T. II. 15 
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Un'altra dieta aveva, oell'888, concesso la coro- 
na di Lombardia a Berengario, duca del Friuli. 
Tra il Giura e le Alpi, un conte Rodolfo, che 
governava l'Elvezia, radunò una dieta a San 
Maurizio nel Vallese, ove si fece coronare, e fon- 
dò il nuovo regno della Borgogna Transiurana. 
A Valenza, Lodovico, figlio di Bosone, fu, oel- 
l'8go, coronato re di Provenza : come re di Bre- 
tagna fu coronalo, a Vannes, Alano, cognomi- 
nato il grane/e: in Guascogna, Sancì», detto mi- 
forra, contentossi del titolo di duca, ma si sciolse 
d'ogni indipendenza dalla Francia. 

Al formarsi di questi nuovi reami, la fiaccola 
della storia d'Occidente può dirsi cbe si spenga, 
e tutte le cronache per mezzo secolo rimangono 
mule. Guerre civili tra tutti questi sovrani, ai 
quali possono aggiungersi anche Carlo il sempli- 
ce, coronato a R«ims, il 28 gennaio 8g3, e Zven- 
tihold , figlio naturale dì Arnolfo , coronato a 
Vorms, nell'8o.5, come re di Lorena, empirono 
i dodici anni corsi fino all'uscire del secolo: ma 
furono sostenute fiaccamente da sovrani senza 
soldati, che dipcndeano dai loro vassalli, che 
venivano con essi a continove transazioni, e che 
non osavano dar loro comandi: generale confu- 
sione regnava per tutto Occidente, ma nessun ca- 
rattere spicca quanto basti per eccitare la nostra 
curiosila; e forse dobbiamo saper grado al silen- 
zio de'cronìchisti, che ci toglie d'avvilupparci 
tra questo labirinto. 

Colla deposizione e colla morte di Carlo il 
grosso e l'estinzione della razza carolipga lu 
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rovescialo il colosso che Carlomagno aveva in- 
nalzalo sollo il nome d'Impero d' Occidente , e si 
fe'luogo, per lo sparlimenlo delle sue province, 
a guerre quasi universali, ad un' anarchia, ad 
una confusione di dirilli e di pretensioni, che a 
primo aspello paiono avere dovuto peggiorare, 
se ancora era possibile, la condizione già tanto 
miserabile de' popoli. Perciò quasi tulli i moderni 
s'accordano a rappresentare la deposizione di 
Carlo il grosso e il primo interregno che gli tenne 
dietro neh' Impero d'Occidente, come una segna- 
lala calamità. che ripinse l'Europa nella barbarie 
d'onde Carlomagno avea comincialo a trarla: di 
più, ì monumenti storici di nuovo ci abbandona- 
no in quest'epoca, e dobbiamo trascorrere un se- 
colo in un'oscurità quasi altretanto lilla, come 
di. quello che precedette il regno di Carlomagno. 

Eppure, in mezzo appunto' a tanta caligine, 
nuovi e molti Slati si formarono; una popolazio- 
ne quasi dileguala tornò a moltiplicare; alcune 
virtù, se non altro le feudali, rivennero in ono- 
re; il coraggio nazionale, che pareva spento, ri- 
cuperò tutto il suo splendore fra la nobiltà. II 
primo secolo del governo de'Cnrolingi distrusse 
la Francia antica; il secondo, che fu ancora da 
essi intitolato, quantunque il potere dì Carlo il 
semplice e de' suoi figliuoli non fosse che un no- 
me vano senza soggetto, creò la nuova Francia. 

Il periodo da noi trascorso non ha raffronto 
in verun altro per le calamità, la fiaccheìza, il 
vitupero. Benché il valore militare sia ben altro 
che la prima fra le virtù sociali, il suo totale 
mancamento è forse il segno più certo della di- 
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struzione di tutte le altre; e rende al tempo stesso 
la nazione cosi dipendente da tulle le avventure,, 
da lutti i nemici, che quand'anche fosse possibile 
congiungere colla debolezza del popolo tutti gli 
avvantaggi del miglior governo, questi uscireb- 
bero vani, stante che mancherebbero d'ogni gua- 
rà n ti già. 

Ora la storia dell'universo non offre, chi la cer- 
chi, verun esempio dì pusillanimità da poter 
mettersi a petto a quella dei sudditi dell'Impero 
d'Occidente. Quando e' si lasciavano rubare, ri- 
durre schiavi, sgozzare da'Normanm, non era 
un diluvio di popolo che gl' inondasse, non era- 
no quegli sciami di Barbari settentrionali che si 
versavano sopra l'Impero romano; ma sìbbene 
pugni di ladroni, d'avventurieri, che arrivavano 
sulle coste di Francia in barche scoperte, armati 
alla leggìera e quasi sempre senza cavalli. In tem- 
pi meno da noi lontani, fùr visti i floridi impe- 
ri] del Messico e del Perù devastati, poi conqui- 
stati da bande d'avventurieri, niente più nume- 
rose: ma gli Spagnuolì aveano armi da fuoco, 
corazze ed elmi impenetrabili alle frecce degli 1 
Indiani, sciabole del meglio temperato acciaio, 
che fendeano qualunque armadura degli Ameri- 
cani j destrieri bellicosi, che infervorandosi nella 
battaglia, trasportavano i loro cavalieri come lam- 
pi per raggiungere nemici sempre pedoni; infine 
vascelli, che gli Americani scambiavano per mo- 
stri alati, vomitanti fuoco e fiamme. 

Non cosi fatti i Normanni sbarcavano dai loro 
battelli di vimini sulle prode della Senna e della 
Loira: anzi i corpi aveano seminudi, le armi. di 



CAPITOLO XX 229 
tempra inferiore a quelle adoprale dai popoli me- 
ridionali, che non aveano dismesso le arti utili. 
Essi [Normanni però vinceano in virtù mililare gli 
altri due popoli da cui era desolalo l'Impero. I 
Saracirii aveano perduto il loro fanatismo con- 
quistatore e l'amore di gloria durante la deca- 
denza dell'impero de' caliti, ned altro stimolo clie 
cupidigia di bottino gli spingeva in Italia ed in 
Provenza. Gli Unni, che tanto sgomento cagio- 
navano all'Alemagna, montavano piccoli cavalli, 
che un guerriero franco avrebbe sdegnati, por- 
tavano per corazza una pelliccia, e una leggiera 
lancia- in luogo di sciabola e di spada. Ma i Sara- 
cini, gli Unni, i Normanni, assalendo una ciurma 
disarmata e avvilita dalla servitù, od ima trali- 
gnata nobiltà, trovavano vittime nell'Impero d'i 
Occidente, non nimici. 

Nè tanto nelle istituzioni pubbliche, quanto 
nell'interesse personale de' grandi proprietari, 
conviene cercare la spiegazione delia doppia ri- 
voluzione morale che, nel nono secolo, spense 
il coraggio nazionale e distrusse la popolazione, 
e che nel decimo moltiplicò gli uomini, e rese 
qualche dignità al carattere loro. L'unione del- 
1 Impero di Carlomagno in un sol corpo avea ri- 
mossa dallo spirito de'grossi possidenti l'aspetta- 
zione d'una guerra vicina; non aveano per nulla 
pensato alle guise di difendersi O di moltiplicare 
i guerrieri che viveano sulle loro terre : portando 
in quello scambio ogni attenzione sui modi di 
trarne più grosse rendite. Ora, in ogni tempo e 
paese, i padroni furono sempremai disposti a cre- 
dere di arricchirsi coli' imporre ai loro paesani 
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più gravi patti , col caricarli di maggiori contri- 
buzioni. Per tal modo il grosso della popolazió- 
ne fa ridotto a servitù : e la servitù e le estorsioni 
non tardarono a produrre il loro solito effetto : le 
famiglie s' estinsero o fuggirono, la popolazione 
andò in dileguo, e la più gran parte della Fran- 
cia restò disabitata. 

I gran tenitori videro senza rincrescimento de- 
serti Ì mansi o le masserie, per ciascuna delle 
quali erano obbligati di fornire un soldato al re; 
e credettero cavare migliore profitto dal sostitui- 
re 1 pascoli alle campagne, e dal moltiplicare gli 
armenti in proporzione che gli uomini diminui- 
vano: senza arrivare ad intendere che un paese 
non può essere ricco quando più non ha consu- 
matori, nè più nutrisce una nazione. È l'errore 
stesso in cui vediamo cadere, ai giorni nostri, i 
feudatari*!, o, com'essi dicono, lairds della Scozia 
settentrionale. 

II rapido dileguare della popolazione campa- 
gnuola fu la gran causa che sotto i Carolìngi aper- 
se l'Impero ai ladroni che lo devastarono. Ben è 
vero che ogni monumento ci manca per cono- 
scere questa fluttuazione della popolazione, non 
essendo pur caduto in mente agli storici d'allora 
di tenerne conto: ma nel leggere in essi il rac- 
conto degli avvenimenti, è impossibile di non 
rimanere tocchi dalla solitudine in mezzo a cui 
v'introducono: si direbbe che più in Francia non 
esistano se non conventi disseminati qui e qua 
tra le foreste. Le città, nel nono secolo, perdet- 
tero l'importanza che conservavano ancora sotto 
la prima razza dei re: più per esse non trattasi 
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di fazioni intestine, di sommosse, di governo mu- 
nicipale, di resistenza cbe possano oppone ai ne- 
mici; anzi le loro porle sono belle e spalancale a 
chiunque voglia passare. Che se non di rado le 
cronache ci insegnano che esse vengono blu ciste 
dai Normanni, quegli autori in tal caso rappre- 
sentano sempre il danno che soffrono come meno 
grave, o il bollino rubalo come meno conside- 
revole, che quando i Normanni stessi mettono iu 
fiamme un convenLo. 

L'esistenza de'campagnuolt è affatfo dimenti- 
cati, come quella degli armenti coi quali vanno 
confusi; nò alleo si comprende se non che la dif- 
fidenza de'loro signori non avea lascialo ad essi 
verun mezzo di resistenza. Perlnnlo i Normanni, 
dopo rapite le fanciulle e le donne de' villani, 
dopo trucidatine i vecchi e i sacerdoti", sparpa- 
gliavansi soli o in piccole bande, senza il minimo 
timore, nelle foreste, per darsi al diletto delle 
caccie. Anche nell'alta nobiltà e nell'alto clero fa 
meraviglia il piccol numero di personaggi che al 
tempo stesso compaiono sulla scena. Un solo con- 
te riunisce i titoli di un gran numero di conlee; 
un sol prelato, le rendile di gran numero d'ab- 
bazie: e quando Ugo, abbate di San Germano 
l' Auxerrois e di San Martino di Tours, è dagli 
storici di quel tempo intitolato Speranze delle 
Gallie, si senle come la nazione francese fosse 
degradata al posto degli uomini di mano morta 
d'un convento. 

l'inchè la nazione era ridotta a tale stato d'af- 
fievolimenlo, d'ignoranza nella scienza dello Sta- 
to, d'opposizione fra gl'interessi dei grandi e quei 
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<lella popolazione, un governo centrale non po- 
teva essere del più piccolo vantaggio alla Francia 
od all'Europa; nè serviva che a mantenere tale 
degradazione universale. Fortuna fu dunque per 
l'umanità lo schiantarsi del legame sociale quan- 
do fu deposto Carlo il grosso, e il venir l'Occi- 
dente spicchiato in diverse monarchie, che ben- 
tosto si suddivisero di nuovo in un infinito nu- 
mero di Slati più minuti. 

Quando la civiltà è mollo avanti proceduta, ia 
formazione dì ampi Slati torna d'assai vantaggio, 
poiché i lumi vi si accrescono e diffondono più 
rapidamente; il commercio si fa più attivo, più 
regolare, più indipendente dagli errori della po- 
litica; di maggiore potenza e ricchezza e talenti 

fub il governo disporre, e qualora sappia farne 
non usò, molto più rapidamente procede l'uma- 
na spezie. Ma d'altra parte lo stabilire una savia 
costituzione, tutelare e libera, è problema d'as- 
sai più difficile risoluzione in un grande che in 
un piccolo Sialo, mentre un grande può, più age- 
volmente d'un piccolo, far senza di tutti questi 
vantaggi. Un grande impero si sostiene lunga pez- 
za per !a propria mole a dispetto d'abusi quasi 
intollerabili, mentre un piccolo di nessuna dura- 
ta può lusingarsi se non è guarentito da un poco 
di patriottismo e di prosperità. 

Il governo de'Carolingi era sopravissuto a mag- 
giori calamità che non ne sarebbero volute per 
abbattere dieci volte Ì governi che gli succedette- 
ro : e soccombette infine, perchè era giunto al- 
l'ultimo abisso di vergogna e d'imbecillità. Quelli 
che ire raccolsero i frantumi non erano forse per 
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nulla superiori in talenti, nè in virtù, nè in vi- 
gore ai miserabili imperatori che l'aveano lascia- 
lo perire: ma quanto più davvicino i propri in- 
teressi gli stringeano, e più presto arrivarono $ 
comprenderli. Quando per difendersi ebbero duo- 
po dì forza più che di ricchezza, non ci volle gran 
finezza di mente per comprendere che crescereb- 
bero di forza col porre mente alla prosperità dei 
sudditi loro. 

Non erano più di venti anni che l'editto di Pi- 
6les avea fatto spianare le fortificazioni da alcuni 
signori elevate intorno ai loro castelli per difen- 
dersi dai Normanni: e la proprietà, che dava il di- 
ritto di giustizia sui vassalli, di vita e di morte 
sugli schiavi, non effettuavasi ancora in forza pò» 
litica, non ancora assicurava i mezzi di difendersi 
o farsi rispettare. Ma deposto Carlo il grosso, nes- 
suna autorità sociale impedi più, che ciascuno si 
ponesse sulle difese coi propri mezzi, che ciascu- 
no cercasse ne' propri poderi, prima, la sicurezza, 
tosto dopo, le guise ai farsi temere. Allora si vi- 
dero i duchi, i conti, i marchesi, gli abbati, tra 
cui era scompartito il territorio, cangiare di sco- 

So e di politica, sostituire l'ambizione alla cupi- 
igia, e domandare alla terra, anziché ricchezze, 
uomini per francheggiare i diritti e 1" esistenza lo- 
ro. La ricchezza slessa più non ghidicavasi un 
bene, se non in quanto poteva convertirsi in po- 
polazione; e il valore d'un tratto di paese fu valu- 
tato, non dal numero delle lire d'argento che si 
potrebbe trarre dalle produzioni sue vendendole, 
ma dal numero di soldati che ne potrebbe usci- 
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re per seguitare la bandiera del barone, e difen- 
derne il castello qualora fosse minacciato. 

Quest'epoca pertanto di turbolenze e dì scom- 
pìglio, che parea minacciare di distruzione i mi- 
serabili avanzi della popolazione in Occidente, 
fu al tempo stesso l'epoca d'un grande e benefico 
rivolgimento economico, cbe ritolse questa po- 
polazione dallo svilimento. Per tutto, il barone 
offerse la tenuta al vassallo cbe mostravasi pron- 
to a coltivarla; per lutto, contenlossi in compen- 
so d'una tenue prestazione in danaro o in derra- 
te; ma in ricambio gli chiese servigi personali. 
Tali concessioni così moltiplicate furono fatte a 
condizioni diverse, e ad uomini d'ordine differen- 
te. I cadetti delle nobili case, gli uomini liberi, 
i borghesi, i coloni, gl'i affrancati, sinq i servi, 
vennero ammessi, in una subordinazione cui non 
vernano mai meno, a prendersi porzione della ter- 
ra e rimetterla in valore. Tutti questi uomini, la 
più parte de'quali, ove l'ordine precedente fosse 
durato, sarebbero stati destinati ad invecchiare 
nel celibato, furono invitati al matrimonio, e po- 
terono con soddisfazione vedere le famiglie mol- 
tiplicarsi intorno a sè. Quelli di sfera più elevata 
formarono di nuovo gli ordini intermedi - ! di gen- 
tiluomini, di fedeli, di Uberi, che erano, si pub 
dire, scomparsi. Fino gli ultimi si innalzarono, 
in vece di abbassarsi, nella scala sociale. 

Vero è però, cbe il contadino assolutamente di- 
pendeva dal signor suo, non avendo contro lui 
nessuna protezione de'dìrittì, della liberta, del- 
l'onore, della sua vita slessa: pure dì raro Uova- 
vasi esposto a vederle messe a repentaglio dalle 
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violenze de' suoi capi. A. questi portava il rispet- 
to, anche l'amore, che i deboli concedono sì fa- 
cilmente a quelli che credono di razza superio- 
re: l'uso restituitogli dell'arme aveva agli occhi 
suoi elevala la propria sua dignità, e fattogli ri- 
cuperare alcune delle virtù che il servaggio can- 
cella. Non combatteva a cavallo, come i nobili ed i 
liberi, ma pur combatteva; la resistenza gli era 
permessa, e il sentimento della forza gli dava la 
misura dei riguardi che poteva esigere. La rapi- 
dità onde crebbe la popolazione, per queste va- 
rie cagioni, da! decimo secolo al dodicesimo, è 

f prodigiosa. Tutte le grandi contee si sbocconcel- 
arono, nel volgere di due o tre generazioni, in 
un'infinità di contee rurali, di viscontee, di si-, 
gnorie: ciascuna di queste si suddivìse ancora; 
ogni distretto vide nascere un villaggio col suo 
signore; ogni comunità ebbe il suo castello e le 
sue forliGeazioni; e in meno di dugenl'anni un 
conte di Tolosa, un conte del Vermandese, un 
conte di Fiandra divennero più polenti, coman- 
darono ad eserciti più prodi, più disciplinati, 
anche più numerosi, che non avessero fatto Carlo 
ìl grosso o Lodovico il pio, monarchi di lutto 
l'Occidente. 

Ma tale prospero stato della popolazione agri- 
cola non durò se non quanto tempo Ì signori sen- 
tirono d'averne bisogno. Il giogo di ferro dell'o- 
ligarchia, che era slato alleggerito quando i gran- 
di proprietari s' erano arrogalo il diritto delle 
guerre privale, ricadde più pesante sulle spalle 
del popolo non si toslo l'ordine generale fu rista- 
bilito quanto bastava perchè nun si osasse più 
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avere ricorso alla forza. Quando i signori cessa- 
rono d'avere bisogno di soldati, credettero avere 
tanto più bisogno di danaro, e ricominciarono ad 
opprimere le campagne. Allora i villani si videro 
ridolli ad una vituperosa degredazione; allora il 
sistema feudale pesò sovra i popoli come la più in- 
tollerabile fra le oppressioni. Aveva esso appor- 
tato qualche ordine, qualche virtù, qualche be- 
ne in una turbolenta anarchia; ma come il go- 
verno fu riordinato, non fece che aggiungere il 
suo giogo al giogo delie leggi, e tutt'e due insie- 
me trovaronsi pesare troppo per la specie umana. 

Cosi il sistema feudale, che forse meglio d'o- 
gn' altra umana istituzione contribuì per un cer- 
io tempo alla moltiplicazione ed alla 'prosperità 
della classe indigente, restò agli occhi della po- 
sterità responsabile di tutta l'oppressione, di lutti 
Ì patimenti che segnarono la sua decadenza; e il 
nome suo cagiona ancora spavento, mentre ven- 
ne dimenticata l'infamia che dovrebbe rimanere 
affissa al nome de' Carolingi. 
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CAPITOLO XXI. 



L'Inghilterra sino -al fine del regno 
cP Alfredo il grande. 

,(449-9oo)- Quasi più nessuna occasione ci tor- 
nò di fare menzione dell'Inghilterra dopo la mor- 
te d'Onorio, ed il richiamo dell'ultima legione 
romana posta a sua difesa. Intenti a collegare la 
storia di lutti i paesi che esercitavano reciproca 
azione tra sé, che gli uni sugli altri agivano e ria- 
givano, non ponemmo mente alla grand'isola di 
Bretagna, perchè, dopo entrata per brev'ora nel 
vortice del mondo romano, ne era uscita ancora 
del tutto; formando da quel momento un mondo 
a parte, straniero al restante dell'universo, ai ti- 
mori, alle speranze sue; dimenticata dalle pro- 
vince già -romane, colle quali era stala dianzi as- 
sociata: tanto che nei dieci libri della storia dei 
Franchi dì Gregorio di Tours, una sola volta s'in- 
contra il nome d'un personaggio bretone. 

Più strana ancora è la dimenticanza dc'Greci : 
due secoli e mezzo dopo che le legioni della Bre- 
tagna arcano conferito l'impero ai fondatori di 
Costantinopoli, e un secolo solo dopo la ritirata 
de'Romani, il primo fra gli storici di Costanti- 
nopoli, Procopio, ascrìve la Bretagna fra le re- 
gioni delle favole e de' miracoli; e racconta che 
le anime di quelli che muoiono nelle Gallie, so- 
no trasportate ogni notte sulle coste di essa iso- 
la, e consegnate alle potenze infernali dai bar- 
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caiuoli di Frisia e di Batavia. Questi barcaiuoli, 
eoggiunge, non vedono alcuno; ma a mezza- 
none un'orribile yoce li chiama al loro miste- 
rioso uffizio; trovano alla riva battelli sconosciu- 
ti, pronti a partire; sentono il peso delle anime 
che v'entrano una dietro l'una, e che fanno af- 
fondare le sponde del legno sinoaGor d'acqua: 
ma ancora non vedono nulla. Giunti la notte me- 
desima ai lidi di Bretagna, un'altra voce chiama 
una dopo l'altra tutte le anime, ed esse discen- 
dono in silenzio. Ecco che cosa, dopo una breve 
interruzione d'ogni corrispondenza, era divenu- 
ta l'Inghilterra pel resto del mondo. 

Pure la Bretagna aveva, nel suo isolamento, 
provata la sorte medesima delle altre contrade 
smembrate dall'Impero; eguale lotta vi s'era im- 
pegnata fra i Barbari e i sudditi dì Roma ; ma nè 
gli stessi popoli, nè le conseguenze delle mede- 
EÌme rivoluzioni l'aveano sovvertita. Se nella sua 
carriera, per procedere dalla civiltà antica alla 
nuova traverso alla barbarie, essa aveva, ad un 
bel circa, subito le stesse alternative, ciò provi 
che la sorte dell'Europa era conseguenza del suo 
ordinamento interno, giacché questa operava da 
per tutto a un modo, mentre in ciascun luogo 
variavano gli avvenimenti. 

La totale separazione della Bretagna dal resto 
dal mondo comincia nel 4^6 o £27, in cui si pre- 
8«me ne partisse l' ultima legione romana;e fioi- 
ace, o piuttosto diventa meno sensibile all'inco- 
ronazione d'Alfredo il grande, nell'872. In que- 
sti quattro secoli e mezzo, gli annali della Breta- 
gna racchiudono un numero portentoso di fatti, 
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di nomi dì re, di date di combattimenti, onde 
forse uno scrittore animato da vivo sentimento 
nazionale potrebbe riuscire a spargervi qualche 
interesse: ma un estranio sì stanca alle frequenti 
rivoluzioni ed alla poca importanza degli effetti; 
si sgomenta d'una fatica che non gli promette 
una ricompensa adeguata. 

Dovunque la storia conduce allo studio mora- 
le e sociale dell'uomo, dovunque dà a vedere lo 
sviluppo dello spirito e del carattere suo, il no- 
bile impulso de' sentì menti suoi, delle sue passio- 
ni, la picciolezza degli Stati nulla deroga all'im- 
portanza de' risultamenti. Le repubbliche della 
Greci», le città libere d'Italia, i cantoni della Sviz- 
zera, ne bei tempi del loro franco stato, c' istrui- 
ranno sicuramente intorno a ciò che forma la fe- 
licità e la dignità dell'uomo, meglio che non le 
potenti monarchie d'Asia, ove ogni errore del go- 
verno decide della fortuna di molti milioni di sud- 
diti. Ma i piccoli Stati bretoni e sassoni, che per 
quattro o cinque secoli sussistettero o insieme o 
successivamente nella Bretagna, non isv'ilupparo- 
no nè sì grandi qualità, nè virtù si grandi; d'altra 
parte, i loro monumenti non danno si precìsa e 
puntuale relazione da farci conoscere gl'iudìvidui 
e le passioni umane: l'istoria loro è quasi con- 
ghietturale, e se in questo capitolo dovessimo ri- 
produrre quanto se n' è conservato, non faremmo 
che riunire un maggior numero di regii delitti, 
e delle più umilianti immagini de' patimenti del- 
l'umanità. Stiamo dunque contenti di gettare una 
rapida occhiata su questi cinque secoli, in guisa 
da afferrarne i soli tratti generali. 
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Quando i Romani abbandonarono la Bretagna 
nel 4 S 7> lasciaronla snervala come tutte le pro- 
vince dell'Impero, senza fortezze, senz'armi, 
senza coraggio per servirsene quando pur ne 
avessero a.uto. In vece di cingere le città aperte 
d'i buone fortificazioni, e d'ordinare milizie a lo- 
ro difesa, i Bretoni eransi accontentati di rial- 
zare la muraglia di Severo; bastione che, fen- 
dendo l'isola dov'è più stretta, doveva arrestare 
le correrie deTitti e degli Scozzesi. Ma questa 
muraglia, ebe avrebbe potuto giovare a truppe 
di fila, non recava utilità a'borgbesi; i quali se, 
senza abbandonare le giornaliere loro occupa- 
zioni e le famiglie, avrebbero forse difeso le ba- 
stile delle loro città, non si poteva aspettare che 
si staccassero dai loro focolari per andare a si- 
tuarsi presso fortificazioni lontane, ove trova- 
vansi inoltre a pericolo d'essere presi alle spalle. 

Perciò non appena i Romani ebbero abbando- 
nata l'isola, la muraglia di Severo venne supe- 
rata dai Pitti e dagli Scozzesi, popoli settentrio- 
nali, dati alla vita pastorìzia e selvaggi affano, 
che poneano ogni lor vanto nello sfidare i cimen- 
ti, ogni felicità nel rapire a vicini più industriosi 
e più tìmidi, i frutti di loro lunghe fatiche. Cor- 
sero più volte tutta la Bretagna, devastando le 
campagne, mettendo a contribuzione le città; e 
poiché Don trovavano utilità nel condurre degli 
schiavi al loro paese, già ridondante dì popola- 
zione, trucidavano i prigionieri. 

Non è a dire il terrore e la desolazione de'Bre- 
toni. Le città, che conservavano apparenza di ci- 
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villa j benditi fra loro collegale, non avendo 
mezzi come difendersi, chiesero soccorsi ai Ro- 
mani, già oppressi so Ilo il peso delle uliìme ca- 
lamità dell'Impero, ma non poterono ottenerne 
alcuno. Le campagne, scompartite fra un piccol 
numero di ricchi proprietari, erano divenute co- 
me principati: ma un uomo, perchè fosse padro- 
ne di molte migliaia di schiavi, non era per que- 
sto meglio in grado di difendersi. Assicurano che 
uno di questi gran possidenti, di nome Voctiger- 
no, fu, nel /\/\&, riconosciuto ' per capo o re da 
lutti gli altri; e a lui. danno colpa d'avere chia- 
mato nell'isola i pirati sassoni, per opporli ai 
masnadieri scozzesi. 1 Sassoni marittimi delle foci 
dell'Elba, i Giuli, gli Angli, i Frisoni ed altri pic- 
coli popoli della medesima riva, già da un pezzo 
esercitavano la pirateria sulle coste delle Galliee 
della Bretagna. Due loro capi, Engisto ed Orsa, 
furono da Vortigcrno raccolti, nel 44g, nell'isola 
di Thariet, sulle coste di'Kent; secondo aveano 
promesso, combatterono valorosamente contro 
gli Scozzesi, aiutando a respingerli: ma d'altra 
pane chiamarono nell'isola i loro compatrìotli, 
cominciarono a spartirne le spoglie, e ben tosto 
pensarono a farne la conquista. 

Allora cominciò, fracassoni ed i Bretoni, una 
lotta che durò un secolo e mezzo, nè terminò che 
col distruggere intera la popolazione britanna, o 
cacciarla da tutta la parte orientale dell' isola. 
Questa lotta fu celebrata dai romanzieri della Ta- 
vola Rotonda, e da storici per poco superiori ai 
romanzieri in veracità. Re Arturo 
morto nel 5&, in età di novant' 
Si»*, St. dM'Imp. naia., T. JL 
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cipaleeroe bretone di queste battaglie, ove si 
segnalarono pure i re'Vortimero, Modiedo, Clèro 
Pendragone ed' altri assai. 

Non possiamo dubitare che lunga ed accanita 
fosse la contesa, il cui risullamenlo fu l'intera 
espulsione d'una nazione fuori dell'antica sua 
dimora. Ma non conviene dare veruna fede a ciò 
die antichi scrittori riferiscono sulnuméro degli 
esèrciti e sull' importanza delle battaglie. 1 Sas- 
soni erano, come abbìam veduto, sottomessi, ,net 
loro paese medesimo, ad allretanti capi o re, 
quanti villaggi occupavano. E il nome di re, a 
re del mare, diedero-pure a tutti que'capitant 
di vascelli armati per corseggiare, cbe vennero 
sbarcando sulle coste di Bretagna, forse con non 
più di pocbe centinaia d'uomini. Engisto, tren- 
tacinque. anni combattendo, si rese padrone della 
contea di Kent. Altri capi sassoni, angli e giuti 
s'annidarono al tempo stesso in altre contrade dì 
Inghilterra. ' 

Dal canto loro i signorotti bretoni, gli antichi 
senatori natii s'arrogavano da sè o ricercavano 
dai Sasson'uil nome dì re; e gli uni e gli altri 
regnavano sópra una ròcca ove risiedevano, e 
sopra alcuni villaggi abitati dai loro paesani. La 
memoria di loro guerre conservossi, e la vanità 
delle due parti s'accordò per esagerarne Fini por- 
tanza. Queste guerre, non che distruggere la po- 
polazionej insegnarono al signore quanto profitto 
trarrebbe dall'aumento de' suoi vassalli; e, biso- 
gnoso di soldati, ìndustriavasi ad accrescerne il 
numero. All'oriente dell'isola moltiplicavansi i 
Sassoni, all'occidente i Bretoni; de' quali coloro 



CAPITOLO XXI 



die aveano abitalo le terre orientali, e clic non 
poterono rifuggirsi nel paese ili Galles , per cam- 
pare tia! furore dei Sassoni, vennero a cercare 
un asilo sulle coste di Francia nella piccola Bre- 
tagna. Finalmente, dopo che Ire o quattro gene- 
razioni si furono successivamente bagnaje nel 
sangue, dopo che ogni civiltà fu distrutta, obliata 
la lingua Ialina e quasi tulle le arti de'Romani, 
la grande isola di Bretagna, che allora comin- 



All' oriente, sette regni rad Spendenti erano 
siali formati dai popoli corsali che sogliono com- 
prendersi sotto il nome comune d' Anglo-Sasso- 
ni: i tre più eslesi erano al settentrione, abitali 



erano i regni, di iNorthuuiberland,'fondalo da [da 
nel 547; d'Estanglia, da L'iTa nel 5yi, e di Mer- 
da, nel 585 da Crida. I quadro" regni sassoni 
erano quelli, di Reni, fondalo nel 4Go da Engi- 
stojdi Suss.es, fondalo nel 4yi da Ella; d'Esscx, 
ne! 527 da ftrcenuino, e d'Uessex, il più possente 
fra i meridionali, fondalo da Cerdico nel 5ió. 

L' opposto corso del Tamigi e della Saverna 
separava i regni de'Sassonl da quelli degli Angli; 
pure i due popoli riguaidavansl quasi come coua- 
pàtrìotti, e i selle regni, o come dicono, l'cplar- 
cblii sassone, sollo certi riguardi non formava- 
no che un solo corpo politico, i re, tenuti dai 
Sassoni per loro capilani alla guerra, non aveva- ■ 
no, durante la pace, che una beo limitata auto- 
rità,, e l'assemblea dei prudenti di ciascun regno 



ciossi a nominare Inghilterra, si 
ciò del sesto secolo, spicchiala il 



trovò, sullo scor- 
n tre divisioni. 
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(wittena gemote) doveva essere consultata su (ul- 
te le provvidenze importanti d' amministrazione 
rome di legislazione. In alcune occorrenze, uno 
dei sette regni fu riconosciuto capo di tutta l'ep- 
tarchìa; nel qual caso vi ebbe insiememente un 
wittena gemote dei sette regni per decidere sugli 
interessi di tutta là nazione, 

Ad occidente, gli antichi Bretoni, che appar- 
tenerne ai Cimri o Cimbri, una delle due capi- 
tali divisioni della razza celtica, non occupavano 
più se non il paese di Galles, divìso ih tre pio- 
coli regni, e la punta di Cornovaglia, che ne for- 
mava un quarto: aveano però conservato l'antico 
loro linguaggio, aderivano tenacemente alla re- 
ligione cristiana, e per l'uso di questa conserva- 
vasi la cognizione della lìngua latina e l'uso della 
scrittura, almeno tra' monaci e preti. Ma quasi 
nessuna comunicazione aveano potuto mantenere 
con Roma; e quando,' dopo due secoli, rinnova- 
rono le loro relazioni col resto della Chiesa, pre- 
sero non poca meraviglia dei cambiamenti avve- 
nuti in.' questa col deviare dal primitivo cristia- 
nesimo, e durarono qualche fatica ad assogget- 
tarvist. . , 

Diversi missionari greci, e specialmente san 
Patrizio e suo .nipote, del nome stesso, aveano 
convertito l'Irlanda alla Une del quinto secolo. 
Coincidendo ciò colle peggiori devastazioni dei 
Sassoni, gli è molto probabile che un gran nume- 
ro di Bretoni, i più amici della pace e i meno op- 
portuni alle battaglie, andassero a cercare riposo 
in quest'isola, meno esposta al nembo, e vi por- 
tassero la civiltà, che il ferro estirpava allora dal- 
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la Bretagna. GÌ' Irlandesi, separali da lutlo il mon- 
do, agiati d'ogni bisogno, ma privi quasi di lutti 
i piaceri del lusso, cercavano alimento alla loro 
operosità negli sludii sacri: e questa è l'età più. 
splendida di loro letteratura, quella in cui molte 
pie persone si formarono, molti monaci intrapre- 
sero prima a convertire la Scozia, poi nei secolo 
seguente vennero a predicare in Germania e nel- 
le Ardenne. Allora fondarono diversi conventi, a 
San Gallo, a Luxeuil, ad Anegrai, s Bobbio in 
Italia, ove fa meraviglia il vedere arrivare san 
Colombano, missionario irlandese. 

AI settentrione, l'isola della Gran Bretagna era 
sempre occupala dai l'itti verso levante; verso oc- 
cidente,, dagli Scoli o Scozzesi, popoli apparte- 
nenti alla razza de'Gallesi, che era l'allra gran 
divisione della razza celtica. Mai non erano stati 
sottomessi dai Romani, conosceano appena l'a- 
gricoltura, e non si mantenevano che colla pa- 
storizia; pure retrocessero ancora, se è possìbile, 
nella carriera della civiltà quando tutte le arti 
che rendono dolce la vita ebbero cessato di ve- 
nire coltivale fra 1 loro vicini. Lungamente le loro 
incursioni aveano desolato la Brelagna; ma o le 
armi loro si trovassero inferiori a quelle-dei Sas- 
soni, che invasero di fatti buona parte della Sco- 
zia meridionale, o sia che più nessun bollino gli 
invitasse a que' campi sperperali, cessarono le lo- 
ro correrie dopo la metà de! quinto secolo. Circa 
il medesimo tempo cominciarono a convertirsi al 
cristianesimo, per opera principa! mente de' mis- 
sionari gallesi ed irlandesi. I ritti e gli Scozzesi 
continuarono a dividersi la possessione della Ca- 
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leclonia fino all'anno 83g o 84o, quando i Pitti, 
vinti in due ballaglie dagli Scozzesi, sotto la con- 
dotta del loro relvennet, o, come diciamo noi, Ca- 
nuto li, furono sterminali, la nazione disfatta, e 
tutlo il paese ricevette d' allora il nome di Scozia. 

Fion prima del. 5 07 il cristianesimo fu intro- 
dotto fra gli. Anglo-Sassoni. Allora l'Inghilterra 
ei a uno de' più floridi mercati di schiavi; e i Sas- 
soni, qualora si sentissero in bisogno, non fa- 
ceansi coscienza di vendere i loro fanciulli; pie- 
na n'era la Francia: e la regina Batilde, moglie 
dì Clodovìco Hj a mezzo del settimo secolo, era 
stata anch'essa una schiava sassone, comprala da 
un Franco. Sul mercato di Roma furono esposti 
in vendila schiavi anglo-sassoni, e Gregorio Ma- 
gno, non ancora papa, meravigliato del candore 
di loro pelle, e della bellezza dei capcgli, doman- 
dò di che nazione fosseró. 

" Son Angli disse il negoziante di schiavi. 

« Son angeli piultoslo, riprese Gregorio. E il 
» loro paese come si chiama ? » 

« Déiri, nel.Northumberland ». 

u De ira: essi usciranno dall'ira di Dio ». 

Questi giochetti di parole parvero a lui una ri- 
velazione, e non appena arrivò alla Sanla Se- 
de, occupossi della conversione della Bretagna, 
dandone l'incarico al monaco Agostino, che fu 
poi il primo arcivescovo di Cantorbery. A questo 
prete romano, ed à quaranta missionari che seco 
traeva, l' Inghilterra dovette la cognizione di quel 
che nel sesto secolo chiamavasi cristianesimo, os- 
sia della religione ch'era di maggior convenienza 
per li' Chiesa. 
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La conversione dell'Inghilterra cominciò da 
quella dei re, da cui la religione scese ai sudditi 
loro, e mise radice senza persecuzioni, senza mar- 
tini. ISè perchè la fede fosse poco addottrinata 
fu meo viva, o portò i suoi proseliti a men gran- 
dì sagrifizii; Agevole ad acquistarsi era la repta- 
zione di santità, principalmente largheggiando 
colle chiese: ma merita osservazione che, duran- 
te l'eptarchia, selle re anglo-sassoni, sette re- 
gine, olio principi e sedici principesse del loro 
Eangue, furono onorati del titolo di santi: e che 
nello intervallo istesso, dieci re ed undici regine 
abbandonarono la corona per far professione del- 
la vila monastica. 

Il governo dell' eptarehia sassone, e l'indipen- 
denza dei sette piccoli regni tra cui' fu l'Inghil- 
terra divisa, durarono IrecentoseltanloUo anni se 
contiamo dalla fondazione del più antico d'essi 
regni, e dugentoquaranlatrè se confiamo dalla 
fondazione del più recente, sino all'anno 827, 
in cui tutti gl'i Anglo-Sassoni ^conobbero l'auto- 
rità sovrana d'Egberto. Questi, esiliato dal re- 
gno d'Uessex, sua patria, erasi ricoverato presso 
Cari ornagli O, che l'aveva accollo in sua corte, e 
che probabilmente contribuì a formare il suo spì- 
rito e sollevarne le speranze. Egberto avea vissuto 
dodici anni presso il gran sire dell' Occidènte, 
quando fu richiamato dalla sua corte, l'anno ap- 

(mnto della rinnovazione dell'Impero occidenta- 
e, per essere, nell'800, collocato sul trono d'Ues- 
sex, il maggiore de' quattro regni meridionali. 
Egberto, con una sequela di guerre fortunate, sol- 
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topese i tre altri regni de' Sassoni) riunendoli sot- 
to il nóme comune d'Uessex; ed insieme ridusse 
i tre regni degli Angli a promettergli obbedien- 
za, conservando però i loro re feudatari. Final- 
mente costrìnse anche i tre regni bretoni , nel 
paese di Galles, e il quarto nella. Cornovagìia, a 
riconoscere pure la sua supremazia. 

Da cinque anni appena e' godeva della pace, e 
d'una sovranità indivisa, quando i Danesi com- 
parvero al mezzodì dell'isola con trentacinque 
vascelli , sbarcarono a Charmouth nel!' 833 , e 
scontrato Bgberto, lo sconfissero,, nè salparono i 
loro vascelli se non quando gli ebbero carichi dì 
tutte le ricchezze di questa, provincia. 

Carlomagno, nel maggior colmo di sua poten- 
za, avea veduto i vascelli, normanni insultare le 
province di Frisia, senza poterneli punire, e di- 
cono piangesse le calamità che sovrastavano ai 
suoi successori. Egberlo, imitatore' di Carloma- 
gno sopra meo vasta scena, vide anch' egli comin- 
ciare, in maniera ancora più umiliante, le sven- 
ture che doveano affliggere il regno da lui fon- 
dato. Il mondo britannico, affatto diviso dal con- 
tinente, provava alla stessa maniera gli effetti di 
una causa atessa. L'unione di molli piccoli Slati 
in una soU/monarchia, che parea dover fare la 
sua forza, non causò che il suo infiacchimento, e 
vergognose calamità ricominciarono al momento 
che il monarca Credette avere fondato la gloria e 
la potenza nazionale. Ciascuno de* regni conqui- 
stati da Carlomagno era per sè,in grado di respin- 
gere i suoi nemici) tutti insieme non furono più 
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al caso di farlo dopo riuniti. I piccoli regni del- 
l' eptar chi a non aveano, un ad uno, paventalo gli 
assalti forestieri, e vi soccombettero da che non 
formarono che uno Stato solo. Que'Normanni o 
Danesi che al tempo slesso, nel nono secolo, as- 
ealsero le coste di Francia e d'Inghilterra, aveano 
da un pezzo pratica delle rive di Bretagna, sen- 
do gli stessi che, Ire secoli innanzi, ne aveano 
fallo la compilata : se non che pare che gli Anglo- 
Sassoni del quinto secolo occupassero le coste 
dalla Frisia al Giutland, e i Normanni del nono 
secolo sì stendessero dal Giutland alla Norvegia. 
1 Giuli, abitanti del Giutland, sono nominali Tu- 
sta volta e l'altra; oltre che le conquiste di Car- 
lomagno aveano ricacciato i Sassoni meridionali 
sopra i settentrionali, in modo che gli stessi po- 
poli non provenivano più dalle stesse rive. 

Dopo la decadenza dell'Impero romano, que- 
sti popoli tutti s'erano dati ai corsaro, e poneano 
loro vanto in arrisicale spedizioni, in cui sfida- 
vano ad un'ora e tempeste e nemici. Non ostante, 
finché, nel paese da loro assalito, ogni piccola 
provincia ebbe il suo capo, i consigli suoi, i suoi 
guerrieri; fioche ciascun distretto ebbe la sua as- 
sociazione di cittadini liberi e bellicosi, la re- 
sistenza era sempre disposta, sempre si pronta, 
si vigorosa, che i Normanni dovettero smettere la 
pirateria, come gli. Scozzesi il ladroneccio. 

Ma non appena, in ciascun distretto, si dovet- 
te pensare al re, che risedeva a gran distanza, 
implorarne i soccorsi o attenderne i cenni, non 
appena ogni carriera dell'ambizione svelse dal 
suolo natio quello ch'essa invitava alla corte, e 
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ciò ch'era centro divenne provincia, c fu possi- 
bile l'ingrandirsi e fare fortuna ad onta delle ca- 
lamità locali, tutti questi piccoli regni, che fi'e- 
rano veduti irti di soldali, che per secoli aveanq 
resistito in lotte accanile a vicini sempre pronti 
ad invaderli, rimasero incapaci a difendersi con- 
tro alcuni pugni di pirati: battelli scoverlì, saliti 
da picciol numero d'avventurieri, osarono intra- 
prendere .conquiste che erano fallile a migliala 
di prodi. ' *_ ' . 

Due anni dopo la sconfitta tocca a Charniouth, 
Egberto, nell'835 , fece la sua riscossa sovra 
on' altra truppa di Danesi sbarcati ad Hengstoo, 
sui confini di (lornovaglia : poi tre anni dopo mo- 
rì, lasciando un solo figlio, Etelulfo (Etlielwolff), 
che gli succedette. 

Se Egherto avea potuto essere raffrontato con 
Carlomag.no, la somiglianza d'Eteìulfo con Lo- 
dovico il pio fu ancora più viva: del pari la bon- 
tà sua degenerava in debolezza, la pietà in una 
fiacca, condiscendenza a preti e monaci; al -pari 
si diede premura dì divìdere l'autorità con suo 
figlio Atelstano, nominandolo re di Kent; al pari 
in fine, in età avanzala, tornando da un pelle- 
grinaggio a Roma nell'855, sposò un'altra Giu- 
ditta, nipote di quella di Lodovico il pio, e que- 
sta giovane lo mise in rotta coi figli, ispirando 
ad essi il timore d'un nuovo scompartimento. 
Etelbaldo, figlio di Etelulfo, prese le armi contro 
il padre, e il dabbene monarca d'Inghilterra, fin- 
cbè morì, nell'857, non possedette più che ua 
trono diviso e barcollante. 
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Molti di questi raffronti sono senza dubbio ac- 
cidentali, ma alcuni alil i si collegano alla natura 
propria delle cose. Co grande eoe si sollevi di 
mezzo a un popolo barbaro, deve conoscere di 
quanto prò torni un'educazione liberale, e sfor- 
zarsi di-darla a' suoi figliuoli: ma nell'età sua non 
pub trovare clic pedanti per insegnare la scien- 
za-, e a pedanti monastici appunto Etclulfo e Lo- 
dovico il pio vennero confidati. Entrambi erano 
principi, nati nella mollezza, ricìntt di cortigia- 
ni : entrambi degenerarono come degenerano i fi- 
gli de'grand'uomini; e il succo vitale della scien- 
za, cbe avca profittato ai padri ìoro, si converti 
per essi in veleno;, impararono a credere sulla 
parola, a tremare davanti a un uomo, a riscattare 
le loro colpe con penitenze, ed anche a contrar- 
re, già innanzi cogli anni, uiatrimonii spropor- 
zionati, per non soccombere alle tentazioni. 

Etelulfo; come Lodovico il pio, lasciò dietro 
sè quattro figli; ma fra i Sassoni non era invalso 
il costume di spartire fra i principi la monarchia. 
Etelbaldoj acuij già vivo, avea concesso il regno 
di Kent, ed Etelberto, cui lasciò il resto della 
monarchia, soli gli succedettero : tuttavia i quat- 
tro fratelli dovettero ereditare un dall'altro, a sca- 
pito de'loro figliuoli in minore età; e di fatto re- 
gnarono successivamente, Etelbaldo dall'857.al- 
l'86o; Etelberto dair85. 7 all'866; Etelredo dat- 
T866 all'8 7 1 ^ e Alfredo il grande dall'871 al 900. 

Tutto questo periodo, non meno di quello dei 
quatlro figli di Lodovico il pio, è riempiuto delle 
disastrose invasioni dei Danesi. Gli avventurieri 
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che si spiccavano da tulle le coste di Scandina- 
via, da lutti i porti del Baltico, e che, \ariì di 
lingua e d'orìgine, erano tutti indistintamente 
compresi sotto il nome di Danesi in Inghilterra, 
e di Normanni in Francia, pare avessero formato 
disegni assai differenti sopra Ì due paesi. Le coste 
e i fiumi di Francia, accessibili ai loro battèlli, 
erano ancora arricchiti da un'antica industria; 
v' era tuttora deposta un'opulenza accumulata nei 
secoli precedenti, e accresciuta anche sotto il re- 

Eo dì Carlomagno: d'altra parte, tutta la pop o- 
ione avvicinata alle coste era straniera alla 
schiatta, germanica, e quasi disarmata, d'abitudi- 
ni ben altro che guerresche,. e quasi incapace di 
opporre veruna resistenza : onde i Normanni non 
si proponevano che di saccheggiarla. 

L'Inghilterra, più novera e più bellicosa, al 
rapitore non offriva ricchezze agrìcole, e la sua 
popolazione, abituata alle armi, stava pronta a 
schermirla. Perciò i Danesi, quando assaltarono 
l'Inghilterra, si proposero di conquistarla. Du- 
rante i regni d'Etelulfo e di Etelhaldo fecero qual- 
che sbarco sulle coste; pure, essendovi "ricevuti 
vigorosamente, trovarono che il profitto di que- 
sta guerra non era proporzionato al pericolo; e 
dall' 84o all'860, anni così. disastrosi per la Fran- 
cia, le coste d'Inghilterra non furono da essi vi- 
sitate che a luoghi intervalli. 

Ma i vantaggi del corseggiare, la gloria ed i 
rischi di queste spedizioni trassero ben tostò nei 
porti de' Danesi gli avventurieri di lutto il Set- 
tentrione : nuova direzione presa dal torrente del- 
l'emigrazione, per cui i popoli che un tempo 
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mandavano ogni anno nuovi sciami ad invadere 
l'Imperio per terra, ora gli spedivano per mare. 
Le bande dei Normanni depredavano la Francia 
quanl'era vasta, visitavano le coste di Spagna e 
Portogallo, dispulandole ai Saracini; penetrava- 
no nel Mediterraneo, e le Bocche del Rodano ac- 
coglievano barche partite da Drontheim. 1 Danesi 
parevano allora avere disegnalo di conquistare 
l'isola d'i Bretagna, così vicina al continente da 
loro derubalo, affinchè ne' suoi porti ricettasse le 
loro flotte cariche tli bottino, ne rintegrasse le 
forze, e fornisse vascelli e soldati. Verso l'anno 
860, ripresero eglino i loro attacchi contro l'In- 
ghilterra, colla crudeltà che soleano in tutte le 
loro guerre, ma insieme con una persistenza, con 
un'idea di stabilirsi, qual mai non si scorge nelle 
loro invasioni di Francia. 

Nel regno feudatario di Norfhumberland,Ivar, 
uno de'iigli dell'eroe danese Ilagnero Lodbrog, 
sbarcò con esercito considerabile. Dicono che sia 
stato invitato e introdotto nel paese da un conte 
Bruen, di cui un re del Norlhumberland aveva 
disonorato la moglie; mentre l'altro re di quel 
piccolo paese avea più direttamente provocato la 
vendetta de'Danesi col far prigioniero Ilagnero 
Lodbrog, e gettarlo a morire in una fossa tra una 
quantità di serpenti, 11 canto di morte, composto 
da Ragnero in questa disperata situazione, era 
divenuto il canto di guerra de'Danesi, e fino a 
noi fu conservato. 1 due re dei Norlhumberland, 
fino allora divisi, indarno s'accoppiarono per te- 
ner fronte al terribile nemico, e furono vinti ed 
uccisi entrambi , uno avanti a York, l'altro ad El- 
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lescross. Non si può dire la barbarie con cui fu 
il paese minato; chiunque porlava le armi non 
trovò grazia dinanzi ai Danesi; preti e monaai., 
che vanta vansi d'operare miracoli, e che dai Da>- 
nesi erano tenuti per formidabili stregoni, non 
furono trattati con minore atrocità. Altra sorta di 
danni aveano a temere le monache: l'abbadessa 
di Coldingham, annunciando alle sue suore che 
i.Dariesi arrivavano, e che non v'era più scampo, 
diede ad esse l' esempio del come assicurarsi dai 
loro oltraggi, tagliandosi le froge e il labbro su- 
periore, per divenire agli'occhi de' vincitori Og- 
getto d'orrore, non più d'appetiti. I Danesi, pre- 
cipitandosi nel monastero, nè trovando che visi 
- sformati e sanguinent.i, diedero indietro con ispa- 
vento: senz'essere però commossi dalla magna- 
nimità di quelle sventurate, chiusero sovr' esseje 
porle del loro asilo, e ve le bruciarono, appic- 
cando tutt' intorno il fuoco. 

I Danesi devastarono: anche il regno di Mercia", 
conquistarono quello di Estanglia, il cui re feu- 
datario, Edmondo, eh' era in odore di santità, fu 
trucidato da loro in un sito che. dal suo nome 
chiamasi ancora Sant'Edmondsbury. Quésti tre 
regnì, vassalli di Bielredo, coprivano un tratto 
dì paese assai più esteso che il regno d'Uessexa 
mezzodì del Tamigi e della Saverna, sovranità 
propria di Etelredo: ma. questo, )a_ cui capitale 
era Vincester, aveva popolazione in finita inente 
maggiore, maggiore ricchezza, e in conseguenza 
maggiore importanza degli altri. I Danesi, non 
contenti di saccheggiare il Korlhumberland, vi 
aveano posto colonie e se n'erano spartiti -i ter- 
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reni; parte di loro famiglie s'erano dcilicate alle 
pacifiche, occupazioni-dell'agricoltura, o più pro- 
babilmente delia pastorizia; ed aveano così, fino 
dalla prima campagna, mostralo c!ie l'intenzione 
loro non eia solo, come in Francia, di far bolli- 
no, ma di conquistare, intanto Ivar, loro capo, 
per meglio assodarsi in tale conquista, venne as- 
salire Etelredo nel regno d' Uessex ; nove batta- 
glie accanite si combatterono fra Ì due popoli nel 
eorso appena d'un anno; gli Inglesi si difesero 
come uom deve, e il loro re mosliossi - degno di 
condurli: ma il numero prevalse al fine sopra la 
risolutezza; e nell'ultima battaglia Etelredo cad- 
de ucciso, pelli 872. 

Alla sua morie, sali sul Irono d'Uessex il quar- 
to fratello Alfredo, a pregiudizio de'figliuoli del 
suo predecessore; sia che il loro padre comune 
Elelulfo. avesse, còme pretendono, cosi disposto 
preventivamente nel suo testamento, sia piutto- 
sto- che la nazione, in così grave frangente, co- 
noscesse il bisogno d'essere governala da un uo- 
mo, non da un fanciullo. Di fatti i Danesi posse- 
devano tre fra i selle antichi regni; ove bensì 
aveano posti i re inglesi, che tenevano in loro 
soggezione, ma solo per non fare di tratto sen- 
tire alla primitiva popolazione la schiavitù in cui 
era caduta, e conservare qualche tempo ancora 
le forme d'un governo nazionale, dopo che la 
sostanza n'era distrutta. Questi re servivano ai 
Danesi per sanzionare la loro usurpazione, ren- 
dere legali le tolte di danaro, e forse ancor più per 
rendere esoso un governo che i Danesi volean di- 
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struggere. Nè ì provinciali tardarono a capire che 
questi fantocci di re, schiavi dei loro conquista- 
tori, erano per essi un nuovo peso, non una pro- 
tezione: oppressi dal giogo de Danesi, chiesero di 
essere almeno soggetti ai Danesi soli; e il loro vo- 
to fu di buon grado esaudito da Ivar ed Ubba, fi- 
gli di Bagnerò Lodbrog.l re vassalli a tramonta- 
na del Tamigi, cessarono; i Danesi mescolaronsi 
coi Sassoni come coltivatori e come compatriottì ; 
le città tutte furono aperte: Londra stessa, ap- 
partenente allora al regno dì Mercia, cadde in 
man loro; mentre cogli eserciti penetravano per 
d'ogni parte nèll'Uessex, che allora stendevasi 
dalle rive di Kent sino a quelle di Cornovaglia. 

Alfredo, dopo perduta contro i Danesi una 
battaglia, avea firmato un trattato, pel quale ob- 
bligavasi a non dare vijrùn soccorso alle provin- 
ce situate a tramontana del Tamigi e della Sa- 
verna, patto ch'egli non sarebbe turbato nella 

S ossessione de* contadi al mezzodì d'ess'rfiumi. 
[a qual trattato poteva mai legare quegli avven- 
turieri indipendenti che ogni primavera parti- 
vano da tutte le rive del Settentrione, e si faceano 
belli dei disastri, delle crudeltà esercitate sopra 
gli abitanti del mezzodì? Nuovi capi, che non 
aveano a fare coi figli di Ragnero Lodbrog, sor- 
presero e saccheggiarono Warham, assediarono 
Exeter, nel corso dell' 876 diedero non meno di 
sette diverse battaglie ad Alfredo; ed ai Danesi 
già posti in colonia nell'Inghilterra settentriona- 
le istillarono la speranza di conquistare tutto il 
rimaso dell'isola. 
Questi ultimi ruppero la pace giurata : il. pos- 
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sesso di Londra gli assicurava del libero passag- 
gio sul Tamigi; neh' 877 entrarono nell'tessex, 
s'impadronirono di Cheapenham, una delle cit- 
tà più grandi, col che ispirarono tale sgomento 
agli Inglesi, clic Alfredo, il quale ingegnavasi di 
raccozzare l'esercito, si vide a un tratto deserto, 
da' suoi guerrieri; talché per isfuggire la morte 
o la prigionia, fu costretto vestire gli abiti d'un 
povero contadino, e nascondersi nella capanna 
d'un pastore suo conoscente, in mezzo ai maresi 
del Sommersetshire. Questa era fabbricata sovra 
una lingua di terra ferma, estesa appena due 
acri, cui non s'arrivava che per un sentiero sca- 
broso, traverso le paludi e gli acquitrini: e fu 
poi conosciuta, per l'asilo dato al nobil guerrie- 
ro, sotto il nome di Elhelingay (^idcl-Gaiì), isola 
de' nobili. 

Colui che a tutti gli occhi si nascondeva nel- 
l'isola d'Elhelingay, che conosciuto soltanto dal 
suo racceltatore, dalla ospite era trattalo come 
un par suo, sgridato senza riguardo se mai le la- 
sciava bruciare le focacce, era degno di salvare 
l'Inghilterra, e di ripristinare la monarchia. Era 
allora presso ai trent'anni : il nobile e altero aspet- 
to, la destrezza sua a tutti gli esercizi di corpo, 
l'abilità nel trar dell'arco, sarebbero bastali, co- 
me il suo coraggio, a distinguerlo fra i semplici 
soldati; la dolcezza sua, la benevolenza che ad- 
dolciva lulte le sue relazioni cogli altri, il rende- 
vano caro a quanti l'avvicinavano: avea con sa- 
pore coltivato la poesia e la musica, ed ornato 
Sisk., Su dell'lmp. Jìom., T II. 17 
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cnl'o sfurilo lo spirito, più cbe qualunque altro 

suo contemporaneo. 

Tutte queste doti per altro non bastano ancora 
a formar un eroe, e tuli' al più sollevano un in- 
divìduo ad un grado superiore nella scala che 
ogni uomo è ammesso a salire: uia la forza d'a- 
nimo, l'efficacia di volonlà, il genio che conce- 
pisce e crea, che giudica quel che fa d'uopo ad 
un popolo e sa darglielo, sono le qualità che for- 
mano il gran re, ed Alfredo le congiungeva in 
grado supremo. Passò dieci mesi in quel profon- 
do ritiro, ignorato da tutto il mondo, privo di 
ogni agio della vita, pulendo il suo arco, for- 
hendo le armi, ed aspettando, con pazienza e fi- 
ducia, luogo e tempo opportuno per mostrarsi di 
nuovo. 

I Sassoni; che con (ante battaglie eransi mo- 
strali degni di conservare una patria, aveano po- 
tuto rimaner presi da panico terrore, erano spar- 
pagliali , ma non distrutti. Ricusando di dare 
battaglie disastrose, però i più s'erano ricoverati 
nelle ròcche fabbricale per propria difesa, nelle 
ritirate cbe s'erano disposte fra i monti o fra ì 
paduli; e se qualcuno avea piegato la cervice al 
giogo, rendendosi ai Danesi, Alfredo era sicuro 
che non ne sopporterebbero lungamente le ves- 
sazioni; attendeva il primo scoppio di loro impa- 
zienza, e facea slima cbe convenga talvolta la- 
sciare che un popolo, per alcuni mesi, provi 
l'orrendo peso della tirannia, affiochì; in avveni- 
re più non mercanteggi sul caro prezzo, sugli 
enormi sacriGzi pei quali soltanto può comprarsi 
il franco stato. 1 
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ì\é Alfredo fu deluso in sua aspettazione. I Da- 
nesi eransi dispersi nel regno d'Uessex, per sot- 
tometterne iuttc le parli; c intanlo Ubba, secon- 
do figlio di Ragnero Lodbrog, sentendo che una 
porzione d'Inglesi eransi chiusi nel fol le ili Ktn- 
witbj nella conica di Devon, mosse colà con una 
divisione delle sue [ruppe per assediarla. Gii as- 
salitori prevalevano talmente di numero, lalmen- 
te spossati parevano i loro nemici da una seque- 
la di disaslri, che Ubba credette appena necessa- 
rio di stare all'erta contro di loro. Gli assediati, 
senza speranza d'essere soccorsi, non attendeva- 
no più che la morte od il servaggio, quando il 
eonte di Devon, che gli comandava, propose loro 
di sorprendere gl'inimici con una sortila, e cer- 
care d'aprirsi, colla spada alla mano, una strada 
per raggiungere alcun altro asilo. E Tesilo fu mi- 
gliore assai che la speranza. Si poco tenevansi in 



cìso; il corvo ilei Danesi, stendardo nazionale, al- 
la cui conservazione credeano atlaccato il destino 
della monarchia, fu preso, e tulio l'esercito sì 
volse ne' turpi passi della fuga. 

Alfredo, avvisalo di lale sconfina, credè giun- 
lo il momento di mostrarsi; congregò attorno a 
sè i più creduli amici, e concertalo con essi il bi- 
sogno, li rimandò ai diversi luoghi dove sapea 
che dei Sassoni slavano sull'armi; fissò il giorno 
di tutti riunirsi nella foresta di SeKvood, del con- 
tado di Sommerset, e frattanto, mentre nessun 
Danese neppure sospetlava ch'egli esistesse, en- 
trò solo, con un'arpa sulle spalle, nel campo rac- 
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rollo da GuUmim, generale dei Danesi. Da luti! ì 
popoli del Settentrione veniva onorala la musica, 
t; i bardi o cantori, ammessi ai loro banchetti : ma 
gli antichi Bretoni prelendeano andare innanzi a 
tulli come poeti e musicanti; onde i bardi del 
paese di Galles o della Cornovaglia traversavano 
gli eserciti, e fra gli orrori della guerra, racco- 
glievano le offerte de' soldati. A nessuno era se- 
condo Alfredo in abilità od ingegno per improv- 
visare; l'arpa sua schindevagli le barriere del 
campo nemico, ove accolto senza alcun sospetto, 
festeggiato, regalato, ogni cosa spiò per lo mi- 
nulo, indi venne raggiungerei compatrioti! nel- 
le foreste dì Sefwood. 

Gli Anglo-Sassoni, riempiuti di coraggio alla 
vista d'Alfredo, che per essi parea risuscitare di 
mezzo gli estinti, sorpresero il campo dì Guth- 
rum, che nè tampoco sognava l'esistenza d'un 
esercito nemico; quasi tutti i Danesi andarono 
uccisi, quelli cui venne fatto dì sottrarsi con Gulh- 
rum, bentosto furono assediati in una fortezza, 
ove avendo poca fiducia di tener saldo a lungo, 
accettarono le condizioni di pace ad essi offerte. . 

Alfredo concesse a chi si facea cristiano il di- 
ritto d'abitare nell'Eslanglia; a chi no, permet- 
teva d'andare a cercar fortuna altrove. I Danesi, 
clie avendo seco donne e fanciulli, s'erano acca- 
sati in Inghilterra, mescolandosi coi Sassoni, la 
cui lingua era quasi la stessa, e che poteano ri- 
guardare come compatriotti, già aveano comin- 
ciato a dar ascollo ad alcuni missionari cristiani; 
eia loro conversione, sincera o simulata, non 
parve incontrare gravi difficoltà. I giovani, gli 
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spiriti pili ardenti non pensavano, in grazia ili 
un solo disastro, abbandonare la -vita di ladro- 
neccio, die tanto li lusingava, e che formava cosi 
essenzial parte del loro carattere nazionale; e a 
quell'ora appunto, il continente, in preda d'una 
spaventosa anarchia, pareva invitare l'armi loro. 

Carlo il calvo era morto il 6 ottobre 877; e i 
principi carolingi che se ne spartivano gli Siati, 
nemici gli uni agli altri, tenuti a vile dai sudditi, 
erano colpiti bollo botto da malattìe che li ren- 
devano incapaci dì provvedere alla propria dife- 
sa. Haslings, dopo essersi colla peggio misurato 
con Alfredo, conduceva sulle coste di Francia la 
più parte dei Danesi che aveano si a lungo deso- 
lato l'Inghilterra. Tutti gli sbocchi dei fiumi, dal- 
la Garonna alla Schelda, videro sbarcare quest'i 
tremendi avventurieri ; que' che movevano dal 
Settentrione presero il calie istesso, e per dodici 
anni le rive d'Inghilterra restarono, si può di- 
re, abbandonate dai loro crudeli nemici. 

Alfredo trasse profitto da questo respiro per 
ordinare la futura difesa. Il regno d'Uessex eragli 
rimasto in intera sovranità; ma Guthrum, col suo 
consenso, erasi ritirato nell'listanglia; e le con- 
tee di Suffolk e di Norfolk erano abitale quasi 
unicamente da Danesi: altri Danesi occupavano 
la Mercia, altri il Nortumberland, sul quale Al- 
fredo neppure pensava allora a distendere veru- 
na pretensione. Termine di sue conquiste al Nord 
fu la città di Londra, di cui pare si rendesse pa- 
drone verso Panno 880; confidandola al governo 
del conte Etelredo, suo genero. Erasi pelò dato 
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premura dì regolare le milizie dell' Uessex, dare 
loro valenti ufficiali, fabbricare fortezze in tutti 
i luoghi opportuni alla difesa } e principalmente 
fabbricare vascelli di guerra. 

I suoi predecessori non aveano prima d'allora 
fallo caso che delle milizie per tutelare le coste; 
ed il nemico, minacciando successivamente dei 
punii discosti, opprimeva i Sassoni della fatica, 
li guadagnava in prontezza, e finiva sempre col- 
V effettuare lo sbarco in tult'allro sito da quello 
ov'er.t aspettato, e dove nessuna resistenza gli 
era disposta. I vascelli dei Danesi non erano de- 
stinati che a trasportarli; nè veleggiando i mari 
altra marina che la loro, non erano armati a bat- 
taglia; portavano la guerra per mare, ma non 
aveano mai fallo guerra sul mare. 

Alfredo probabilmente tolse a modello la co- 
struzione delle galere dell'Impero greco, da esso 
vedute in Italia: e da quel punto Ì suoi legni su- 
perarono di lunga mano quell'i de'Danesi, e qual- 
volta gi' inconlravano, erano certi di mandarli a 
picco. Mercè dì questa marina armala, Alfredo as- 
sicurò la tranquillità dell'Uessex; ed essendo sla- 
to queslo regno invaso di nuovo, nell'8g3, da 
Haslings, che sbarcò sulle coste di Kent con un 
grosso corpo di truppe, Alfredo lo mise in rotta, 
e gli cavò la voglia d'i venire a turbare più oltre 
il suo regno. 

Dopoquesla campagna e la ritirala diHastingSj 
che non solo ricondusse sul continente ì guer- 
rieri che lo aveano accompagnalo , ma tulli quelli 
ben anco cbe polè raccorre nell'Estanglia, nella 
Mercìa c nel Korlhum beri and; questi tre vasti 
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paesi, dissanguali dalla partenza <li latta la loro 
gioventù j più non. esitarono a chinare! all'auto- 
rità d'Alfredo, che nei sette ultimi anni di vita 
regnò effe tli vamenle su tutta l'Inghilterra. 

Gli Inglesi compiacclonsi di riferire a queslo 
gran monarca o l'istituzione o l'assodamento del- 
le leggi, dei diritti, de'coslumi, che meglio con- 
tribuirono alla loro prosperila. Abbiamo veduto 
come egli ne fondasse la marina, e per la prima 
volta lor desse a conoscere che in queste mura 
di legno e'doveano porre loro Gdanza. Con lui 
ancora cominciò la grandezza e prosperità della 
città dì Londra, che esso scelse il più abitual- 
mente per assembrarvi il parlamento annuale, 
il ■witlena-gcmotc , d'accordo col quale trattava 
egli sempre tulli gl'i affari delia nazione. Si di- 
sputò, e non si cesserà mai di dispulare sopra la 
composizione di questa assemblea, dove assiste- 
vano i prelati, i conti o eddermen, i thanes a ba- 
roni, e forse ì deputali de'varii borghi o delle as- 
sociazioni d'uomini liberi. Secondo! costumi dei 
popoli settentrionali, chiunque partecipava della 
libertà, partecipava anche della sovranità; ma la 
più gran parte della popolazione era straniera al- 
la libertà come al potere. I céorles, kerlcs o vil- 
lani erano tenuti dai loro padroni in uno stato 
d'infimo vassallaggio o dì quasi assoluta dipen- 
denza: al disotto ancora di essi, gli schiavi non 
erano neppure padroni della propria persona. ]\è 
gii uni nò gli altri si supponeva avessero diritti 
od una volontà nei pubblici affari, nè gli uni 
nè gli altri polcano essere rappresentali nel par- 
lamento. 
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Alfredo fece di bel nuovo pubblicare le leggi 
de' Sassoni; nella qual raccolta si trovavano quel- 
le d'Ina, re di Uessex, d'Offa, re di Marcia, d'Eie 1- 
berto, re di Kent, cui ne aggiunse egli un qua- 
ranta altre, da lui stesso sanzionale. Al modo del 
re carolingi, inseri ne' suoi statuti molle delle 
leggi del Testamento Vecchio, quasi desse cosi 
nuovo vigore ai precetti di morale. Del resto tali 
leggi, come quelle di tutti i popoli settentrionali, 
stabilivano il compenso dei delitti o delle of- 
fese per via d'i ammende, ed esse non faceano 
che fissarne la proporzione. Gli Inglesi compìac- 
cionsi di trovarvi i primi indizi del giudizio per 
mezzo de' giurali, che dappoi formò il vanto di 
quell'isola. Anche i giudici provarono allora una 
severa riforma; ed ignoriamo come si concilias- 
se colla libertà la specie di dipendenza in cui Al- 
fredo pareva aver posto l'ordine loro: né altro ci 
dicono se non che in un solo anno Alfredo fece 
appiccare quarantaquattro giudici rei di prevari- 
cazione. 

La divisione dell'Inghilterra in contee pare fos- 
se stata una delle prime operazioni de'Sassoni 
dopo la loro conquista, col che non faceano che 
trasferire nella nuova loro patria le istituzioni 
germaniche: e di fatto, conti, officiali civili e mi- 
litari, luogotenente del re, e presidente delle as- 
semblee provinciali sono menzionati dal bel prin- 
cipio dell' eptarchia: ma Alfredo raccommodò la 
divisione delle contee, e la rese più eguale e re- 
golare in tutlo il regno. Al conte, pel reggimen- 
to; uni un altro ufliziale, lo scerifo, spesso indi- 
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calo col nome di Visconte, e confermò e restrin- 
se il sistema di corporazione, che poneva tutti i 
cittadinij in faccia alla società, sotto la guarenti- 
gia gii uni degli altri: formò un burgh o associa- 
zione di dieci capi di famiglia libera, sotto la pre- 
sidenza d'un titliingman; riunì dieci di tali asso- 
ciazioni in un htmdred, sotto un altro capo; e 
tanti hundred quanti una contea ne capiva, sotto 
il conte. 

Ciascun corpo era responsabile de' delitti com- 
messi da'suoi membri; ed in grazia di tale re- 
sponsabilità, esercitava sovr'essi un diritto d'ispe- 
zione e di buon governo. Ma se il reo non ve- 
nisse scoperto, l'associazione del grado superiore 
assumeva la responsabilità, ed il re domandava 
conto d'ogni disordine al tithing, se no ali'hun- 
drcd, poi al conte. L'universale sfascello, l'infini- 
to numero di banditi messi fuor dalla legge, che 
infestavano tutte le province, aveano obbligato a 
ricorrere a questa severa giustizia; ma nella sua 
vigilanza istessa, conosceasi il rispetto pei diritti 
degli uomini liberi: non i magistrati, nèle crea- 
ture de'potenti dominando gl'inferiori, ma gli 
eguali sopravegliando i loro eguali, e l'ordine 
dai soli cittadini essendo mantenuto. 

La coltura delle lettere, distrutta affatto dalla 
prima invasione dei Sassoni, e che dopo la loro 
conversione non era progredita che languida- 
mente, fu oggetto delle particolari cure di Al- 
iredo. Egli si doleva che dall' Umber fino al Ta- 
migi neppure un prete vi fosse che capisse l'uf- 
fizio divino; e dal Tamigi al mare, dove le let- 
tere erano un po' più coltivale, non ne fosse uno 
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capace di tradurre in sassone il più facile libro 
latino. Della mano li superava Alfredo in erudi- 
zione, poiché conosceva a fondo l'antica lingua 
della Chiesa; eppure ebbe il criterio di voler col- 
tivare la lingua nazionale; onde pose mano a 
■voltare in sassone molti libri, fra'quali citano le 
Consolazioni dì Boezio, e in Storia Ecclesiastica 
del venerabile Iìeda, autore sassone del principia 
dell' ottavo secolo. Fondò parimenti scuole ad 
Oxford, riguardate come il nucleo di quella ri- 
nomata università: d'ogni parte d'Europa chia- 
mò i dotti che credette più opportuni ad educa- 
re la gioventù, e destinò buona parte delle ren- 
dite de' suoi domini! a pagare i loro onorari, o » 
mantenere scolari poveri, che ne seguivano le 
lezioni. 

Dopo avere così gloriosamente consacrata la 
vita a difendere e prosperare i suoi concittadini, 
Alfredo mori nel 900, di cinquanladue anni, do- 
po regnatone ventolto e mezzo: senza che gli 
scrittori, i quali ci hanno trasmesso abbastanza 
particolarità intorno alla sua vita, ci lascino scor- 
gere nel suo carattere o nella sua condotta un 
vizio od una colpa che possano conlaminare una 
sì bella reputazione. 
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L' Europa e l Asia durante i regni di Carlo il 
semplice, dì Berengario , e di Enrico /'uccel- 
latore. 

(goo-g36). La storia del decimo secolo, dì cui 
tenteremo dare uno schizzo, molto più dì quella 
d'altro qualunque precedente è difficile a ridur- 
re sotto un punto di veduta generale. Su tutta la 
scena del inondo, più a quest'epoca non vedi nè 
un grande impero che possa sui vicini, e clic dia 
una certa quale unità al racconto, nè una gran- 
de passione che animi gli uomini nel tempo stes- 
so. Da per tutto a un tratto paiono gli Stati ca- 
dere in isfascello; da per tutto a un tratto le parti 
staccansi dal corpo; tutti i subordinati a un tem- 
po ricusano obbedienza ai loro superiori: i re 
non riconoscono più gli imperatori, nè gli emiri 
il califo: duchi e conti si proclamano indipen- 
denti dai re; le città ed i castellani chiudono la 
porle loro ai duchi e ai conti. Dove non s'erano 
per un pezzo vedute che membra d'un gran cor- 
po, si avvisano guizzi convulsivi non dipendenti 
punto dalla sua volontà: appena si può discer- 
nere se le nazioni non oppongano ai loro gover- 
ni altro che un'apatica forza di resistenza, o se 
convenga vedere in esse lo sviluppo di una nuova 
volontà. Insieme, le storie contemporanee ci ricu- 
sano la loro luce; quasi tutti gli annali finiscono, 
quasi tutte le cronache ci abbandonano, e verun 
secolo è più povero di storici monumenti. 
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Ma quanto mal s'apporrebbe cbi credesse che 
l'Europa indietreggiasse verso la barbarie, mentre 
facessi al contrario un progresso reale ne' costu- 
mi, nelle istituzioni, nelle dottrine, nella popo- 
lazione! Se non che la stessa difficoltà d'afferrare 
la storia generale, che noi proviamo oggidì, più 
ancora colpiva Ì contemporanei. Quelli che avreb- 
bero avuto la capacità ai scrivere, e non erano 
pochi, non poteano riuscire ad informarsi di 
quanto succedca fra'loro vicini; talmente inter- 
rotte erano le comunicazioni fra i popoli diversi : 
e d'altra parte, le dinastie provinciali, o le co- 
munità libere erano surte tanto da recente, che 
non le consideravano come soggetto condegno 
dell' istoria: intenti sempre all'Impero che più 
non esisteva, appena ponevano attenzione agli 
Stati che nascevano allor allora. 

Noi volgeremo il guardo sopra tutte le parti di 
questo sistema di inondo, di cui sin qua abbia- 
mo seguitato gli sviluppi. 

Non faremo prova però di raccontare la deca- 
denza dell'impero dei calili, giacché le frequenti 
rivoluzioni del trono di Bagdad cessavano d'a- 
vere influenza nel resto dell'universo: ad ogni 
regno, qualche provincia slaccavasi dall'antica 
monarchia, qualche nuova dinastia si formava, 
qualche nuovo soggetto offrìvasi a quella che gli 
Orientali scambiano per istoria, cioè alla crono- 
logia de'principì: oltre che essa non è per loro 
che l'indicazione de' parricidi'!, de' fratricidi! di 
ciascun regno, o quella di qualche battaglia se- 
guita dalla desolazione di alcuna provincia; senza 
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che mai la spezie umana dia un passo verso un 
reggimento migliore., verso un maggiore svilup- 
po delle sue facoltà. Qual falsa istruzione è mai 
il caricare la memoria del nome di tutti questi 
princìpi, quando nessun'idea vi si può accop- 
piare! 

Un solo cambiamento però merita d'essere in- 
dicato nella decadenza di que'sovrani di Bagdad, 
che ogni di nuove province vedeano sottrarsi al 
loro scettro. Aveano essi notato lo svanir dell'en- 
tusiasmo;, I* aftievolimento del coraggio e sin del- 
la forza di corpo de'Ioro propri sudditi, dopo 
che ogni nobile scopo era stato tolto alla loro 
attività. Molassero, ventisettesimo califo, che re- 
gnò sino all' 8^2, per supplire a soldati siriani, 
fece comprare nel Turkestan de' giovani schiavi, 
cerniti fra i montanari del Caucaso, che educò 
nel mestiero dell'armi, e se ne formò una milizia, 
cui commise la guardia del suo palazzo. Questa 
milizia divenne ben presto numerosa e formida- 
bile: la sua competenza disgustò affatto i Siriani 
dall'armi, onde bentosto i Turchi furono i soli 
soldati del califo. La schiavitù, in cui erano stati 
allevati, non li rendeva nè più fedeli, nè più do- 
cili od obbedienti; anzi da quell'ora la più parte 
delle rivoluzioni della Siria furono opera loro; 
essi balzarono dal trono o scannarono i caliti che 
non assecondavano l'insolenza loro, o non ne 
soddisfacevano la rapacità; finché, nel 0,36, re- 
gnando Radi, trentanovesimo califo, sì diedero 
un capo, col titolo di Emir ol Omara, il quale 
da quel punto divenne signor vero dello Stato; 
solo dispose dell'erario, delle milizie, degl'im- 



270 CAPITOLO XXII 

pieghi; tenne it califo prigioniero nel palazzo, e 
lo ridusse alla povertà, alle penitenze, alle pre- 
ghiere, che i primi successori dì Maometto eransi 
imposte per elezione; neppure la sua vita fu ri- 
spettala, ogni qual volta un capriccio del capo O 
de'soklali non potesse venire soddisfallo dal co- 
mandante dei credenti. 

S'è talvolta paragonato l' Emir ol Omara di 
Bagdad ai maestri di palazzo della prima razza: 
l'origine del potere ne'due ufficiali era lult'affat- 
to differente; l'abuso della forza faceasi più vio- 
lento e crudele da parte de' Turchi che da quella 
dell' Austrasiano; ma la servitù del sovrano le- 
gittimo, sotto i cenni del suo ministro, ha dìffatlo 
alcune somiglianze. 

Un guardo solo basterà pure per l'Impero d'O- 
riente, che ogni di più staccavasi dalla nostra 
Europa, più dimenticava il mondo latino, e ne 
era dimenticato. Questo popolo, che accoppiava 
i due nomi illustri de'Greci e de'Romani, non 
avea conservato pur uno de'sentimenti di Grecia 
o di Roma : e quasi conoscesse che la generazione 
vivente non era degna d'occupare la posterità, 
sebbene continuasse a studiare nelle opere de' se- 
coli illustri, trascurava di lasciare verun monu- 
mento del suo tempo. 

Qualche po' di nuovo vigore peraltro avea ri- 
cevuto 1' Impero quando la dinastia macedone 
era salita al trono. Basilio, capo di questa, era 
stato vestilo della porpora il 24 settembre 867; 
e regnalo sino all'886j aveva avuto a successori 
suo figlio Leone VI il filosofo (S8G-911) e il ni- 
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pole Costantino vii porfirogcnito (gì ì-cf5g) : il 
primo e nominalo come legislatore, gli altri due 
conosciuti come scrittori. 

Basilio pretendeva essere del sangue degli Ar- 
sacidi di Armenia, e discendere, per donna, dagli 
antichi re di Macedonia. Le devasta zi odi dei Bul- 
gari però aveano ridotto la sua famiglia in estre- 
ma povertà ; ed egli stesso non erasi sollevato 
tra i famigli della reggia che per l'abilità nello 
scozzonare cavalli, per arditezza, e per forza di 
corpo. Ma in un governo despotico, ove soli gli 
occhi del padrone debbono distinguere il meri- 
to, e l'opinione pubblica è mula, i servidori 
s'accostano al sovrano più che i reggitori delle 
province, ed i servigi domestici spianano so- 
vente la via alle più sublimi dignità. Basilio fece 
tragiito dalle scuderie ai consigli dì Stato, e, il 
più mirabile, se ne mostrò degno. Finalmente 
Michele IH, figlio di Teolilo, gli assentì il titolo di 
augusto. Il favore d'un principe rotto ad ogni vi- 
zio non polca far uno raccomandalo; e l'avere 
Basilio egli stesso assassinalo queslo principe, cui 
andava debilore di sua grandezza, conlaminò il 
nuovo sovrano di nera mgraliludinc. Pure non 
appesa Basilio fu seduto sul trono, meritò la ri- 
conoscenza de'Grcci per la sua applicazione agli 
affari, pel vigore del ^indi;,Ìo, per l'ordine rimes- 
so nelle finanze e neirammÌnÌ3lrazione dello Sta- 
to: fin l'esercito seppe riordinare, sebbene non 
fosse stato educalo all'armi. 

I Musulmani più non minacciavano le provin- 
ce del Levante; i Bulgari, in quel torno, s'erano 
convertiti al cristianesimo, abbandonando le lo- 
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ro abitudini bellicose; e da quel punto la loro 
monarchia non fece cbe dare addietro; di modo 
chele province sellcntrionali dell' Impero godette- 
ro d'un insolito riposo, ripararono le perdite loro, 
e Basilio fece rìGorire l'agricoltura ed il commer- 
cio; e profittando delle guerre civili dell'Impero 
d'Occidente e de'Longobardi di Benevenlo, com- 
pi nuove conquiste nell'Italia meridionale: le Ca- 
labrie e la Puglia riconobbero la sua autorità, e 
la città di Barij sede d'un governatore chiamato 
il Gatapan, fu capo della provincia che i Greci 
nominarono il Tema di Lombardia. 

La lingua latina, dimenticata affatto in Orien- 
te, era però ancora quella delle leggi, e le Novel- 
le degli imperatori, o sìeno i loro editti poste- 
riori al codice di Giustiniano, si pubblicavano 
in greco come in latino. Basilio pensò fosse or- 
mai tempo di smettere questa lingua del gover- 
no, non inlesa da' sudditi suoi: e fece fare, in 
greco, una nuova compilazione di leggi, divisa 
in quaranta libri, che furono chiamati i Basilici; 
e la surrogò al diritto di Giustiniano. -Questa re- 
golò l'Impero d'Oriente fino alla sua caduta; e 
continuarono i Greci a prenderla per norma, an- 
che sotto il giogo dei Turchi. 

11 regno di Leone, figlio di Basilio ed allievo 
del patriarca Fozio, non è segnato da quasi nes- 
sun altro avvenimento, fuorché dalle controver- 
sie del clero in grazia del suo ultimo matrimonio, 
cbe era il quarto, mentre la Chiesa greca ripro- 
vava le quarte nozze. Del titolo di filosofo andò 
egli debitore a molti scritti composti o da lui od 
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in suo nome sopra la più parte delle antiche scien- 
ze de'Greci. Suo figlio Costantino poi-fìrogcnito , 
che gli successe ci' appena sci anni, fu sempre re- 
golato da'suoi tutori, poi da colleghi che a forza 
presero la porpora. Sequestrato dall' amministra- 
zione, e poco men che prigioniero nel suo pa- 
lazzo, tanto per la cagionevole saltile, quanto per 
la diffidenza di Romano Lecapeno, associatogli 
dall'esercito, consacrò lutto il suo tempo alle arti 
ed allo studio, e lasciò in voluminose compila- 
zioni il deposito di quasi tulio quanto sapeano i 
Greci a questo tempo; da' quali libri sì può argo- 
mentare che, s'eglino possedevano ancora tutte 
le scoperte degli avi loro, erano però divenuti 
incapaci d'ogni genio, d'ogni trovato, d'ogni os- 
servazione. 

Allorché il nuovo Impero d'Occidente toccava 
ìl colmo di sua potenza sotto Carlomagno e Lo- 
dovico il pio, gl'imperatori d'Oriente non avea- 
no sdegnato riconoscerli come colleghi. Ma bre- 
ve durata ebbe la grandezza della casa Carolin- 
ga, e Basilio il macedone contrastò a Lodovico II 
figlio di Lotario, sovrano della sola Italia, il ti- 
tolo d'imperatore, non giustificalo dalla sua po- 
tenza. 1 successori di Lodovico parvero ai Greci 
ancora men degni d' essere paragonati ai loro 
monarchi; e tal quislione d'indegnità è difficile a 
risolvere, poiché non si ea indicare quali sieno 
le basi della preminenza. L'imperatore dei Latini 
non differiva dai re della sua razza; nessuna au- 
torità aveva sopra dì essi, benché s'attribuisse un 
grado superiore; né in questo secolo si saprebbe 
Sua. Se. delflmp. fa, T. U, 18 
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dire qual cosa costituisse uq imperatore, altro 
che il fatto d'essersi posta in capo ia corona d'o- 
ro, custodita dal papa a Roma. Questa corona fu 
quasi simultaneamente concessa, nell'891, a Gui- 
do duca di S poleli ed a suo figlio Lamberto: nel- 
l*8g5, ad Arnolfo re di Germania; nel 900, a Lo- 
dovico, figlio di Bosone re di Provenza; e nel gì 5, 
a Berengario duca del Friuli e re d'Italia. Ciascu- 
na di queste coronazioni era stata conseguenza 
dell'arrivo d'un nuovo concorrente a Roma, a 
opo d'un esercito; e i papi a vea no mostrato po- 
ca repugnanza, a legittimare ciò che la forza avea 
ottenuto. 

Rapide rivoluzioni aveano più volte tramutato 
la sovranità dell'Italia; universalmente attribuite 
alla diffidenza dell'alta nobiltà verso il poter rea- 
le. Delle tre capitali divisioni dell'Impero de'Ca- 
rolingi, Italia, Galli;» e Germania, la prima era 

3uella dove i duchi e i governatori d'eserciti e 
Ì province fossero più potenti. Fino dal tempo 
de' Longobardi, aveano perpetuate la'dignità nel- 
le proprie famiglie; divenuti piccoli sovrani, con 
rendile considerevoli, fidi soldati, estesi feudi, 
su cui la popolazione erasi T'integrata; e sapendo 
che i re e gl'imperatori li guardavano con gelo- 
sia, per limitare le prerogative del Irono, aveano 
usato la politica costante di divìdere i loro suf- 
fragi tra due concorrenti; volendo che quello che 
occupava il trono, e che vi si vedea minacciato 
da un competitore, sentisse ognora il bisogno di 
gratificarseli con sempre nuovi privilegi. 



Berengario, duca del Friuli, proclamato re d'I- 
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lalia nell'888, ed imperatore nel gi5, portò pero 
sedici anni senza emuli la corona d'Italia, dopo 
l'anno go5. k quest'epoca, aveva egli fatto pri- 
gioniero l'imperatore Lodovico dì Provenza, e, 
ir) punizione d'avere violato una precedente con- 
venzione, gli aveva fatto strappare gli occhi, ri- 
mandandolo poi nel suo regno di Provenza, che 
governò ancóra diciott'anni, col titolo di Lodo- 
vico l'accecato. Berengario, per quanto in questo 
alto di giustizia eccedesse, più spesso si segnalò 
per la magnanimità ed il perdono delie ingiurie, 
che per la severità. Di tutti i principi sollevatisi 
sopra le rovine del trono de' Carolingi, era quel- 
lo. che meglio avesse meritato il rispetto e l'amo- 
re de' sudditi suoi. Avea risvegliato lo spirito mi- 
litare nel suo regno; mostrato talenti nel gover- 
no come per la guerra; manifestato finalmente 
quelle virtù personali, quella generosità, quella 
franchezza, quella confidenza nell'altrui lealtà, 
che amicano i cuori e sollevano le anime. Ma i 
turbolenti signori d'Italia, gelosv-sempre della 
reale autorità, temettero dì perdere tutti i loro 
privilegi se dovessero difenderli contro un re che 
cominciava a divenire caro al popolo; onde gli 
cercarono emuli fra' principi francesi, ed offer- 
sero la corona a Rodolfo II, re della Borgogna 
transjurana, che per circa due anni (ga3-Q25) 
congiunse il reggimento dell'Italia a quello della 
Svizzera. Le guerre intestine da loro suscitale 
apersero il paese ai guasti degli Ungari; ma Be- 
rengario vinse e questo popolo barbaro ed i suoi 
competitori: indi peri sotto i colpi d'un a 
no, armato dalla stessa fazione. 
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E tosto Rodolfo II si vide deserto da coloro 
che l'aveano invitato, ed Ugo conte di Provenza 
fu, in vece sua, alzato al trono, nel 926. Per mez- 
zo secolo l'Italia restò io preda a fazioni non ani- 
mate da vero spirito di libertà; tormentala dal- 
l'ambizione de' grandi signori,' che non potevano 
sottomettersi ad alcun ordine regolare, e che pre- 
ferivano un monarca straniero, non per altro se 
non perchè era lontano. Spossata alfine da' loro 
combattimenti, fini, senz'essere vinta, col con- 
sentire di diventar dipendente dalla corona di 
Germania. 

La sommissione del regno de' Longobardi ad 
Ottone il grande non fu conseguenza di sua de- 
bolezza, o dì mancanza di coraggio de' suoi sol- 
dati, e meno ancora frutto d'alcun diritto che il 
monarca sassone potesse vantare a questa coro- 
na: bensì fu fatale effetto dell'indipendenza cui 
era giunta l'alta aristocrazia in queste contrade, 
più presto che in tutte l'altre; effetto della gran- 
dezza, della potenza e dell'ambizione de' mar- 
chesi di Toscana, 'dei duchi di Spoleti edel Friu- 
li, de' marchesi d'Ivrea, e degli altri magnati: 
avvegnaché questi duchi a vicenda immolavano 
l'indipendenza della patria alla loro gelosia, e 
lutti ì loro compatrioti! al desiderio di celare le 
proprie usurpazioni agli occhi d'un monarca che 
fosse a loro vicino. : ; ".. -. 

La seconda delle contrade smembrate dall'im- 
pero d'Occidente, la Gallia o Francia, era quel- 
la di cui, nei decimo secolo, la forza fosse più 
totalmente annichilata, più distrulla l'importali- 
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za europea. Morto il re Bude, conte di Parigi, la 
corona era stala restituita a Carlo, figlio postu- 
mo di Lodovico il balbo, consacrato a Reims, col 
consenso dei grandi della PJeustria, all'entrare 
dell'anno i*g8. Ma se da un lato Ì popoli vede- 
vano con piacere in esso l'unico rampollo della 
casa di Carlomagno; dall'altro, l'affezione loro 
veniva rintuzzata dalla profonda inettitudine di 
questo giovane, che sopranominarono il sempli- 
ce, o l'ùfib&x. Incapace di regolarsi, di discernere 
amici da nemici, cadeva successivamente nelle 
mani de'favoriti che il caso avvicinava alla sua per- 
sona, e che servivansi del nome di lui per giusti- 
ficare le proprie usurpazioni. Un certo Aganone, 
uomo di bassa nascita, che n'aveva acquistato la 
.confidenza, eccìtb singolarmente il risentimento 
de'Franchi coli' imprudente sua avidità, e causo 
così la rovina del suo signore. 

Del resto l'autorità di Carlo era assai limitata. 
Non solo quattro altri principi nella Gallia por- 
tavano, al par di Iui } il nome di re, in Lorena, 
nella Borgogna transjurana, nella Provenza ed in 
Bretagna; ma ne' suoi stessi regni d'Aquitania e 
di Pienstria, i duchi e i conti polenti di Borgo- 
gna, di Tolosa, del Vermandese, di Poiliers, di 
Aquitania governavano ì loro Stati indipenden- 
temente affatto, nè altro segno di soggezione alla 
corona davano, se non d'iscrivere nei loro atti 
l'anno del regno di Carlo il semplice. 1 feudatari 
al mezzodì della Loira erano in qualche modo 
dimenticati dal re,, ed egli aveva appena modo 
d'accorgersi che avessero cessato d'obbedirgli: 
ma P insubordinazione del conte di Parigi, che 
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rese pure sotto il suo regno il titolo di duca di 
rancia, maggiori inquietudini gli cagionò so- 
vente. 

La casa de'conli di Parigi dovea la sua gran- 
dezza a Carlo il calvo, che per ricompensare Ro- 
berto il forte dell'assistenza prestatagli, aveagli 
dato a governare Parigi ed ii paese posto fra-la 
Senna e la Loira. Un capitolare pubblicalo sol- 
V uscire del regno di Carlo il calvo avea reso que- 
sto governo ereditano come tutti gli altri. INe'di- 
sordini avvenuti al fine del nouo secolo, l'auto- 
rità provinciale di questi conti erasi assodata , 
mentre diminuiva quella del re. Eude, figlio del 
conte Roberto, avea preso il titolo di re quando 
venne deposto Carlo il calvo; e nel suo regno 
aveva assodato ed ingrandito il dominio privalo- 
di sua famiglia; e quando, alla sua morte, la co- 
rona di Francia fu restituita' a Carlo il semplice, 
la vera sovranità, la vera potenza restarono a Ro- 
berto duca di Francia, fratello di Eude, ed a suo 
figlio Ugo il grande, conte di Parigi. Carlo, che 
lì vedeva soli padroni nel suo regno, erasi tra- 
spiantato dal loro feudi, ove si sentiva affatto di- 
pendente; ed essendo Laon quasi la sola città che 
non fosse governata da un conte, vi trastei ì la sua 
sede; e da quel punto la sovranità sua, e quella 
di suo figlio e di suo nipote, che regnarono do- 
po lui, oltrepassarono a stento i confini del Lao- 
nese. 

Per quanta fosse l' inettitudine di Carlo il sab- 
otine, ner quanti torti gli si potessero apporre nel- 
l'amministrazione de'suoi vassalli immediati, egli 
avea si poca parte nel reggimento del regno, si 
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poco era la sua autorità sentita dai baroni, che 
avrebbero ben potuto lasciargli conservare Bino 
al fin di sua vita un titolo di cui non poteva abu- 
sare. Ma dopo che avcano tolto a Carta ogni po- 
tere, Ogni forza reale, faceano le meraviglie eh ei 
non proteggesse il regno culi' egual vigore, come 
avrebbe potuto il p : .ù glorioso suo predecessore; 
lo querelavano A' abusi a cui non aveva avuto 
ìa minima parte, delle invasioni di nemici con- 
tro cui non gli fornivano soldati. 

Un'assemblea della nobiltà, a Soissons, nel 920, 
risolse deporlo; ed i signori, secondo un costu- 
me simbolico, appartenente al nuovo sistema feu- 
dale, ruppero e gettarono all'aria, in sua presen- 
za, delle fesluche di paglia, attestando con ciò 
che rinunziavano alla sua fedeltà. 1 Francesi tras- 
sero da quest'alto, e serbano fin oggi l'espressio- 
ne di vomprc la paille, per indicare il nnunziar 
apertamente all'amicizia di qualcuno. 

Malgrado questo fatto, Carlo il semplice regnò 
quasi tre anni ancora-, e i nobili, che a pena s ac- 
corgevano della sua esistenza, poco si brigarono 
di finire d'abbatterlo. Solo allorquando ebbe egli , 
con una privala ingiustizia , offeso il duca Rober- 
to, usurpando un benefizio ecclesiastico, di cui 
volea disporre a suo pregiudizio, quel potente 
vassallo prese le armi contro di esso, e fecesi co- 
ronare a Iteims, uscendo il giugno 922. Un anno 
dopo, e appunto il i5 giugno 9^3, Hoberto fu 
ucciso in una battaglia contro Carlo il semplice, 
fra Soissons e San Medardo. Non per questo la 
fazione scontenta si lasciò scoraggiare, ma offer- 
se la corona al duca Rodolfo di Borgogna, che la 
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portò in effetto dal ga3 al g36, senza quasi usci- 
re dal suo feudo ereditario, nè prendere parte 
al reggimento della Francia; ma abbandonando 
tul Io il potere reale che restava , ad Ugo il bianco 
conte di Parigi e figlio dì Roberto. Intanto, Carlo 
il semplice, tradito da Eriberto conte del Verman- 
clcse. cui s'era confidato, fu preso a Péronne e 
tenuto prigioniero a Castel Thierry più di cinque 
anni, e quasi fino al 7 ottobre 929, in cui morì. 

Durante questo periodo, che si suol designa- 
re come il regno di Carlo il semplice, benché si 
poca mano egli desse agli avvenimenti, mentre 
la sovrana autorità era sospesa, e non trovavasi 
nel re nè nelle assemblee nazionali, che eransi 
cessate di convocare; mentre la Francia non era 
che un ammasso informe di sovranità indipen- 
denti, legate appena da un debole sistema fede- 
rativo, e che non aveano nè leggi cui fossero, 
egualmente sottoposte, nè un tesoro comune, nè 
un comune esercito, nè una maniera uniforme di 
rendere la giustizia, nè una moneta che avesse 
egualmente corso ne'varii Slati, un solo fatto ve- 
ramente degno d'essere registralo segnalò il re- 
gno di Carlo il semplice, e fu lo stanziarsi de'Nor- 
manni in quella parte della Neuslria che da essi 
prese il nome di Normandia; fatto che tramutò 1 
più formidabili nemici della Francia in soldati 
francesi. 

Uno de più temuti capi de' Normanni era Rol- 
Ione, che dopo l'anno 876 avea fatto i primi spe- 
rimenti di sue armi in Francia co' feroci suoi 
compatrioti!, e che da quell'ora, assalendo alter- 
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nativamente la Neustria, l'AquUania, la Lorena 
e l'Inghilterra, era divenuto il terrore dell' Occl- 
•denle, l'idolo de' guerrieri settentrionali, ed alla 
fine il capitano supremo dell'armi loro. Nel 911, 
egli ricondusse dall'Inghilterra una flotta terri- 
bile, con cui risalendo per la Senna, venne ad 
assediare Parigi. Questa aggressione fa sospesa 
da una tregua di tre mesi, che Carlo il semplice 
ottenne da lui a danaro; ma non appena il ter- 
mine fu spirato, Hollone ricominciò a trattare le 
province che scorreva con inaudita crudeltà , 
bruciando le chiese, trucidando t sacerdoti, non 
perdonando che alle donne, cui conduceva pri- 
gioniere. Il re, non avendo forza da opporgli, 
spedi Francone arcivescovo di Rovano per offri- 
re d' abbandonargli una vasta provincia della 
Francia, ove potrebbe porre sede co' suoi guer- 
rieri, se a questo prezzo volesse rinunziare dì 
devastare il restante regno, e riconoscere la su- 
prcma7Ìa della corona di Francia. 

Hollone mostrossi lieto di quest'offerta, ed un 
armistizio di tre mesi fu conchuiso nel gii tra 
i Francesi e i Normanni; per aver tempo di ac- 
cordarsi sulle condizioni del vicino trallato. La 
prima che prelesero i vescovi deputati a conchiu- 
derlo, fu che Hollone e i suoi soldati farebbero 
professione del Cristianesimo. Questa conversio- 
ne d'un esercito e d'un popolo che s'erano gran 
tempo segnalali per accanimento contro le chiese 
e il clero, non fu così difflcile a pezza, come si 
saria potuto aspettare. Da quasi un secolo i Nor- 
manni vivevano in mezzo ai Cristiani dì Francia 
0 d'Inghilterra, aveano dimenticato e i loro sa- 
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cerdoti e I templi de'Ioro Dei; e riguardavano il 
cristianesimo come la religione della civiltà. Già 
molti de'Ioro capi l'aveano abbraccialo, quando 
Lodovico il pio ed ì suoi successori aveano loro 
offerto, alle stesse condizioni, terre della Frisia e 
sul Reno. Altrelanta condiscendenza avea trova- 
to Alfredo il grande ne' Danesi cui avea concessò 
sedi nell'Estanglia e nel Norlhuniberland. 

Ammessa questa prima condizione, Carlo faci- 
lito su tutte le altre; diede a Rollone in isposa la 
propria figlia Gisela; lasciò a' soldati di questo 
tutta la provincia cbe poi fu da essi chiamata 
Normandia, dal fiume Epta, che sbocca nella 
Senna sotto la Roche Guyon, fino al mare; ed 
essendo stato questo paese interamente sperpe- 
lato dai Normanni, sicché non vi si vedea traccia 
di coltura, ed ampie foreste occupavano il sito 
delle ubertose campagne, Carlo obbligò Beren- 
gario conte di Rennes, e Alano conte di Dol a pro- 
mettere di fornire- viveri ai Normanni. Pare che 
al tempo medesimo cedesse a questi ultimi ogni 
pretensione della corona su tutta la porzione del- 
la Bretagna che s'era dissoggettatà dall'autorità 
dei re francesi. 

Accordale le condizioni con cui stanziarsi i 
Normanni nella Neustria marittima, re Carlo venr 
ne, con Roberto conte di Parigi e duca di Fran- 
cia, ad un sito chiamalo Saint-Clair, sulla riva 
sinistra dell' Epta, mentre Rollone, cinto di sol- 
dati, si presentò sulla sponda destra; e quivi la 
pace fu assodala da mutui giuramenti. Rollone 
promise fedeltà al re Carlo, e quesli in ricambio 
gli consegnò sua figlia, e l'investì del ducato di 
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Normandia. ' l- vescovi fecero allora presente a 
Rollone ch'e'non poteva accettare un <1odo di 
tanto pregio, senza baciare i piedi al re. Sempre 
erano essi che introducevano nella feudalità que- 
ste foime servili, tanto discoste dai costumi dei 
Barbari, e ch'essi aveano dall'uso dei monarchi 
d'Oriente trasportati nella loro Chiesa, per ren- 
derle poi ai re d'Occidente; sia che vi fossero 
attaccati per abitudine, sia che si compiacessero 
d'umiliare i grandi, che disputavano con essi la 
primazia nello Stalo. 

" Giammai , rispose Rollone burbanzoso , io 
» non piegherò il ginocchio davanti a chi si sia , 
« nè bacerò il piede d'un mortale ». Ma poiché i 
vescovi francesi insistevano, ordinò ad uno dei 
suoi soldati di rendere ìn sua vece l'omaggio ri- 
chiesto. Quésti, senza curvarsi, prese di tratto il 
piede dì Carlo, e lo avvicinò alla bocca con si 
mal grado, che fece stramazzare il re. Con vive 
risale accolsero i Normanni tale insulto alla regia 
maestà; il popolo raccolto s'agitava e turba vasi, 
come fosse il preludio d'un nuovo attacco; i ba- 
roni di Carlo credettero miglior consiglio non 
manifestare il loro scontento, e la cerimonia con- 
tinuò. 

] signori furono -chiamali per ordine, dietro 
al re e al duca Roberto, a giurare di guarentire 
al duca Rollone ed a' suoi eredi di generazione 
in generazione il possesso della terra che gli ve- 
niva concessa; giuramento che prestarono pure i 
conti, i cortigiani, i vescovi, gli abbati; dopo di 
che il re tornossene in Francia, e Rollone col 
duca Roberto s'avviò a Rovano. 
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Roberto duca di Francia, che ne era stato me- 
diatore alla pacificazione de'Normanni, doveva 
anche far da padrino al nuovo convertilo. In fatti 
Hollone fu presentato al sacro fonte dal duca Ro- 
berto, cbe gì' impose il suo nome; e lo fe'baltez- 
zare, nel 912, dall'arcivescovo Francone nella 
cattedrale di Rovano. Ne' sette giorni che Rollone 
portò la candida vesta de' catecumeni, i vescovi 
che l'instruivano, l'indussero a dare ogni giorno 
una porzione di terra a qualche chiesa di Nor- 
mandia, e queste furono le sue prime infeuda- 
zionì. Una volta ch'ebbe ricevuto il battesimo, 
riparli il restante ducato tra gl'i uffiziali di sue 
truppe; ogni distretto ebbe il nome di contea, e 
il Normanno che n'era investito, lo divise poi tra 
i suoi soldati. 11 sistema feudale erasi lentamente 
radicato nel resto d'Europa, e i diritti e doveri 
reciprochi de' signori e de' vassalli aveano comin- 
cialo a farsi regolari coli' uso; cessato d'essere in 
opposizione con quella ile baroni l'autorità dei 
conti, che rappresentavano il re; caduta in disuso 
la funzione Ae'missi dominici; i varii modi di pos- 
sesso delle terre, le proprie, le allodiali, ì bene- 
fizi, dopo avere cagionato estrema confusione, 
cominciavano ad ordinarsi. Rollone coli' intro- 
durre in Normandia il sistema feudale tutto a un 
tratto, profittando degli accorgimenti forniti sino 
allora dall'esperienza, dando un'origine eguale 
a tulle le proprietà, potè indurre nella legislazio- 
ne una regolarità, quale in nessun luogo fino al- 
lora erasi veduta; onde questa provincia, più dì 
recente costituita, potè bentosto servire alle altre 
di modello. f 
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Allora questo popolo di guerrieri si diede a 
dissodare il terreno con tanto ardore, con quanlo 
l'avea pocanzi devastalo; gli stranieri d' ogni pae- 
se furono invitali ad accasarsi in Normandia; leg- 
gi rigorose vennero proclamate e severamente 
mantenute per proleggere la proprietà: ludi i 
ladri puniti di morte, e per una specie di brave- 
ria, Rollone sospese ad una quercia, in una fo- 
resta presso la Senna, de"braccialelli d'oro, che 
vi stellerò Ire anni, senza che alcuno fosse ardito 
di toccarli. In pari lempo il nuovo duca rialzò le 
chiese distrulle da'suoi camerali; cinse di mura 
le citlà; chiuse con palizzate le bocche de'fiumi, 
e si pose in islato di difesa contra nuovi pirati 
che seguitassero la slrada si a lungo da lui hat- 
tufjft Ri conoscendo pure che le fortificazioni non 
basterebbero a proleggere un popolo senza il va- 
lore dei snidali, continuò la guerra sulle frontie- 
re, per alimentare fra i soldati le abitudini mili- 
tari. Secondo i patii, e' non polca volgere le armi 
contro i Franchi, ma assalse Guimaglionc, conte 
di Cornovaglia, che nel cjoy era succeduto ari 
Alano il granile nella sovranità della Bretagna; 
e sconfittolo in più riprese, costrinse alfine i lire- 
toni a sottomettersi ad un'autorità straniera. 



marittima-, che ricevette nome da «si, è senza 
dahhio V avveramento più importante della storia 
di Francia nel decimo secolo, quel che ebbe più 
gravi e più' durevoli conseguenze. Pose Une a 
quella guerra di' devastazione e di ladroneccio 
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che, per un secolo, avea disabitato lWlemagna 
occidentale, Ì! Belgio, la. Gallia e l'Inghilterra; 
lasciò che queste province rimettessero a coltura 
le- deserte loro campagne, si dessero di nuovo 
alle arti della pace, rialzassero i templi distrutti 
é le diroccale mure delle città. Sovratutlo ritem- 
però in certo modo il carattere nazionale; e la 
mescolanza d'un popolo nuovo, fiero, impavido, 
intraprendente, comunicò ai Francesi lo spirito 
avventuriero che segualo sempre i Normanni, dal- 
le rive del Baltico onde s'erano mossi, fino alle 
ultime loro conquiste nelle Sicilie, o fino a quel- 
la del principato d'Edessa, frutto loro nelle Cro- 
ciate. 

La danese, lingua materna de'Normanni, era 
un dialetto della teutonica, diffusa largamente per 
tutta Germania, di cui un altro dialetto era par- 
iato dai Franchi; e che, quantunque da questi 
ultimi cangiato nel romano, ossìa nel francese, 
nascente negli Stali di Carlo il semplice, era an- 
cora inteso uaprincipi, e conservato con un cer- 
to qual rispetto, come lingua de' vincitori. Quin- 
di è strano che i Normanni, in vece di confon- 
dere il loro dialetto con quel de' Franchi Tedeschi, 
abbiano adottato il romano francese: fenomeno 
che bisogna attribuire senza dubbio agl'insegna- 
menti del clero, che i conquistatori trovarono 
piantato in Normandia, ed a cui confidarono la 
nuova loro educazione. I Normanni adottarono 
di buona fede il cristianesimo, e portando in es- 
so l'ardore che soleano in ogni cosa, frequenta- 
rono le scuole, i catechismi, i sermoni; vollero 
capire i loro sacerdoti, Qnd'è che alla seconda 
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generazione il francese romano sì trovò diventa- 
to per loro lìngua materna; sebbene abbiano in 
essa trasfuso quello spirito dì vita che in ogni 
dove gli accompagnava, e cbe aveano dato anche 
alla disciplina militare de'Francesì. Il romano ru- 
stico, il volgare, che l' ignoranza aveva creato dal- 
la corruzione del latino, divenne, mercè dei Nor- 
manni, una lingua regolare, lingua scritta e prò- 

§ria alla legislazione come alla poesia. Un secolo 
opo seduti in Francia, ì Normanni Tadoprarono 
per un codice di leggi e per romanzi di cavalle- 
ria, e primi tra i Francesi ne fecero quest'uso; 
e la poesia romanza ritrasse da loro if carattere 
suo e l'attitudine ai racconti immaginosi. 

Altri principi aveano già più volle tentato, in 
Alemagna, in Francia, in Inghilterra, di svolger 
i Normanni dal ladroneccio all'agricoltura, col- 
l'assegnare loro una provincia, ove vìvessero sot- 
to capi loro propri e proprie leggi; ma il momen- 
to non era ancora venuto; onde i Normanni avea- 
no sempre lasciale le nuove loro dimore fra po- 
chi anni, tornandosi a quella vita avventuriera, 
che riguardavano come più gloriosa e al tempo 
etesso più dolce. Il cambiamento di due circo- 
stanze essenziali determinò i Normanni di Rol- 
lone a mettersi di buon passo per la via della ci- 
viltà; ciò furono, da una parte, la desolazione di 
tutttì paesi posti sul mar dì Bretagna, dall'altra, 
l'indipendenza de' signori, e la resistenza che co- 
minciavano ad opporre in ciascuna provincia. 
Quando i Normanni sbarcavano sur una costa, 
non che essere sicuri di trovare bottino onde ca- 
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ricare i loro battelli, aveano spesso da fare a rac- 
cogliere quanto bastasse per vivere: conveniva ai 
impacciassero tra selvaggie foreste, lasciale cre- 
scere dalla noncuranza degli uomini, tra maresi 
formati dai fiumi abbandonati a sù stessi; s'avvi- 
cinassero a montagne ove ogni gola polca na- 
scondere un'imboscata: e poiché dappertutto i 
poteri locali aveano preso il posto d' un'ammini- 
strazione centrale, non v'era provincia dove non 
trovassero un capo attento a reprimerli e sor- 
prenderli., e terrieri costretti dalla disperazione 
ad armarsi e disporsi intorno ad esso. II bolLino 
era dunque e troppo scarso e troppo costoso; on- 
de i Normanni cominciarono ad accorgersi ebe 
meno fatica costerebbe l'ottenere le ricchezze na- 
scose dal suolo di Normandia, che l'andare a di- 



re le poche ancora possedute dai paesani di 



Le cause medesime operarono sopra altri po- 



so devastavano l'Impero d'Occidente: più lenta- 
menle forsej ma pur operarono, sicché, a mezzo 
il decimo secolo, le laro invasioni cessarono dap- 
pertutto egualmente. 1 Saracìni, non contenti di 
sbarcare alla ventura sulle coste, aveano fatto sul 
continente degli stabilimenti, donde stendevano 
lontano i loro guasti; ve n'avea nella Campania, 
nella Puglia, nella Calabria, ve n'aveva anche in 
Provenza; e quello che più a lungo, in Proven- 
za appunto; rimase centro di loro depredazioni, 
fu la colonia di Fresnet o Frassinetto, vicino di 
Fregius. Un legno, tragittalo dalla tempesta, vi 
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sbarcò venti Saracini di Spagna, che, trovando 
a piedi di monte Morvo un accomodato e acconcio 
approdare, con tutt' intorno foreste spinose, quasi 
impenetrabili, vi si collocarono, chiamaronvi dei 
compalriottij vendetlero dapprima i loro servigi 
ad alcuni Eignori provenzali, che s'odiavano « 
voleansi nuocere, senza avere o il coraggio _o i 
mezzi di farsi guerra: poi divenuti più. possenti, 
o meglio accertati della viltà de'loro vicini, este- 
sero le devastazioni egualmente nella Provenza c 
nell'Italia, sui confini delle quali si trovavano as- 
situati. 

Traendo profìlto della nimicizia fra i re od i si- 
gnori circostanti, i Saracini osarono avventurarsi 
tra le frontiere di questi e di quelli, seguitare le 
Alpi fino a molta distanza dal mare, e fissarsi poi 
in un paese il raen proprio, per clima, per la lor- 
za de'luoghi, per l'asprezza de' monti, ai vaga- 
bondi dell' Àfrica. Nella prima età del decimo 
secolo, sovente è parola de'Saracìni padroni del 
passo di San Maurizio nel Yallese; poi dispaiono 
senza che sìa agevole a dire come vi giungessero, 
o come ne fossero cacciati. 

Siccome i Normanni erano giunti dal settentrio- 
ne e dal ponente, e i Saracini dal mezzodì, cosi 
gli Ungari giunsero dal levante per devastar l'Eu- 
ropa. Questi, che davansi il nome diMadgiari, 
erano stati, là verso l'anno 868, cacciati dalle 
montagne dell'Asia settentrionale d'onde scorre 
il Gtaico; e fatto il giro del mar Nero, traversan- 
do il Don, forzando il passaggio de* monti Cra- 
pak, s'erano stanziati nella Pannon'ia, e nel paese 
sÌs«... St. deieìmp. Barn., T. II. 19 
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prima eli loro ahitato dagli Unni. Senz'altro do- 
micilio che Ì carri in cui lasciavano riposare le 
donne e i fanciulli, combattendo su pìccoli ca- 
valli, armati alla leggera con nulla più che archi 
v frecce, non erano meno formidabili nella fuga 
che nell'attacco, e disgradavano anche i No rinati- 
li i in crudeltà. 

S'apponeva ad Arnolfo imperatore d'aver loro, 
■neir8g4, dischiuse le porte dell'Occidente, quan- 
do gli scatenò contra i Moravi, cui facea guerra. 
Arnolfo, che con vigore avea fatto rispettare il 
regno di Germania, in tempo che gli altri regni 
tutti dell'Occidente inchinavano alla rovina, morì 
di paralisi agli 8 dicembre 899; e alla sua mor- 
te cominciò per l'Alemagna un'epoca di calami- 
tà da" poter paragonarsi a quella che da un pezzo 
provavano Italia e Francia. Suo figlio Lodovico tv, 
succedutogli di soli seLte anni, morì di venti, il 
2 1 novembre 9 1 1 : e durante la sua minorità, le 
sommosse degli Slavi e le invasioni degli Ungari 
desolarono la Germania. Questi, senza guardarsi 
alle spalle, senza prendersi un pensiero della ri- 
tirata, spingevansi innanzi traverso un territorio 
ove diffondevano il terrore, segnando il loro pas- 
saggio collo sterminio de'paesi senza difeso, e col- 
l' incendio delle proprietà; e rapidissimi sfuggen- 
do alla cavalleria pesante de'Gertnani, schivava- 
no sempre la battaglia, seminando intorno a sé 
la morte. La Baviera, la Svevia, la Turìngia, la 
Fianconia furono desolate dagli Ungari finché 
Lodovico IV campò. 

Mentre il regno d'Arnolfo aveva rialzata la re- 
gìa podestà tra i Franchi orientali, quel di. Lo- 
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dovico IV al contrario annichilò l'unita della loro 
monarchia. Durante la sua minorità, ì signori del- 
l' Alemagn a arrogaronsid'un sol tratto l'indipen- 
denza, che i signori di Francia aveano ientameii- 
te usurpata sotto Carlo il calvo e i suoi successo- 
ri; ed appunto, perchè l'Alemagna era più popo- 
lala, più agguerrita, e meglio n'erano esercitate 
le truppe reali, i duchi, che sotto Arnolfo erano 
soltanto luogotenenti del re, si resero più potenti 
che quelli di Francia, quando sotto Lodovico 
vennero in possesso degli eserciti e delle provin- 
ce. I Franchi orientali, o Franconi, ì Sassoni, gli 
Svevi, i Bavori, i Lorenesi, dividendosi fra altre- 
tanti duchi indipendenti, parvero altrelante na- 
zioni pronte a farsi guerra. . .. . . 

Con Lodovico IV si spense, il 21 -novembre 
cj 1 1 , la lìnea bastarda dei discendenti di Carlo- 
magno, che aveano conservalo la corona d' Ale- 
magna dopo estinta la legittima. Di tutti i Caro- 
lingi, solo Carlo il semplice era sopravissulo a 
tanti re: ed era di spirito cosi ottuso, che la sua 
melensaggine era trapassala in proverbio. Se le 
lunghe ostilità de'popoli germani contro gli Sla- 
vi, ridotti alla disperazione da un'oppressione 
smodata; se gli attacchi degli Ungari, che aveano 
già conquistata tutta la Marca dell'Oriente, o sia 
l'Austria odierna, non avesser loro fatto sentire 
il hisogno d'unirsi per la comune difesa, proba- 
bilmente avrebbero esitato a dare un nuovo capo 
alla monarchia. Ma non pensarono già di darle 
mi capo imbelle; e riniovcndo ogni idea di sot- 
tomettersi a Carlo il semplice, i duchi, che pie- 
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tendevano rappresentare la nazione, offersero pri- 
ma la corona ad Ottone duca di Sassonia:, ma es- 
sendosi questi scusato per la grave età, ed avendo 
designato ai loro suffragi Corrado di Franconia, 
in questo s'accordarono ad una voce. 

Corrado, di cui si esalta la prodezza eia poli- 
tica, fu, per sette anni di regno, costantemente 
a capo degli eserciti (912-918), ora per respin- 
gere le invasioni degli Ungarì, ora per reprimere 
gli ammutinamenti della Svevia e della Baviera; 
ora per mover guerra ad Enrico duca di Sasso- 
nia, che, il 3o novembre 912, era succedutola 
8U0 padre Ottone; ora per tenere in dovere i Lo- 
renest, che aveano acclamato Carlo il semplice, e 
che voleanq'unirsi alla monarchia francese. Cor- 
rado I re di Germania morì il a3 dicembre 918; 
e non avendo figli , imitò la generosità che ìt duca 
Ottone aveva usata a suo riguardo, raccontar!-' 
dando ai suffragi degli Alemanni il suo competi- 
tore Enrico duca di Sassonia, a cui incomben- 
ze- suo fratello Eberardo duca di Franconia di 
rimettere le reali insegne. Enrico I, di soprano- 
me l'uccellatore, venne di fatti poco dopo eletlo 
dalla Dieta dì Fritzlar; e l'.Memagna, dal 918 al 
986, fu governata da un gran principe, che oolle, 
sue vittorie la liberò dalle desolazioni degli Un- 
garf, che ristabilì l'ordine e la sicurezza dentro, 
e la fece rispettare di fuori. - ■ ' . 

11 più urgente interesse, non della sola Ger- 
mania, ma di tutta Europa, era il reprimere gli 
Ungari: eppure non si potea confidare di con- 
giungere, per uno scopo comune, gli sforzi di 
Slati che non erano neppure coordinati abba- 
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stanza bene per vigilare sul proprio meglio, e 
compiere la propria loro- difesa. L'imperatore Be- 
rengario, dopo avere respìnto d'Italia gliUngari 
or coli' armi , ora a prezzo, erasi negli ultimi 
anni suoi stretto con essi in alleanza; e pare die, 
sentendosi vivamente incalzalo da Rodolfo di Bor- 
gogna, abbia loro aperto il passaggio del Friuli. 
Gli L'ngari ne profittarono pochi mesi dopo la 
sua morte; ed uno de'più formidabili eserciti loro 
si presentò dinauzi a Pavia, il 12 marzo aa^- 

Questa città/ cbe polea guardarsi come la se- 
conda dell'Impero d'Occidente in popolazione e 
ricchezza, fu ridotta in cenere: quarantatre chie- 
se rimasero distrutte, tutti gli abitanti messi a fil 
di spada; sicché dilania popolazione, assicurano 
non i scampassero che duecento persone. Dopo 
quest'orrendo macello, glillngari, in vece di tor- 
nare in Fannonia col loro bottino, si spinsero in- 
nanzi, e, traversale le Alpi, dilagarono sulle pia- 
nure di Provenza; passato il Modano sopra Arles, 
piombarono su Nimes, saccheggia ronla, e giun- 
sero fin presso a Tolosa, cui misero a fuoco e san- 
gue. Se non cbe l'esercito loro, assalito da cru- 
dele epidemia , vi fu distrutto da Raimondo i'ons, 
conte di Tolosa. 

Circa al tempo stesso, altri eserciti ungarici, 
traversando tolta l'Alemagna, erano arrivali sino 
alle sponde del Reno, e passatolo a nuoto, fecero 
della Lorena e della- Neust ria come avevano fatto 
dell' Memagna. Carlo il semplice, non avendo ai 
suoi cenni che quindici centinaia di soldati, con- 
dottigli dall'arcivescovo di Reiins, erasi chiuso 
fra le mura di Laon, senza osar di affrontare un 
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sì terribile nemico, ed aspettando che, sazio di 
bollino e di sangue, si ritirasse da sè. In fatti gli 
Ungari, dopo alcune settimane, sgomberarono la 
Sciampagna, ma per tornarvi ancora a più riprese. 

Enrico Y uccellatore che, duranti le guerre tn- 
tcstinédel principio del suo regno, aveva consen- ' 
titoa pagare agli Ungari un.annuo Iributo, ricu- 
so, nel g33, di sottomettersi più a lungo a tale 
ignominia. Del che irritali gli Ungari, penetraro- 
no in Alemagna tndue grossi corpi, de'quaìì uno 
BÌ accampò sulla Sala a fllcrscbmgo, mentre l'al- 
tro devastava la Turingia; Enrico, raccolti sotto i 
suoi stendardi i Sassoni e ì Bavaresi, accostassi 
ai primo per offerirgli la battagliala gli Ungari 
esitarono; con grandi fiammate procurarono ri- . 
chiamare iloro commilitoni, troppo necessari in 
tanto bisogno. Ma qiie'segnalì non poterono es- 
sere secondati; perchè l'esercito di Turingia, as- 
salito dai conti di Turingia e di Sassonia, era 
stato sbaragliato, e i fuggiaschi, erranti per le 
campagne, inseguiti, trucidali dai terrieri, non 
potevansi raccozzare. Quando di tal disastro giunse 
la nuòva agli Uogari a Merseburgo, essi prova- 
rono ili sottrarsi colla fuga ad Enrico Vuccellalo- 
re; e lo sgomento non tardò ad esporli senza, di- 
fesa al ferro degli Alemanni. IVon battaglia, ma 
piuttosto un orribile macello se ne fece, dove as- 
sicurano che trentaseimila guerrieri ~S\ quellana- 
zione perissero: terribile disfatta, che pose quasi 
termine alle invasioni onde avevano tanto tem- 
po devastato Francia, Italia e Alemagna. 
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fine del decimo secolo. 

Nella prima metà del decimo secolo, -l'anione 
degli Siali cristiani d'Europa non era diretta da 
una volontà superiore, come al principiare del 
nono; non costituiva una società, una repubbli- 
ca di principi, i cui membri diversi, senza subor- 
dina srione degli uni verso gli altri, sapessero però 
d'avere delle relazioni ; dei doveri, dei diritti, co- 
me appunto la società che questi medesimi Stali 
l'ormavano nel secolo decimollavo. Tuli' al con- 
trario, la loro unione pareva un fortuito accozza- 
mento di corpi indipendenti, ebe si trovavano vi- 
cini senza conoscersi, che non capivano gl'inte- 
ressi gli uni degli altri, nè si davano pensiero al- 
cuno di capirli. Pura la vittoria d'Enrico V uc- 
cellatore sopra gli Ungari a Merseburgo fu, in 
certo qual modo, un avvenimento europeo, per- 
chè mise termine ad un pericolo, ad una calamità 
provata da tutta Europa. Eransi veduti gli eser- 
citi degli Ungari desolare tutta l' Alemagna, l'Ita- 
lia, l'Aqnitania, la Lorena e la HeustrU; onde 
questi paesi, che aveano cessalo di conoscersi, 
esultarono in comune delta loro disfatta. Da quel 
punto la casa di Sassonia ingrandì agli occhi di 
tutta Europa; ed Enrico Y uccellatore avendo avu- 
to successore un figlio più di lui celebre, Ottone I, 
ed un nipote e un pronipote. Ottone II e III, giu- 
dicati degni di venire dietro all'orme suej tutli 
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gli occhi de contemporanei si fissarono sopra que- 

sii monarchi della Germania. Oltone I , dopo un 

interregno di trentanove anni, fu decorato del 

diadema imperiale, ed allora si pose a capo della 

Cristianità. 

Enrico l' uccellatore mori nel g36, dopo per- 
suasi i principi di Germania a riconoscere per 
suo successore Ottone I, il maggiore de' figli porta- 
tigli dalla seconda mogliej a pregiudizio di TaDC- 
maro suo primogenito, di cui avea ripudiata la 
madre sotto pretesto d'un volo fallo da essa.Non 
era dubbio che la corona di Germania fosse elet- 
tiva, e qualunque motivo determinasse Enrico 
alla preferenza tra i figli, questa, una volta che 
fosse confermata dai principi deirAlemagna, di- 
veniva legittima. Però lagelosia ed il risentimento 
di Tancia aro, che vedevasi dal padre rimosso dal 
trono, erano naturali, e scusabili le rivolte con- 
tro il fratello: edil principio del regno d'Ottone 
il grande è macchiato dalla sua crudeltà verso il 
fratello, che dopo la prima guerra civile, fu, nel 
g3 7, ucciso ad Ereslturgo a pie degli altari. Nè sen- 
za rimproveri si diportò Ottone verso i suoi figli; 
giacche, come suo padre, predilesse quelli della 
seconda donna, spingendo per tal modo alla ri- 
bellione il suo primogenito Ludolfo, che morì 
poi in Italia, del 957. 

Cosi Oltone il gravide, non altrimenti che Car- 
iomagno, cominciò la sua carriera con domestici 
peccati; come tutti i suoi contemporanei, provò 
l'influenza del secolo; risenti la stessa -ambizio- 
ne, ltì passioni stesse come i re meno illustri cui 
succedeva ; com'essi immolò i suoi doveri a' suoi 
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interessi, prima di sapersi sollevare sopra tutti lo- 
ro. Impariamo a scusarlo: perchè è questo il desti- 
no inevitabile de' grandi, nati in un secolo barba-, 
ro. Gran forza di riflessione si vuole, grande stu- 
dio del mondo, prima di rifare la morale per 
proprio uso; prima di sollevarsi alle nozioni del 
diritto e del giusto, in tempo ch'elle sono scono- 
sciute; prima di demolire sovratulto un dannoso 
impalcato- di virtù monacali c di compensi pei 
delitti, che venne inculcato nell'anima sotto i no- 
mi più sacri, e che non servi se* non a tranquil- 
lare la coscienza, lasciando alle passioni il loro 
antico impero. La morale d'Ottone, come la sa- 
viezza de'snoì consigli, crebbe a misura che pro- 
cedeva cogli anni, perchè sempre più sottomise 
le proprie azioni ai principi! suggeritigli da] pro- 
prio cuore, di preferenza all'esempio o agli inse- 
gnamenti dei dottori che ne aveano informato la 
giovinezza. ■, . . -■ -, 

Sciaguratamente, il regno glorioso d'Ottone, 
dal g36 al g^3, regno che più d'ogn'allro contribuì 
ad incivilire la Germania, è conosciuto solo im- 
perfettamente. Si sa che, da quell'epoca, la Sas- 
sonia, ancora mezzo selvaggia, vide moltiplicare 
le sue città; lé arti. fecero progressi; cave d'ar- 
gento e di rame furono aperte e lavorate presso 
Gotslar dall'industria degli abitanti: ma ben po- 
che particolarità ci danno gli storici del modo 
con che Ottone governava il suo vasto impero, e 
forse poche ve n'erano a dare. Sembra in fatto 
che meri tr' egli viaggiava continuo, o per far guer- 
ra o per presiedere ai comizi de' suoi diversi re- 
gni, lasciasse ai conti negl'i Stati settentrionali, 
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itile città in quelli del mezzodì, regolare a loro 
modo l'amministrazione provinciale, e che do- 
rante il suo regno siasi stabilita la più parie del- 
le costumanze municipali. 

Ottone era alto di statura, maestoso di presen- 
za; una ricchezza di capelli biondi coprivagli il 
capo; occhi animati e pieni di fuoco; color ver- 
miglio; portava lunga la barba, contro-l'uso del 
suo tempo; non parlava quasi - altro che il tede- 
sco, benché capisse il romanzo di Francia e lo 
slavo; e solo sul tardi di sua vita imparò a leg- 
gere, ed acquistò alcuna tintura di Jatino. Prin- 
cipale suo diletto erano la caccia e gli esercizi ca- 
vallereschi, e Gno a quando mori, dì sessantun 
anni, conservò tutto il vigore della giovinezza. 
- Non fu, come Carlomagno, il sovrano d'una 
gran monarchia estesa su tutta Europa, ma piut- 
tosto il capo d'una confederazione di principi che 
si spartivano i paesi stessi : il suo grado fu, come 
quello di Carlomagno, riconosciuto nella Ger- 
mania, nella Gallia, nell'Italia, mentre il poter 
suo non vi fu,a!lretanto ; l'unione degli Slati in- 
dipendenti che Io riguardavano per capOj sem- 
brava collegarsi unicamente alla superiorità del 
carattere e de' meriti suoi: talché, lui morto, que- 
gli Stati trovaronsi costituiti abbastanza bene per 
mantenersi da sè stessi. Carlomagno al contrario, 
che avea molto più concentrato il potere, non 
potè abbandonarne le redini senza strascinare 
verso la ruina tulio l'Occidente. 

Le vittorie di Ottone nelle guerre interne del- 
la Germania gli servirono di scala per salire al- 
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l'Impero. Ciascuno dei (lucili che governavano le 
grandi province, s'era creduto eguale del monar- 
ca; ma Oltone con una serie di battaglie insegnò 
loro l'obbedienza; allora trasmise la Baviera al 
suo minor fratello Enrico, la Lorena, a san Bru- 
none, altro fratel suo; i nuovi vescovadi di Ha- 
velberg e di Brandeburgo, a prelati che tolsero 
a dirozzar gli Slavi : il marchesato di Lusazia, ad 
una nuova famiglia dì feudatari incaricati di cu- 
stodire la frontiera orientale; nè lasciò gli altri 
ducali di Germania aì primitivi loro capi eredì- 
tarii, se non dopo assicuratosi che tali capi sa- 
rebbero disposti a concorrere a difesa della patria. 

Ottone aveva già acquistato alcuna nominanza 
nelle pugne contro i duchi di Germania; ma l'en- 
tusiasmo de* popoli non è svegliato dalla guerra 
se non in favore de' vincitori di nazioni straniere: 
e questo genere di gloria fu di buon'ora acqui- 
stato dal monarca sassone, che costantemente 
riuscì superiore ai popoli slavi, i quali, occupan- 
do la frontiera orientale della Germania, erano 
in continua lotta coi loro vicini; ridusse Araldo 
re di Danimarca a chiedergli la pace; finalmente, 
sulle rive del Leck, il io agosto o55, riportò so- 
pra gli Ungari una segnalata vittoria, che pose 
termine ai guasti di quella feroce nazione. 

Oltone non fu datla Francia riconosciuto per 
sovrano; ma la fiacchezza de'principi che gover- 
navano questo paese faceva che tutti gli occhi si 
intendessero in lui. L'anno appunto ch'egli arri- 
vò alla corona dì Germania, Rodolfo re di Fran- 
cia morì, nel g36> e Lodovico IV, figlio di Carlo 
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il semplice, in età appena di sedici anni, fu ri- 
chiamato dall'Inghilterra „ dov'era vissuto tredici 
anni in esilio, per ricevere un domìnio limitato 
quasi alla sovranità della città di Laon; mentre 
il possente suo vassallo Ugo conte di Parigi, po- 
nendogli in capo la corona, riservò a sè lutti i 
profitti della regia dignità. 

Ottone I , come signor della Lorena e tutore di 
Corrado il pacifico, re di Borgogna e Provenza, 
Irovossi , al bel principio, del suo regno, chiama- 
to ad esercitare grande influenza sopra la sorte 
di Lodovico IV, soprànominato D'oltremare, e 
del conte Ugo, che aveano sposato due sorelle 
sue: nel che egli si 'condusse costantemente in 
modo onorevole pel suo carattere, vantaggioso 
per questo Stato attiguo. Lodovico D' oltremare , 
in un regno durato dal 0,36 al 0,54, avvilito dal 
contrasto fra ì titoli pomposi ond'era decorato, e 
là debolezza de' suoi mezzi, colse ogni occasione 
d'ingrandire, anche a spese de' suoi cognati; e 
non sempre lealmente si diportò con Ottone il 
grande, prendendo parte alle guerre civili della 
Germania, e dando volontieri ascolto ad ogni 
proposizione fallagli dai nemici del suo potente 
vicino. A! principio de'due regni, Lodovico tro- 
vossi capo nominale de' faziosi di Germania, e 
Ottone di quelli di Francia: ma l'ultimo, non che 
abusare della superiorità di sue forze, parve in- 
tento ad assodare la pace e l'ordine in tutto l'Oc- 
cidente: egli stesso s'interpose per riconciliare 
Lodovico Ù oltremare co' sudditi suoi, facendo 
però rispettare gl'interessi de'sìgnori della Keu- 
stri.ij che in lui s'erano confidati: e nel «4 3 
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dusse il re e U conte di Parigi a firmare una pa- 
ce ili cui egli si rese mallevadore. 

L'avvenimento però più rilevante del regno di 
Ottone I è la riunione della corona d'Italia a quel- 
la dì Germania: riunione che, quantunque sia 
stala frutto di sue virtù, e conseguenza della glo- 
ria sua, npn riusci però meno funesta alla po- 
sterità d'entrambi i popoli; riunione fuor del na- 
turale, ebe, per nove secoli, fu copiosa sorgente 
di guerre e calamita; che sottometteva i popoli 
più civili a' più barbari, i maestri d'ogni arte e 
d'ogni scienza ai loro men provetti discepoli; che 
tanto più riusciva oltraggiosa in quanto maggio- 
re era il contrasto de' costumi, delle opinioni, del- 
le favelle; in quanto la tardità germanica, l'ava- 
rizia, la durezza, l'impassibilità di quegli stra- 
nieri tornavano più acerbe ad un popolo si vi- 
vace, sì acuto, si appassionalo come I italico; in 
quanto gli stessi accenti d'una lingua tanto róca 
e barbara, adoperata a comandare, parean falli 
apposta per o (Tender l'orecchio musico del popo- 
lo condannato ad obbedire. 

Fu notato che la guerra lascia risentìmenli as- 
sai men prò fu odi nel cuore dei popoli vinti, che 
non le offese recate all'ombra della pace. La' ne- 
cessità è la prima legge cui noi abbiamo appre- 
so a chinarci; e la vittoria, la conquista, grandi 
sviluppi della forza umana, ci fanno riconoscer 
l'imperio della necessità. Neppure questa conso- 
lazione ebbero gl'Italiani nel loro assoggettamen- 
to agli Alemanni, atteso che riconobbero Ottone 
per sovrano, slrascinati dall'imprudenza de' capi 
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e dalla riconoscenza delle popolazioni : non com- 
batterono, non furono vinti, è tutto a un tratto 
s'accorsero che la loro patria era diventata un'ap- 
pendice della corona germanica, senza che quelli 
chedicevansi loro padroni, avessero alcun titolo 
al mondo per giustificare l'usurpazione, neppure 
quelio della conquista. ■ ■ 

La nazione italiana cominciava a svegliarsi nel 
decimo secolo: le città si faceano ricche e indu- 
striose : virtù e talenti sviluppavansi ne' numerosi 

verni, che godevano quasi assoluta indipec- 

nza, e che in tutte le province diffondevano 
'uno spirito dì vita. Ma tali governi, quelli alme- 
no de' duchi e marchesi potenti tra cui era spar- 
lilo quasi tutto il paese, non erano opera della 
nazione, e la nazione non poteva esser risponsa- 
bile de'loro falli. Vennero accusati quest'i baroni 
d'avere, nel nono e decimo secolo, voluto costan- 
temente opporre due monarchi uno. all'altro per 
affievolirli e contenerli reciprocamente. I mar- 
chesi e duchi d'Italia eransi avvezzati a ricorrere 
a sovrani stranieri, non per rendere serva la pa- 
tria, ma per infiacchire il potere reale. Essi due 
volte chiamarono Ottone il grande; essi credettero 
la loro libertà meglio assicurata da un monarca 
più lontano; essi diedero volontari ad un gran- 
d'uomo una corona ond'egli non fu debitore alla 
propria spada, e che trasmise a successori .inde- 
gni di lui. ■ . 

La tirannia di Ugo conte di Provenza, fallo re 
d'Italia da questi slessi baroni, dai of6 al 947, 
li costrinse a cercare soccorsi di fuori. Gli artifi- 
zi d'un abile politico aveano tramatalo in potere 
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assolvilo un'autorità dapprima assai limitata; e 
stabilita una volta la potenza di Ugo, nessuna 
l>arle d' Italia " poteva cominciare una resistenza 
che la forza avrebbe immediatamente soppresso. 
In Germaniadunque si ritrasse Berengario II Mar- 
chese d'Ivrea* per raccozzare tutti i nemici di 
L'go, e formare l'esercito col quale contava li- 
berare il suo paese. 

Così Ottone il grande prese , la prima vòlta , 
una parte indiretta alle rivoluzioni d'Italia, pro- 
icggendo degl'infelici e de* proscritti che.gli do- 
mandavano un rifugio. La rivoluzione comincia- 
ta da Berengario II riusci a buon termine; entra- 
lo in Italia a capo de' fuoruscili, costrinse Ugo a 
ritirarsi, e poco dopo fu gridato re. Ma l'esempio 
dato da lui fu imitato; altri malcontenti ricor- 
sero ad Ottone il grande, e sventuratamente non 
mancavano anche- a loro giuste ragioni di lamen- 
ti da far valere. Ottone i comparve in Italia come 
riparatore di torli, protettore della giustizia. iNel 
yS i , ricompose la pace fra Berengario il ed i suoi 
sudditi, ma ad un'ora costrinse il primo a fargli 
omaggio della sua corona. Nel. 9G0, chiamato di 
nuovo dai voti di quasi tutto il paese, depose Be- 
rengario, attribuì la corona di Lombardia a se 
stesso, e il 7 febbraio 062 v'aggiunse^anebe la 
imperiale. E questa e quella erano elettive; e. del- 
la sua nomina fu debitore a quelli che aveiino 
diritto di farla; nobil uso fece del potere, ma l'e- 
sempio funesto di congiungere, la Germania al- 
l' Italia era dato, e isuoi successori alemanni ri- 
guardarono come un diritto ciò che era stato solo 
una concessione dei popoli. s i_ * 
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II vigore di carattere e i segnatati talenti d' Ot- 
tone il grande erano un'eccezione rara alle rego- 
le delta natura: e tali qualità gli fornirono il mez- 
zo d'i fare della regia podestà un uso molto più 
targo, e insieme molto più benefico, che verun 
altro de'sovrani d'allora: ma in generate, lo smi- 
surato aumento de'privilegi di tulli i grandi si- 
gnori, l'unione in lor mano di lutle te preroga- 
tive che paiono costituire l'autorità reale, avea- 
no reso questa poco inen che imitile: non era più 
essa che una ruota soverchia, la quale senza uti- 
lità complicava la macchina detto tì!ato; uno sfar- 
zoso lusso, di'cui pare che le nazioni avrebbero 
polulo far di meno. 

Nella famiglia stessa di Ottone il grande, il fra- 
tello della moglie sua, Corrado il pacifico , di cui 
era stalo dapprima tutore, sì piccola mano ebbe 
negli avvenimenti, durante un lunghissimo re- 
gno {937-993) sopra la Borgogna transjurana e 
la Provenza, che la storia quasi ninna memoria 
di lui conservò. Un altro cognato d'Ottone, Lo- 
dovico D' oltremare , mori gran tempo prima di 
lui {954), e lasciò un figlio in età minore, di no- 
me Lotario, che ingrandì sotto la protezione di 
Ottone, e di suo fratello san Brunone, arcivescovo 
di Colonia. 11 conte Ugo era sopravissuto sóli due 
anni a Lodovico, e avea pure lasciati in tenera età 
K tre suoi figli> de' quali il più celebre fu Ugo Ca- 
pelo. Le due vedove di Lodovico e di Ugo, sorel- 
le d'Ottone c dì san Brunone, posero in non cale 
te emulazioni-dei toro marili , per porsi coi lorq. 
figliuoli sotto la potente tutela de) fratello. Cosi 
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il potere reale trovavasi sospeso nella Francia e 
nella Borgogna transjurana; e stctle sospeso dopo 
la morte dell'imperatore Ottone, e principalmen- 
te durante la lunga minorila del suo nipote Ot- 
tone IH, sia in Italia, sia in Alemagna, senza che 
possa vedersi che alia società ne venisse alcun 
grave disagio. 

DÌ fatto, i re non erano tanto polenti da eri- 
gersi in regolatori od arbitri di mezzo alle con- 
troversie de' grandi vassalli: non che osare di far- 
si difensori delle leggre dell'ordine pubblico, si 
vedevano ridotti ad attaccarsi quasi sempre al 
prevalente fra due competitori, sanzionare colla 
loro autorità le. usurpazioni del più forle dopo la 
vittoria, alienare ciò ch'era inalienabile, spoglia- 
re legalmente gli eredi legittimi in favor del loro 
oppressore, calpestare i capitolari che regolavano 
la successione dai feudi, dar in commenda a se- 
colari i vescovadi e le abbazie, che secondo i ca- 
noni non potevano essere assegnate se non ad ec- 
clesiastici, permettersi, in una parola, per debo- 
lezza e paura, a favore de'loro più temuti vassal- 
li, alti d'autorità che non parrebbero propri che 
del despotismo. 

I re non erano dunque protettori della nobiltà, 
giacché non prestavano il loro ministero se non 
a quelli di essa ch'erano più forti di loro, men- 
tre la ricusavano a quelli che realmente avreb- 
bero avuto bisogno d'appoggio. Neppure del cle- 
ro' erano tutori; il qual ordine potente, che nel 
secolo precesso erasi mostrato vero sovrano della 
Francia, sentiva bensì più d'una volta bisogno 
d'nn difensore; giacché, non appena la cieca pie- 
Suts,, St. delTImp. Itom., T. IL 20 
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là de' monarchi e de'grandi l'ebbe ricolmo di ric- 
chezze e di feudi, i tesori ed i posse di meati suoi 
faceano gola ai guerrieri) e qualche cavaliero, 
con giungendo il pastorale colla spada, raccoglie- 
va come prelato secolare tutti i beni che un altro 
guerriero avea voluto regalare alla Chiesa: ma il 
re lasciava fare o faceva egli stesso, e tutte le se- 
colarizzazioni, che cagionavano tanto scandalo, 
ottenevano quasi sempre la sua sanzione. Final- 
mente non erano i proiettori d'una plebe che 
aveano lasciato ridurre al nulla, d'una nazione 
che più non esisteva: ogni relazione col popolo 
era spezzata, e più non polcano riconoscere per 
sudditi i servi de'loro ^vassalli. 

Simile condizione della società era cerio meno 
sciagurata che non la precedente, ma eCa più dis- 
opportuna alla storia. Passando in rassegna tutti 
gli oggetti ond' essa può occuparsi, entra la con- 
vinzione che neppuruno ve n'era in quel tempo, 
che potesse fissare l'osservazione, principalmente 
quando le comunicazioni erano difficili: non po- 
sta di lellere; non giornali, non pubblicazioni pe- 
riodiche registravano gli avvenimenti; non sisa- 
peva quel che fosse occorso in uno Stalo, per 
quanto vicino, sé non per via de' mercanti o dei 
soldati. I re, quasi allatto sequestrati dalla pub- 
blica amministrazione, senza ministero, senza 
esercito stabile, non disponendo se non degli ul- 
ficìali attaccali alia loro persona, per cui mezzo 
compivano i pochi affari pubblici a loro devoluti, 
viaggiavano di castello in castello, e più spesso 
ancora di convento in convento: onde non è me- 
raviglia se le cronache del decimo e dell' nndeci- 
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mo secolo dimenticano talvolta l'esistenza di essi 
per molti anni di seguente; e più d'un re v'ha in 
quest'epoca, del quale gli eruditi hanno da fare 
assai per discoprire se viveva ancora e dove. A 
nessuna nazione bastavano più i mezzi di soste- 
nere guerre nazionali; e cessate le invasioni dei 
Normanni e degli Ungati, tutta la storia militare 
del secolo si limila quasi ad assalti di castelli in 
un raggio di poche leghe attorno a ciascun prin- 
dpuccìe. 

La legislazione non era meno sospesa che la 
guerra. Nella storia di Francia corrono quattro 
secoli almeno, in cui il potere legislativo in nes- 
suna parie si trova; cioè dall'ultimo capitolare 
dell'anno 88a, sin molto dopo le ordinazioni di 
San Luigi, nel 069: ed anche queste, dalle quali 



stiriate che ai soli feudi reali. Nell'Impero, vuoi 
in Germania od in Italia, men lunga fu l'interru- 
zione o meno tolale; ma le leggi promulgate nel- 
l'assemblee di Roncaglia dagli Ottoni c loro suc- 
cessori, erano appena ricevute negli Stati cui 
erano dirette. 

Fino la storia ecclesiastica trova vasi, per dir 
cosi, sospesa, giacché quasi tulli 1 migliori bene- 
fizi della Chiesa erano divenuti proprietà di qual- 
che barone che non sapeva leggere, e che non 
credevasi reo d'usurpazione, purché congiun- 
gesse la tonsura ecclesiastica a tutte le passioni e 
gl'imbratti del secolo. Neppur la sede di Roma 
era sfuggita a questa usurpazione de' granai feu- 
datari. Tanta grandezza, tante dovizie erano ac- 
cumulate sul papa, che naturalmente i potenti sv- 




francese, non sono de- 
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gnorì de' contorni di Roma doveano ambir la tia- 
ra , e di fallo per qualche tempo questa divenne, 
si 'può dire, ereditaria nella famiglia de' marchesi 
di Tuscolo; fu con replicata vicenda distribuita 
da due dame romane, rese famose per le loro ga- 
lanterie, Teodora e Blarozia, le quali posero suc- 
cessivamente sulla santa Sede o gli amanti o i fi- 
gli loro, l'er la più parte del decimo secolo, la 
Chiesa di Roma non ebbe a capo che giovani ba- 
roni, usciti appena dall'infanzia, al quali nessu- 
no pensò di chiedere veruna decisione in mate- 
ria di fede, e sulle cui laide e sconce guise gli an- 
nalisti della Chiesa passarono di volo, come sopra 
un oggetto di scandalo. 

La parte attiva della nazione, composta di du- 
chi, conti, signori castellani, sfuggiva quasi af- 
fatto alla storia per la profonda sua ignoranza, e 
la totale indifferenza sull'opinione degli altri e 
sui giudizio della posterità, li lavoro storico che 
questa medesima nobiltà incoraggiò più tardi, 
per la ricerca delle genealogie e dei blasone dei 
suoi stemmi, non era per anco incominciato: la 
vanità dei natali è pur essa un progresso socia- 
lei avvegnaché indichi la stima che si fa, almeno 
sotto un aspetto, dell'opinione altrui. La nobiltà 
poco ancóra si brigava di sapere onde venisse, 
contenta solo d'i sapersi forte; e dì fatto nessuna 
delle cronache di queste nuove dinastie non fu 
cominciata nel decimo secolo; nessuna delle raz- 
ze de'principi a quest'epoca pensò alla posterità, 
o si diede a credere che la posterità a lei pense- 
rebbe. 

Più tardo, la storia ricomincia per le citi», sia 
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in Italia, sia nella Spagna, 'e quali grandi radu- 
nanze d'uomini aveano, non solamente interessi 
comuni, ma anche una pubblicità necessaria, clic 
permetteva agli scrittori di cogliere almeno l'in- 
sieme della storia municipale, facea comprendere 
qua! vantaggio gli uomini nuovi trarrebbero dalla 
cognizione de 1 fatti antichi: ma nel resto dell'Oc- 
cidente, ìc Francia, in Germania, le città non po- 
teann aver mente a conservar solo memoria di 
quanto soffrivano; vittime di tulle le invasioni, 
rubate o incendiate in tutte le guerre, sia citta- 
dine, sia straniere, giacevano nella più deplora- 
bile condizione. Kè più erano popolate d'uomini 
indipendenti, di proprietari, di mercanti, di ca- 
pi di manifatture, ma solo dì una plebaglia tre- 
mante e servile, che vivea di per di, e che, se 
riusciva a far qualche sparagno, avea cura di na- 
sconderlo sotto i cenci della miseria. 

In queste città non sedevano più il governo e 
tutte le amministrazioni dipendenti. I regni di 
Francia, di Germania, di Lorena, della Borgo- 
gna transjurana e d'Italia, non aveano più città 
capitale, nè un capo -luogo ciascuna provincia: 
re, prelati, duchi, conti, visconti abitavano nei 
castelli; ivi accoglievansi le assemblee, ivi rende- 
rsi giustizia, ivi s'untano tutti quelli che go- 
devano qualche indipendenza di stalo, che nel- 
l'abitare o nel vestire cercavano qualche lusso ed 
eleganza. 

Gerii mestieri ben erano tuttora esercitati oscu- 
ramente nelle città, per l'uso quasi domestico del 
vicinato; quelle principalmente del mezzogiorno 
delle Gallic eransi un po' più sottraile ai guasti 
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urici' erano rimaste preda quelle del settentrione, 
ma in generale, il commercio, come deve far 
sempre, avea seguilo i consumatori. Non nelle 
antiche capitali delle Galiie trovavansi i ricchi 
magazzini, i fornimenti delle stoffe, delle arma- 
dure onde signori e dame sfoggiavano nelle loro 
castella. 11 mercad.mle non poteva essere che un 
viaggiatore, com'è oggi ancora nel Levante, e in 
tutti i paesi dove i! popolo è oppresso: errava colle 
sue vetture, trasferendola sua balla di merce dal- 
l'abitazione d'un conte o d'un signore a quella 
d'un altro; non bottega fissa, non deposito co- 
nosciuto, non ricchezza su cui poter far conto, 
se non il piccolo fardello che portava con seco. 
In tal modo evitava l'avidità ole estorsioni d'un 

Erincipc innanzi al quale presentavasi senza di- 
aa; e non otteneva la protezione di quelli pres- 
so i quali facea la regolare sua girata, se non col 
far loro sentir il bisogno che aveano di Ini. 

Quanto sìa agli esercizi meccanici, che richie- 
devano meno intelligenza, meno capacità, e po- 
levansi del pari praticare in qual luogo si fosse, 
i potenti aveano cura di volgere ad essi alcuni 
de'Ioro servi. Ogni prelato, ogni conte o visconte 
erasi ingegnalo d' avere per proprio uso gli stessi 
buòni artigiani che Carlomagno, cenlocinquan- 
t'anni prima, aveva ordinalo a' suoi giudici di 
provvedere per ciascuno de' suoi castelli o case 
reali, ciò erano: « fabbri ferrai, orefici od argen- 
ti tieri, sartori, torniai, falegname, armaiuoli, ce- 
li sellalori, saponai, distillatori che sapessero fare 
»la cervogia, il sidro ed ogni allro liquore buo- 
)>no da bere, pana t fieri che sappiano anche fare 
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» il semolino per nostro uso, fabbricatori di veti, 
jicbe allesticano lutto l'occorrente alla caccia; e 
uil resto, artigiani cbe saria troppo lungo l'cou- 
y> merare jj. 

Tulli siffatti braccianti al tempo di Carlomago.fi 
non erano cbe miserabili schiavi, cbe lavoravano 
per conto del re i materiali forniti ad essi dai 
giudici del re- Più tardi furono servi ancora, ma 
appartennero ai signori od ai prelati che nveano 
bisogno del loro ministero; e allora il numero 
ne fu ridotto nella proporzione che è tra la po- 
tenza o ricchezza «'un conte, e quella d'un im- 
peratore- d' Occidente. Per questa ragione, la fon- 
dazione d'un convento o d'un castello traeva 
sempre di conseguenza la costruzione d'un mi- 
serabile villaggio, ove, all'ombra della gran ma- 
gione, raccoglievansi gli uomini il cui lavoro era 
necessario al padrone. 

Nel corso del dècimo secolo, questi villaggi, 
divenuti poi pìccole città a si moltiplicarono, per» 
cbc'nel tempo stesso si moltiplicarono anche le 
famiglie feudatarie: di fallò si vedeva ogni casa 
suddividersi in molti rami, e nuovi conti e vi- 
sconti abitar luoghi testé deserti. Ma il progresso 
di tali villaggi contribuiva ad accelerare la mina 
delie grosse città, come la schiavitù degli artigiani 
avea cagionato la decadenza di tutte le arti di 
mano. 1 borghesi di Parigi, di Re-vano, d'Àmienfl, 
di Tours, che sullo .la prima razza eransi coi 
mestieri e col commercio assicurato il -pane, e 
che, cól lavoro o coli' economia poterono allora 
riparare i guasti della guerra e' le vessazioni dei 
re franchi, più non poterono, sotto la seconda, 
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procacciarsi nè lavoro nò consumatori. Dopoché 
i Normanni, i Saraci ni o gli Ungari aveano bru- 
ciato una città j pochi sciagurati univansi ancora 
fra la sue ruine; ma non vi riportavano alcun 
modo di ricuperare l'antica opulenza, e di rial- 
zare la loro famiglia, o di riparare le perdite sof- 
ferte dalla popolazione. 

L'impoverimento delle città e il diminuire de- 
gli abitanti le aveva, in questo tempo, fatte sca- 
dere da tutti i loro privilegi; nel decimo secolo 
più non si videro nè le curie, nè i squali delle città 
e le assemblee de' cittadini, risparmiate dai primi 
Franchi; nè s'intese veruna pretensione de'loro 
abitatori a privilegi, libertà o franchigie; nè al- 
cuna sollevazione o tumulto indicò lo scontento 
de' cittadini al vedersi spogliati de'loro diritti. 
Questi erano stati abbandonati in silenzio allor- 
ché nel compreso delle città non erano più rima- 
sti nomini indipendenti, o d'alcuna agiatezza ed 
educazione, che avessero il coraggio o l'abilità 
di mantenerli. 

Lo stato dei diversi ordini della popolazione 
nel decimo secolo deve spiegare il silenzio e la 
confusione degli storici su quest'epoca slessa: ma 
la lettura di que' vetusti monumenti pub dare a 
comprendere a quanto poche linee sì riduca tutto 
quello che ci fu di essa età conservato, e quanto 
queste poche linee stesse sieno sospette. Sarebbe 
(tifiteli cosa il figurare lutti gli errori e gli ana- 
cronismi in cui cascano Ademaro di Chabannes, 
o il monaco Odoranno, che sono tra' migliori cro- 
nisti di Francia in quell'età; o la profonda igno- 
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ranza clie sugli affari di Francia mostra Vitichin- 
do, storico sensato del resto e ben istrutto quando 
parla d'Ottone I. Tra si fitto buio, noi faremo 
prova d'indicare compendiosamente i due avve- 
nimenti importanti della seconda metà del deci- 
mo secolo: in Francia, l'estinzione della seconda 
linea della dinastia caroli riga; in Germania ed in 
Italia, quella della casa di Sassonia. 

Lodovico IV l)'oltremare era morto il io set- 
tembre g54 in conseguenza d'una caduta del suo 
cavallo, spaventato dall'apparir d'un lupo, sulle 
rive dell' Aisne: e lasciava due figli, Lotario, di 
tredici o quattordici anni, e Carlo, in tenera età, 
che assai più tardi fu duca della bassa Lorena. 
Ugo, conte di Parigi, emulo e cognato di Lodo- 
vico IV, mori due anni dopo (16 giugno 9Ó6), 
lasciando tre figli, il maggior dei quali, Ottone, 
morì nel gG3; il secondo, Ugo Capoto, aveva sei 
anni meno di Lotario: il terzo fu destinato alla 
chierica. Lotario ed Ugo Capeto, figli di due so- 
relle, e protetti egualmente da Ottone il grande 
e da suo fratello, furono allevali dalle due loro 
madri in grande armonia; la quale non mostra 
fosse turbala quando l'uno o l'altro fu giunto al- 
l'età d'uomo; ne che l'emulazione de'genitori 
siasi in essi ravvivata, h però notabile che Ugo 
Capeto, destinato a farla poi da usurpatore-, non 
abbia nel lungo regno del suo cugino (gó^-oSG) 
lasciato trapelare nè l'ambizione nè la sua capa- 
cità: pacifico traversò la vita, godendo ricchezze 
e vasti fendi, che lo rendevano di gran lunga 
supcriore in potenza al cugino, di cui non era 
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che il primo vassallo; e quando più tardi fu por- 
talo sul trono, noi dovette nè al merito, né alia 
reputazione, né alla sua attività, ma alla somma 
sproporzione fra l'estensione de' suoi possedimen- 
ti, e la fiacchezza della famiglia reale. 

Più attiva sembra sia stata la vita di Lotario; 
che, mortificato del contrasto fra la debolezza e 
la povertà sua, ed i titoli ond'era decorato, agi- 
lavasi per ricuperare potere o credito; ma alla 
mancanza di lealtà di suo padre egli aggiunse 
una mancanza di giudizio, che ne facea fallire 
tutte le imprese. Alla morte dello zio Ottone il 
grande, a dì 7 maggio 973, dimenticando la ri- 
conoscenza che gli dovea, credette poter trarre 
proCtto dalla giovinezza del cugino Ottone II, in 
età di soli otto anni, e de'domestici impacci di 
esso per spogliarlo: senz 1 altra dichiarazione di 
guerra Tassali; ma non ne colse che danno ed 
onta, provocando in tal modo gli Alemanni ad 
entrare in Francia é procedere fin sotto le mura 
di Parigi; onde fin l'esercito suo stesso gli diede 
prove del disprezzo in che aveano i Franchi la 
sua mancanza di coraggio e di capacità. Fece la 
pace con Ottone II, ma.alla costui morte, nel o83, 
volle di nuovo profittare dell'infanzia d'Otto- 
ne IH per toglierli qualche provincia, ma senza 
miglior successo. 

Nel 96S, Lotario si rese a Limoges e passò 
alcuni mesi in Aquitania. Dopo sei anni, aveva 
egli associato alla corona suo figlio Lodovico V, 
allora di dicioll'anni; cui diede moglie la figlia 
d'un conte aquilano innominato. Ma la stirpe di 
Carlomagno era colpita da quell'ereditaria im- 
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becill'ità che per sì lungo tempo erasi appiccata ai 
Merovingi, Lotario, si poco dà noi conosciuto, pare 
sia slato carico del disprezzo universale; nè meno 
degli altri ne sentiva Emma sua moglie, la quale 
è accusala d'averlo accresciuto ancora co' suoi 
amorazzi. « Bianca, donna di suo figlio, (racconta 
«Rodolfo Glaber, autore contemporaneo), vedeu- 
» do che il figlio sarebbe ancor da meno del padre, 
» ed essendo ella slessa di raro ingegno, risolse 
«domandare il divorzio. Arlificiosainente gli prò- 
» pose di tornare con essa nella sua provincia per 
» farvi riconoscere il suo diritto ereditario. Lodo» 
«vico, che non sospettava della scaltrezza di sua 
«moglie, si pose in ordine per questo viaggio: 
"ma come lurono giunti in Aquilania, Bianca 
"l'abbandonò, e andosscne a casa de' suol Quan- 
" do Lotario n'ebbe avviso, corse dietro a suo fi- 
gliuolo, e raggiuntolo, il ricondusse con sé a. 

Questo racconto, per incompleto, è quasi tutto 
ciò che sappiamo di preciso intorno al regno di 
Lotario e di suo figlio. 11 primo, morì il 2 marzo 
986, e fu sotterrato a lieims, e Gorsc una vaga 
voce fosse stalo avvelenalo da sua moglie. L'an- 
no dopo, suo figlio Lodovico V, sopranominaio 
il neghittoso, essendo morto il 21 maggio 987, sì 
prelese fosse anch'egli stato avvelenato dalla mo- 
glie, che se gli era ricongiunta. L'una e l'altra, 
in vece di trarre alcun frullo da stinil delitto, 
non poteva aspettare se non ciò che ne venne in 
fatto, la rovina totale dei Carolingi. 

Però la casa loro non era estinla, avendo Lo- 
tario un fratello, Carlo duca di. Lorena, che an- 
ch'esso avea de' figli. Sebbene questo Carlo avesse 
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mostralo una petulanza senza capacità, un'attività 
senza risultati, ond'erasireso non meno spregevo- 
le che i più indolenti suoi predecessori, pure fu 
ricevuto a Laon, sola città rimasta al dominio di- 
retto dei re, ed entrò in trattati coi vescovi per 
farsi coronare. Ma Ugo Capelo, allora dì quaran- 
tadue anni, e che non erasi ancora reso notevole 
per veruna splendida dole 0 veruna azione stre- 
pitosa, raccolse i suoi vassalli, i conti e signori 
che riconosceano il feudo dal contado di Parigi, 
dai ducati di Neustria e dì Francia; il loro picco- 
lo esercito lo salutò a Noyon col nome di re; e 
Adalberone, arcivescovo di Reims, Io consacrò, 
ìl 3 luglio 087, nella cattedrale di Reims. Dopo 
questa prelesa ekziooe, a cui tutto il resto della 
Francia non ebbe parte, e che molte province 
ricusarono di riconoscere per tre o quattro gene- 
razioni, Ugo Capeto assediò Laori, e fu respinto 
da Carlo. La corruzione gli riusci meglio che l'ar- 
mi : l'ultimo de' Carolingi fu sorpreso nel letto da 
traditori, e chioso nelle prigioni di Orleans, ove 
mòri dopo lunga prigionia. 

La degradazione d'un'antica famiglia, la per- 
fìdia della nuova, la slealtà di quelli che compi, 
ronola rivoluzione, resero questo periodo ingra- 
to a trattare agli storici francesi, che l'attraver- 
sano con estrema rapidità, sicché non v'ha il più 
oscuro in tutta la storia della monarchia. Meglio 
sono conosciuti, e con maggiori particolarità ri- 
feriti gli ultimi accidenti della casa di Sassonia. 

Ottone I , che mori il 7 maggio 973, avea , sul- 
lo scorcio di sua vita, riformato l'amministrazio- 



OigilizM D/Coogl 



CAPITOLO Etili 317 
ne ìn Italia 3 restituita la dignità alla Sede ponti- 
ficia co! far. solennemente deporre da un conci- 
lio papa Giovanni Xlf, che disonorava la tiara 
colla gioventù e co' vìzi suoi, e messo fine alle 
usurpazioni per cui ì conti di Tuscolo e !e loro 
amiche aveano disposto del pontificato. Oltone, 
che avea sperimentato l'incostanza e mata fede 
de' grandi feudatari, erasi preso a petto di ren- 
dere più importanti le cillà : le quali, già più ric- 
che e numerose in Italia che in tutto il resto del- 
l'Occidente, ottennero da esso licenza di circon- 
darsi di forti mura, dì darsi magistrati dì propria 
scelta, per adempiere ad un'ora le funzioni di 
giudici, capitani di milizia ed amministratori; di 
limitare finalmente il potere dei conti in modo 
da sottrarsi ad ogni autorità arbitraria. La nazio- 
ne italiana conservi) per Ottone e per la sua fami- 
glia una riconoscenza proporzionala a sì grandi 
benefizi: onde, essendosi Ottone il gratuli:, fino 
dal 967, associato suo figlio alla corona imperia- 
le, questo giovane, che avea soli diciott'anni alla 
morte del padre, fu senza ostacolo riconosciuto 
come sovrano dagli Italiani. 

Otlone II, che fu detto il rosso dal colore dei 
suoi capelli, era e per talenti e per virtù di gran 
lunga inferiore al padre; e i vizi di sua giovinez- 
za indussero la madre di lui Adelaide, onorata 
per santa, ad allontanarsi dalia corte. L'ambizio- 
ne sua gli fece intraprendere molte guerre ingiu- 
ste, e l'imprudenza toccare alcune sconfitte. Avea 
però l'attività di spirito, la prontezza di delibera- 
zione, l'energia che Ì sudditi volonlieri in un re 
scambiano per un gran carattere; ed il suo regno 
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di dieci anni (973-983) non corse privo dì glo- 
ria. Assalito ingiustamente e a tradimento dal cu- 
gino Lotario re di Francia, per vendicarsene en- 
trò nel regno di lui, a capo di numeroso eserci- 
to) e, come gliel'avea predetto, giunse fino alle 
alture di Montmartre per farvi cantare l'alleluia 
a' suoi soldati, con voce si forte da poter essere 
intesi nella chiesa di Santa Ocneviefft. 

In Germania riusci più volte superiore al cugi- 
no Enrico duca di Baviera, che alle ingiuste sue 
aggressioni dovette il sopranome di accattabri- 
ghe. In Italia, OLtone U ebbe principalmente a fa- 
re coi Greci, che volea cacciare dalle province dì 
Puglia e di Calabria. Erasi egli sposato in 'Tina 
principessa greca, Teofania, sorella de' due im- 
peratori Costantino e Basilio, il cui regno è ed il 
più lungo (963-1028) ed il più oscuro di tutta la 
storia bizantina. Questi erano involti in una guer- 
ra contro i Bulgari, che finì colla conquista dì 
tutta la Bulgaria;. onde Ottone giudicò il momen- 
to opportuno per entrare in Italia con numeroso 
esercito tedesco nel 980; s'afforzò coll'alleanza 
del duca di Benevento, ed avanzossi nelle pro- 
vince che oggi costituiscono il regno di Napoli, 
tanto minor resistenza trovando, quanto che il 
duca di Benevento gli aveva aperti tutti i passaggi 
tra i monti. La Capitanata, sul mare Adriatico, e 
la Calabria, con parte della Basilicata, sole ten- 
nero fronte a tutta la sua potenza: e gl'imperatori 
greci, non potendo mandar soldati in ltaha 3 vi 
aveano chiamali i Saracini, i quali unirono l'ar- 
mi proprie ai Greci per difesa dell'Italia meri- 
dionale. 
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Dopo due anni di combattimenti , la sorte del- 
la guerra fu decisa in una campale battaglia, a 
riva il mare, dinanzi al borgo di Basentello nella 
Calabria ulteriore. Ottone 11 v'incontrò l'esercito 
congiunto de'Saracini e de' Greci, che l'aspettava. 
J] primo assalto degli Alemanni pose in rotta gli 
Orientali; ma al momento che i vincitori nel- 
l'ardor dell'inseguirli, aveano scompigliato le lo- 
ro file, il corpo di riscossa de'Saracini piombò 
su loro, e iie fece spaventoso macello. 

Bella sconfitta del suo esercito, Ottone fuggiva 
lungbesso il lido ov'è fabbricato Basentello, in- 
calzato dai Saracini: onde in quel frangente, vi- 
sta una galera greca ancorata poco lontano, la 
credette un rifugio contro nemici ancor più tre- 
mendi. Si fe 'dunque conoscere al comandante di 
essa, e gli si rese prigioniero; ma s'accorse ben- 
tosto che il Greco, abbagliato da sì inaspettata 
cattura, sagrificberebbe il bene del suo paese alia 
sua propria fortuna. Ottone gli promise mucchi 
d'oro se volesse condurlo a Rossano, dote stava 
allora sua madre Adelaide imperatrice: e la galea 
fece vela verso quella città. Un trattato secreto co- 
ininciossi fra il capitano, Ottone e l'imperatrice; 
muli stracarichi s'incamminarono verso la riva; 
alcune guardie dell'imperatore s'avvicinarono in 
ordine di battaglia per accertarsi che fosse ben 
desso quel che mostravasi sulla tolda vestilo di 

fiorpora: ma mentre i Greci stavano distratti dal 
oro negozio, « che, avvezzi ad imperatori i quali 
non sapeano dar un passo senza l'appoggio degli 
eunuchi, meno attenti custodivano il foro prigio- 
niero, Ottone lanciossi in mare, a nuoto raggiun- 
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se il battello delle sue guardie, fece dar vòlta, 
mise egli slesso mano ai rerui, e giunse in porto 
senza che la galera potesse arrivarlo, uè toccare 
il riscatto promesso. Sfuggilo così ai nemici, si ri- 
tirò immediatamente nell'alta Italia. 

Tulle le corone che Ottone II portava erano 
elettive, ma non appena l'imperatrice Teofania 
gli ebbe dato un figlio, si volse ad assicurargli la 
sua successione, facendolo eleggere re di Germa- 
nia da una Dieta de'suoi regni accolta a Verona. 
Tale precauzione fu giustificata dal successo, poi- 
ché egli morì pochi mési dopo a Roma, nel di- 
cembre 0,83. Il fanciullo OLtone III, che lasciava 
sotto la tutela della madre e dell'ava, fu lunga- 
mente agitato dalle fazioni della Germania, di- 
rette da suo cugino Enrico l'accattabrighe e da 
Lotario re di Francia. Però l'affeziona degli Ale- 
manni per la memoria del padre e dell'avo suo 
lo mantenne in possesso della corona. Ma quan- 
do, nel 995, ìl giovane Ottone IH, giunto ai quin- 
dici anni, entrò in Italia con un esercito aleman- 
no per cingere le corone dell'Impero e dello Lom- 
bardia; quando coll'aiulo di questi eserciti stessi 
ebbe fatto sollevare alla Sede pontificia il suo pa- 
rente Brunone di Sassonia, che prese il nome di 
Gregorio V, gl'Italiani s'avvidero con meraviglia 
che gli Alemanni, senza averli vinti, li trattavano 
come popoli conquistati: non faceano più verun 
conto dei diritti e de' privilegi loro; e s'arrogava- 
no di viva forza questa tiara di Roma, come la 
corona imperiale, e il reame di Lombardia, a cui 
l'elezione sola poteva dare diritto. 
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Un uomo il cui cuore infiamma vasi al ricor- 
dare le antiche glorie ili Roma, Crescenzio, che 
intitotossi console, si pose a capo della fazione 
della libertà romana e deli 1 indipendenza italiana. 
II suo grande carattere non ci appare che confu- 
samente traverso le dense tenebre del decimo se- 
colo: gli storici dell'Impero e della Chiesa pro- 
curarono denigrarlo, mentre il popolo ricono- 
scente associò il nome di Torre di Crescenzio, di 
palazzo di Crescenzio, alla mole d'Adriano, ad 
UD palagio sul Tevere, a tulio quanto gii rimem- 
brava una lotta gloriosa ed una ostinala resisten- 
za. Crescenzio fu ridotto alla fine ad aprire per. 
capitolazione la mole d'Adriano al giovane Otlu- 
ne III; e questi, con una perfidia sovente imitata 
dagli oppressori degli Italiani, accusandolo di 
mancare di fede, mandò a morte il campione del- 
l'Italia, ad onta della convenzione giurata. 

Ma Crescenzio lasciava una vedova affezionata, 
la bella Stefania, che per vendicare il marito, 
pose in non cale ogni altro sentimenlo proprio 
del suo sesso. Sapulo che Ottone III era caduto 
maialo nel tornare da un pellegrinaggio al mon- 
te Gargano, gli fece parlare delle profonde sue 
cognizioni in medicina: e invitata, recossi a lui- 
in lunghi abiti di corruccio, ma in tutlo il fiore 
della bellezza; ne ottenne la confidenza, forse al 
prezzo più alto, e ne proGtlò per propinargli un 
veleno che il trasse prontamente a dolorosa mor- 
te. L'ultimo degli Ottoni di Sassonia venne a mo- 
rire il 19 gennaio 1002 a Paterno , snll' estremo 
confine dell'Abruzzo. 

Così s'eslìnsela casa di Sassonia, che cìnquan- 
Sism. Si: dell' imp. teun., T. II. 
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t'armi prima era brillala per Io splendore d'un 
grand' uomo: la casa de' Carolingi erasi spenta 
noli' impotenza, nella fiacchezza e nella vergogna : 
la famiglia di Basilio il macedone, che occupava 
ancora il trono di Costantinopoli, era sul punto 
dì venir meno col principe allor regnante! e dap- 
prima doveva cessare d'esiste re .il gran regno dei 
Bulgari. Rader, quarantaqualtresimo dei califi 
successori di Maometto, più non era obbedito che 
nel ricìoto di Bagdad: la Spagna era scompartita 
fra i re mori di Cordova e i piccoli principi cri- 
stiani di Leon, di Navarra, di Castiglia, di So- 
prarbia e d'Aragona; l'Inghilterra era invasa e 
più che a mezzo conquistata dai Danesi : per lutto 
insomma le grandi monarchie erano spezzate, le 
grandi nazioni non riconoseeano più nè capo nè 
legame comune; la società, sfasciata per una se- 
quela di rivoluzioni, più non aspirava a rico- 
struirsi in un solo tutlo. Di quel grande imperio 
romano, di quel colosso che aveva adombrato la 
terra, dopo replicate scosse, dopo patimenti e ca- 
lamità senz'esempio, prolungate per olio secoli, 
non reslava più ebe la polvere. Ma l'opera della 
distruzione era compita, e da questa polvere do- 
veano ormai formarsi i nuovi esseri sociali tra 
cui oggi è divisa l'Europa. 
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// Mille. 

L» debolezza del nostro spirito non saprebbe 
concepire o rappresentarsi chiaramente dei fatti 
che punto non si concatenano fra toro, conse- 
guenze che non si legano ad una causa comune. 
La costante' fatica del nostro intelletto, quando gii 
si presenta una varietà d'oggetti, tende a classi- 
ficarli, a ridurli in sistema per poterli ammette- 
re: ed è questo il priucipio di quel bisogno d'u- 
nità fondamentale in tutte le opere dello spirilo, 
di quel bisogno di simmetria che incontrasi in 
tutte le arti belle, di quel bisogno di sistema per 
coordinare tutte le scienze. Tale unità, alla qua- 
le tulle le parti si debbono, rappìccare, consiste 
in generale meno nelle cose che nelle proprie no- 
stre facoltà; solo allorché l'abbiamo trovata, l'in- 
telligenza nostra s'apre ad una nuova cognizione: 
e la parola slessa di concepire, cioè accogliere in- 
sieme, indica quest'operazione dello spirilo. 

Ma di tutte le umane scienze quella che più 
sembra sottrarsi a tale unità di disegno è l'isto- 
ria. Casi indipendenti gli uni dagli altri vi si in- 
tralciano di continovo, le cause confondonsi co- 
gli effetti, e gli effetti a vicenda divengono cau- 
se; migliaia d'interessi, gli uni estrani! agli altri, 
si mescolano senza nò unirsi nè elidersi recipro- 
camente. La storia d'un uomo o d' un popolo pre- 
senterebbe almeno un appoggio allo spirilo, un 



324 CAPÌTOLO X XIV 

centro cui dirigere lutti gli oggetti: ma qualora 
vogliasi trovar proprio la verità nel concalcna- 
menlo dei fatti, bisogna rinunziare anche a que- 
sto punto centrale; convenire che, non avendo 
un popolo quasi mai un'esistenza isolata , la sto- 
ria di nessuno può- disgregarsi da quella di tulli 
gli altri. Tutti i tempi s'incalenano, tutte le cause 
si legano, tulli i popoli agiscono e reagiscono gli 
uni sugli altri: il, popolo, l'individuo o l'epoca 
che si distacchi da tutti questi contorni per rac- 
chiuderlo solo in una cornice, e concentrare tutti 
gli sguardi sopra di quello, apparirà più vantag- 
giosamente quanto sìa all'arte, ma sarà trattato 
in modo meno coscienzioso rispetto alfa verità. 
Qualora si voglia conoscere questa tutl'inlera, e 
Irar dalla storia tutte le lezioni che pub offerire,' 
bisogna prenderla lai quale si presenta» come un 
tessuto varialo, i cut fili, che arrivano da mite le 
estremila, sono indipendenti gli uni dagli altri, e 
non se ne vede nè il principio nè iHìne. 

Se questo è difetto generale della storia, è più 
particolare all'epoca sulla quale noi procuram- 
mo, in quest'opera, arrestare la riflessione del 
pubblico. Abbiamo trascorsi i primi mille anni 
del cristianesimo, e dato principalmente atten- 
zione agli otto secoli varcati da che gli Anlohini 
ebbero congiunto tutto l'universo conosciuto sot- 
to un governo che pareva assodarne l'ordine e la 
pace, fin quando tutti gli sforzi degli uomini per 
ricostruire una grande monarchia fallirono gli 
uni dopo gl'i altri, e che il legame sociale parve 
snodarsi dappertutto, all'uscire del decimo se- 
colo. Di molla attenzione ci parve degno questo 
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periodo, perchè la sua influenza fu durevole, 
perchè chiude le cause (Ielle opinioni, de' senti- 
menti, delle istituzioni, delle azioni, che vedia- 
mo operare sotto gli occhi nostri; perchè fu ric- 
co di esperienze sopra gli effetli che devonsi at- 
tendere e dalie forme diverse di governo, e dalle 
diverse lezioni che possono agli uomini presen- 
tarsi Ma il periodo da noi trascorso inanca 'tal- 
mente d'ogni unità j che riesco quasi impossibile 
designarlo con un nome comune. 

Invitando i mìei lettori ad accompagnarsi me- 
co per traversare queste lande desolate, non mi 
bastava il cuore d'indicare loro precisa la meta 
verso cui dovevamo tendere, o i limiti del paese 
in cui andavamo ad ingolfarci: uè di dire come 
l'orizzonte fosse da ogni banda confinato da fitte 
tenebre, e come la nostra via quasi da altro non 
sarebbe tracciata, che dai fiumi di sangue e di 
fango che incontreremmo. iSon mi reggeva il 
cuore di dir loro che non aspellasssro, in ricom- 
pensa di toro fatica, di vedere sviluppare nè gran- 
di e nobili caratteri, nè sublimi sforzi di virtù po- 
polari, né quelle vìve dipinture di costumi che 
solo gli storici de' luminosi secoli della letteratu- 
ra hanno potuto delineare, quand'erano ad un'o- 
ra secondati dall'immaginazione animata de'poeli- 
per vedere gli oggetti, é dalla ragione de' filosofi 
per ben considerarli. Ben lontano da ciò, io non 
poteva esibire loro che popoli tralignati e popoli 
barbari, e il quadro doveva essere desunto esso 
pure da storici barbari o tralignati. Annunziar lo- 
ro cosi la traccia su cui ci ponevamo, saria stalo 
fu ree un troppo scoraggiarli. Se però ebbero la 
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pazienza di tenermi dietro, io ardisco congratu- 
larmi seco loro che abbiano traversato questo fan- 
goso terreno. Era un cammino' necessario a cor- 
rersi; era il passaggio inevitabile dalle società an- 
tiche alle moderne, dall'eroismo de'Romani e dei 
Greci alla cavalleria de' Crociati; nè si potrebbero 
intendere i padri nostri nè noi, recidendo questo 
periodo dalla storia che si studia. Eredi d'una 
civiltà diversa dalla nostra, eredi d'elementi so- 
ciali e di ricordanze opposte, non possiamo di- 
spensarci dal rimontare all'origine delle cose, e 
dal riguardare d'onde siamo venuti, per cono- 
scere noi stessi. 

Il disegno d'un racconto si complicato e si po- 
co dilettevole, ch'io non osava delineare dappri- 
ma, potrò con minor inconveniente richiamarlo 
in breve ora ch'è terminalo. La decadenza di Ro- 
ma dopo la perduta libertà fu prima sottoposta ai 
nostri -sguardi: vedemmo qual effetto avesse ope- 
rato un despotismo di tre secoli sulla popolazio- 
ne, sulla ricchezza, sullo spirito pubblico, sui co- 
stumi e sulla forza reale dell'Impero: per quali 
convulsioni fosse passalo prima d'essere ridotto 
si basso, e quali fossero i nemici che d'ogni ban- 
da minacciavano questo colosso, ancora si tre- 
mendo, eppur si fiacco. L'abbiamo visto, al prin- 
cipio del quarto secolo, prendere nuovo ordina- 
mento prima d'avvilupparsi in una nuova lotta; 
e bentosto di fatlo i Goti invadono l'Oriente, i 
Germani l'Occidente,! Tartari con Attila finiscono 
di fiaccar le forze dell' Europa; e dopo dolorosa 
agonia, l'Impero d'i Roma soccombe nei 476 j 
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mentre una nuova Roma sul Bosforo conserva 
languidamente, quasi mille anni ancora, il noma 
romano per popoli stranieri a Roma di lingua, 
<li costumi, di sentimenti. 

Caduto l'Impero d'Occidente, non abbando- 
nammo affatto quel di Bisanzio, sebbene l'atten- 
zione nostra alle sue rivoluzioni fosse scemala 
come la loro importanza; procurammo bensì 
comprendere bene l'unica epoca splendida di Co- 
stantinopoli, quella della legislazione e delle con- 
quiste dì Giustiniano: ma gl'immediati suoi suc- 
cessori, non più che le tre dinastie d'Eraclio, 
di Leone isaurico e di Basilio il macedone, non 



ce ciev ano nella notte de' mezzi tempi, più divel- 
tavano a noi straniere. 

Gli Slati che sorgevano sopra i frantumi del- 
l'Impero d'Occidente ne parvero in iscambio ac- 
quistare maggior importanza secondo cbe più si 
avvicinavano a noi.] Goti e i Franchi sarebbonsi 
detti sulle prime equilibrarsi in potere: più di 
due secoli tenemmo dietro al declinare dei primi, 
e alla crescente grandezza de' secondi: grandez- 
za contaminata da tanti delitti , che parea chinare 
a vicina distruzione allora appunto che fu visto 
sbucare dalle arene dell'Arabia un popolo nuovo, 
che minacciò soggiogare il mondo cristiano. Pro- 
curammo dar a conoscere questo popolo, rive- 
lare la molla robusta che per un secolo il rese 
agli altri tutti superiore, e mostrare in cbe guisa 
questa molla si svigorì, e il Musulmano cessò co- 
si presto d'esser temuto. 

. La lotta fra gli Arabi e gli Europei ne neon- 
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dusse verso ì Francesi, la cui monarchia vedem- 
.1110 prender nuovo vigore colla vittoria degli Au- 
slrasiani c la venula de' Carolingi al Irono: poi 
C'aftomsgno sottomettere e cominciar ad incivi- 
lire l'Europa seltentrionale: ma bentosto un tan- 
gaor di morte succedere a questi sforzi genero- 
si; e procurammo spiegare perché il nuovo Im- 
pero d'Occidente fosse caduto più presto ancora 
e più vergognosamente che non quello di Roma. 

In mezzo di questi due secoli di decadenza ci 
siamo ingegnati di far avvertire come Io sciogli- 
mento del legame sociale avesse preparato la na- 
scila di nuovi Sfati, come l'obbligo imposto ad 
ogni individuo dì difendersi avesse rimesso in 
onore, prima, il coraggio, poi, altre virtù con esso 
alleate; come finalmente dal seno del disordine 
e della degradazione" vedeansi emergere i princi- 
pi! d'un patriottismo nuovo, d'una nuova nobiltà 
di carattere. 

Dopo il mille, la tavola è rasa, nè più attende . 
che un nuovo edilìzio; ma prima che ne sìeno 
sodatele fondamenta abbiamo risoluto di fermar-- 
ci. V'ha certo sempre alcun che d'arbitrario in 
questi punti di fermata fissati a mezzo della lun- 
ga catena de' tempi, in questi punti destinali a 
srparare, e che invece non di rado legano epo- 
che dissomigliami. Quanto più vasta è l'idea ge- 
nerale seguila, quanto più complicati gl'interessi 
che voleansi far conoscere, e meno è possibile 
«he una medesima catastrofe sia comune a lutti, 
che un medesimo saldo spenga tulle le partite in 
una volta. Eppure esiste una causa che costringe 
a fermarsi alla line del decimo secolo, anche chi. 
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volesse"protrar olire quello il racconto; e<ì è l'a- 
spettazione, ai può dire universale, della fin del 
Biondo a questo tempo, giacché essa contribuì a 
far deporre la penna al maggior numero di scrit- 
tori contemporanei: il mondo ammutolì per un 
tempo: gli storici giudicavano inutile il volgersi 
ad una posterità che non doveva esistere mai. 

I Cristiani, ingegnandosi di capire l'Apocalis- 
si, e fissare il quando se ne doveano adempire le 
profezìe, aveano singolarmente fatto caso sul ca- 
pitolo XX, dov'è annunzialo che, dopo mille an- 
ni, Satana verrebbe slegato per sedurre le nazioni 
della terra: ma che un po'più tardi Iddio fareb- 
. he piover di cielo un fuoco che le distruggerebbe. 
Il compimento delle spaventose profezie contenu- 
ti: in quel libro parea dunque serbato ad esso tem- 
po; e la fin del mondo, indicata in questa fiam- 
ma vorace e nella risurrezione de' morti. .Quan- 
ti) più s' avvicinava il millesimo anno dopo Cri- 
sto nalo, e più lo sgomento invadeva gli spiriti 
Non v'è archivio dove non si trovi gran numero 
di carte del decimo secolo, cominciate con que- 
_ste parole: Appropinquante fine-mundi, avvici- 
nandosi il finimondo: e questa credenza raddop- 
piò il fervore della pietà, aperse le mani men li- 
berali, e suggerì atti variali di carità. 1 più nu- 
merosi furono il donare al clero beni onde il te- 
statore privava senza rincrescimento una famiglia 
che non avrebbe tempo di fame uso: ma non ne 
mancarono di più meritorie anemici irreconcilia- 
ti si pacificarono; molli polenti concessero intera 
perdonane "a ehi avea avuto la disgrazia d' of- 
fendei li ; altri assai resero la libertà agli schiavi., 
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o migliorarono ]a condizione de'poverì e de'] oro 

dipendenti. 

Fa spavento a pensare Io scompiglio in cui do- 
vette essere precipitata la società dalla creden- 
za dell'imminente fine del mondo. Tutti i molivi 
ordinari d'azione erano sospesi o surrogati i con- 
trari; tutte le passioni tacevano; ed il presente 
scompariva dinanzi all' av;enire: il grosso delle 
nazioni cristiane trovavasi nello stato interno di 
un condannato a morte, che ha già ricevuto la 
sentenza, e conta le ore che lo separano dall'eter- 
nità. Ogni operazione del corpo o dello spirilo 
diveniva senza scopo, eccello quella del fedele 
per operare la sua salute; ogni provvisione per 
un avvenire terrestre sarebhe parsa assurda: Ogni 
monumento per un'eia che non doveva giunge- 
re, contraddittorio: Ogni storia scrìtta per una ge- 
nerazione che non dovea nascere, sarebbe stata 
una mancanza dì fede. 

È fino meraviglia che un'opinione da quasi 
nessuno discredula, come pare sìa slata questa, 
non abbia prodotto l'avvenimento che facea te- 
mere: che non abbia trasformato l'Occidente in 
un vasto monastero, e che facendo interrompere 
ogni lavoro, non abbia esposto il genere umano 
ad una fame spaventosa, flìa senza dubbio la po- 
tenza dell'abitudine superava ancora in molli la 
malattia dell'immaginazione. D'altra parte, qual- 
che incertezza sulla cronologia avea lasciato esi- 
tare fra due 0 Ire epoche vicine; e benché diverse 
carte allestirlo i segni certi etì evidenti che più non 
lasciavano dubbio sul rapido avvicinarsi della 
fine del mondo, l'ordine costante delle stagioni, 
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la regolarità delle leggi di natura, la beneficenza 
della Provvidenza che continuava a coprire la 
terra di fruiti, alimentavano ancora dei dubbi 
fin negli spirili più docili. 

l' inalmenlfi l' ultimo termine prefisso dalle pro- 
fezie fu travalicalo, e la fine del mondo non era 
venuta : onde il terrore si dileguò, e fu universal- 
mente convenuto che, sotto quest'aspetto, era sta- 
to" mal ìnlerpretalo il linguaggio delle Scritture. 

Sulla soglia tanto tempo paventata del mille- 
simo anno anche noi ci collocheremo per pren- 
dere un ultimo congedo dai dieci primi secoli del 
cristianesimo, e per giudicare lo spirilo generale 
delle nazioni, che, alla caduta del mondo antico, 
stava per partorirne un nuovo. Negli otto secoli 
che specialmente studiammo, abbiamo potuto ri- 
manere colpiti dalla monotonia del delitto, del- 
l'egoismo e della bassezza; ma se le nazioni, da 
cui stiamo per congedarci, erano divenate più 
dissomigliami nel loro carattere, almeno erano 
improntate di tre marchii differenti, lo spirilo di 
erudizione de'Greci, Io spirito di libertà degli 
Italiani, lo spirito di cavalleria de'Franchi. Pro- 
viamoci di dare una idea sfumala di quanto se 
ne doveva aspettare, e finiamo con alcune parole 
sulla moralità dei secoli da noi traversati. 

I Greci, nel decimo secolo, soli erano al pos- 
sesso di tutla l'eredità del sapere accumulalo dai 
tempi anteceduti. Alcune opere loro, di quest'e- 
poca appurilo, ne annunziano l'estesissima erudi- 
zione; cosi quella del patriarca Fozìo, che pare 
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essere stala composta a Bagdad, lontano dalla 
sua biblioteca, e per un prodigioso sforzo di me- 
moria, contiene l'analisi e la critica di ducer tot- 
tanta opere: quelle di Leone il filosofo e di suo 
figlio Costantino porfìrogcuito, passano in rasse- 
gna quasi tutte le scienze umane, dall'ammini- 
strazione dell'impero, tattica, nautica, cerimonie 
di palazzo, ond'era costituita la scienza dei re, 
sino alle più. umili manualità nelle arti' e nell'a- 
gricoltura. Pochi libri si troverebbero meglio op- 
portuni a metter in evidenza la vanità dell'erudi- 
zione, a far meglio contrastare la grande esten- 
sione del sapere coli' incapacità di trarne verun 
partilo. 

Questa costante degenerazione dei Greci, que- 
st'anni eh ila mento del genio e di tutte le più no- 
bili facoltà dello spirito, mentre tuttora posse- 
deano intera l'eredità delle dottrine del mondo, 
non è una delle meno sconsolanti esperienze che 
sieno state fatte sopra la specie umana. Spesso ci 
diamo a credere, o almeno ci compiacciamo di 
ripetere che la civiltà non può retrocedere, che i 
progressi fatti dallo spirito non possono andar 
perduti, e che le conquiste dell'intelletto son da 
ora innanzi sottralle al potere del tempo mercè 
l'invenzione della stampa. Ma quando la specie 
umana diede indietro, non i libri mancarono agli 
uomini, sibbene talvolta la volontà di leggere, che 
i libri soli non sanno dare, talvolta la facoltà di 
pensare, talvolta l'energia di far uso del pensiero. 

Anche a' dì noslri abbiamo veduto ile'paesi ove 
il potere fa tale abuso della stampa, che ogni let- 
tore torcesi disgustato da un alimento oh' ci deve 
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credere attossicato: altri ne abbiamo veduti, ove 
un falso sistema religioso ispira tal diffidenza di 
ogni esercizio delia ragione umana, che il fedele, 
cinto da senili che ne potrebbero eccitare i dub- 
bi, trema dinanzi al suo confessore in mezzo a 
questi frutti vietati, e s'astiene dal toccarli come 
da un peccato vergognoso, e da un peccato verso 
cui poche seduzioni l'attirano. Invano la slam- 
pa moltiplicò libri chesvelano glì orrori dell'in- 
quisizione o l'assurda crudeltà della tortura, e 
potremmo indicare popoli grandi, ne potremmo 
indicare di piccoli, che sono o furono circondali 
di tali libri, senza per un pezzo averne avvisala 
l'esistenza. , "■ 

I libri degli antichi, rimasti manoscritti, più fa- 
cilmente che i nostri sottraevànsi alla mano del 
potere: eccitando minor diffidenza, non erano sta- 
ti oggetti d'un'occulta censura; neppure l'abilità 
dello scrittore eia messa a profitto dal reggimen- 
to, come un'arma da poter ritorcere contro la so- 
cietà; nè il clero avea proibito .alcun libro: ma 
ciò non Ostante questi libri rimaneano senza effi- 
cacia sui costumi e sulle azioni degli uomini. 

La -maggior abbondanza di libri esisteva a Co- 
stantinopoli, ed era accessibile a chiunque fosse, 
nelle numerose biblioteche privale e pubbliche. 
Tuttoché l'arte dell'amanuense sia senza parago- 
ne più lenta che quella dello stampatore, veniva 
però esercitala senza interruzione da una classe 
numerosissima d'uomini, sopra materiali più du- 
revoli dei nostri, e fin dai più splendidi tempi 
della letteratura greca, cioè, nel mille, da circa 
quattordici secoli. Costantinopoli mai non era stata 
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presa, per~modo che tulli i dispositi dell'antichità 
vi si erano serbati intatti: la città era tuttavia ricca 
di quanto opulenti proprietari o direttori di con- 
venti, di cattedrali, di scuole aveano riportato 
dalle province invase da'netuici; e l'alto prezzo 
delibi i avea fatto vegliare accuratamente alla lo- 
ro conservazione. 

D'altra parte, la scienza era sempre in onore, 
e questa era tutta d'erudizione. Continuavano a 
fiorire in regolare successione commentatori e 
scoliasti, Ì cui scritti ci danno a vedere la prodi- 
giosa estensione di loro lellure: quanto la filoso- 
fia aveva suggerito dì più sublime, la libertà ispi- 
ralo di più nobile a' fondatori della gloria di Gre- 
cia, tutte le lezioni della storia d'Atene e di Roma 
erano loro conosciute. I cittadini di Costantino- 
poli poleano leggere nella propria loro favella 
l'effusione de' sentimenti repubblicani, qua) era 
stata prodotta dal godimento di tutti i diritti di 
una libera patria. 1 costumi, le abitudini, ìc ri- 
cordanze nazionali ancora agevolavano ad essi 
quel che per noi è divenuto oscuro; ma non avea- 
no il cuore per intendere. Gli eruditi esponeva- 
no con minuziosa esattezza tutte le particolarità 
di-mitologia, di geografia, di costumi, d'abitu- 
dine degli antichi : conosceano a fondo, colU lin- 
gua, tulle le figure della rettorica, l'intero mec- 
canismo de'loio versi, ogni ornamento di loro 
poesia: solo l'anima sfuggiva ad essi, e sempre. 
Sapevano quante migliaia di cittadini fossero vis- 
suti in ciascun distretto di quella Grecia ove non 
vedeano più cbc alcune centinaia di schiavi. Sa- 
pevano e poteano segnar a dito il luogo laddo- 
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ve i prodi di Milziade e di Temistocle aveano ar- 
feslalo gli esercii! innumerabili del gran re: co- 
noscevano ciascuna delle leggi su cui fondavasi 
l'equilibrio de' poteri, e per cui si manteneva la 
dignità dell'uomo in quelle ammirabili costitu- 
zioni dell'antichità ma nè la miseria del loro pae- 
se, nè le desolanti invasioni de'loro vicini, uè io 
scandaloso governo degli eunuchi de! palazzo non 
gli avean mossi a rintracciare veruno insegna- 
mento in questa antichità che sapeano a mena- 
dito. Nello studio non propouevansi altro scopo 
che d'arricchire là memoria; il pensiero dormi- 
va, o se a volta a volta veniva svegliato, era per 
tuffarsi nelle inestricabili controversie della teo- 
logia: riguardando l'utilità quasi come una pro- 
fanazione della scienza. Memorabile argomento, 
*; che non fu unico nel mondo, del quanto rie- 
sca inutile il retaggio intellettuale defecali ante- 
cedenti, ove alia generazione presente manchi il 
vigore di farne uso. . 

L'importanza non è di conservare i libri, ma 
l'anima dell'uomo: non il deposito de' pensieri, 
ina la facoltà di pensare. Se fosse duopo sceglie- 
re fra tulla l'esperienza acquistala fino dal prin- 
cipio de' tempi, fra questo prezioso deposito della 
sapienza umana, e la sola attività dello spirito, 
non esitiamo a preferire quest'ultima, non esi- 
tiamo a curarla nell'uomo, a svilupparla, a pre- 
servarla d'ogni guasto. Ella solo, qualora riman- 
ga intatta, riparerà tutte le nostre perdite, men- 
tre, al contrario, la sola ricchezza letteraria non 
salverà nè una facoltà, nè una virtù. 

1 Greci di Bisanzio possedevano modelli d'ogni 
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genere: eppure durante dieci secoli e più non 
fornirono loro neppure un'idea originale; che 
dico? neppure una copia fecero nascere degna 
di venire collocala dietro a questi capolavori. 
Trenta milioni per lo meno di Greci, rimasti de- 
positari di tutto il sapere dé' secoli preceduti, non 
fecero, per dodici secoli, dar un solo passo in- 
nanzi ad una sola scienza sociale. Non v'aveva 
in Alene libera un solo cittadino che non sapes- 
se di politica assai più che il maggior dotto bi- 
zantino: la loro morale rimase di sotto di quella 
di Socrate, la filosofia di sotto' di quella di Pla- 
tone e d'Aristotile, cui commentavano continua- 
mente: neppure una scoperta fecero in alcuna 
scienza naturale, ove s'eccettui il fortunato acci- 
dente che offerse loro il fuoco greco. Caricarono 
gli antichi poeti di scolii, ma non valsero a cam- 
minar sui loro passi: non una tragedia, non una 
commedia fu scritta a piè delle ruine dei teatri 
di Grecia; non un poema eroico fu prodotto da- 
gli adoratori d'Omero, non un'ode da quelli di 
Pindaro. I loro più nobili lavori letterari son nul- 
la meglio che alcuni epigrammi, raccolti nell'an- 
tologia greca, ed alcuni romanzi. Sì indegno uso 
i depositari di tutti i tesori dello spirito umano 
fecero di loro ricchezze in più di mille anni dì 
non interrotta trasmissione. 

Gl'Italiani avrebbero potuto, al pari dei Greci, 
possedere un tesoro di ricchezze letterarie, ere- 
ditato dai loro maggiori; ma essi l'aveano trascu- 
rato, e non ne conoscevano il pregio. Per risto- 
ro, aveano tutta quella vita, tutta quella attivila 
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onde mancavano i loro vicini. In mezzo ni caos 
■Iti medio evo, gli animi loro si riscaldarono; 
giusta divisa ili quel dolio Muratoli (Incaluere 
animi) d quale ianlo contribuì co' suoi lavori a 
distillare questo labirinto. Difalli un fermento 
fùrie ed universale traea verso una nuova esi- 
stenza una materia morta ed inerte. Le spedizioni 
dui tre Ottoni in Italia non sono che brevi episo- 
di! nella storia di questo paese: poco vi soggior- 
narono; v'apparvero in vista d'i stranieri e di con- 
quistatori; e i più grandi accorgimene le virtù 
più elevate non possono impedire che lo stranie- 
ro, con la sua dominazione, porli la degradazio- 
ne. Ma a dispetto de'loro esercii! alemanni, quasi 
sotto il ferro de'loro soldati, lo spirito repubbli- 
cano rampollava da tutte le parti. Gl'Italiani, con- 
vinti di non aver nulla a sperare dall'Impero, 
cercavano appoggio in sè slessij s'associavano, 
promelteaosi reciproco aiuto; e non appena s'e- 
rano uniti per propria difesa, non s'erano appe- 
na in questa nobil lega obbligali, imparavano a 



della libertà, e con questi generosi sentimenti 
accoglievano i germi di tutte le virtù. 

Venezia, che forse allora s'era di troppo acco- 
stata al reggimento monarchico, concedendo al 
doge prerogative che ne' secoli seguenti non ces- 
sò di limitare, conservava però gli clementi d'un 
potere democratico nella fiera indipendenza dei 
suol uomini di mare; e furono essi di falli, che, 
nel 997, sottomisero il mare Adriatico al suo do- 
minio, obbligando tulle le città dell'Istria e della 
Dalmazia a riconoscerne la sovranità. Nell'età 
Siw., Si. tklVlmp. Rom., T- IL 22 



conoscere la generosità, l'amore 
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stessa, Napoli, Gaeta ed Amalfi, respingendo gli 
assalti de'Longobardi e de"Saracini, come poco 
dopo respinsero que'de'Normanni, assodavano la 
loro autorità suprema, coprìano il mare de'loro 
vascelli, radunavano sull'angusto loro territorio 
una popolazione sterminata, e ricchezze invidia- 
te da tutto il resto d' Europa; finalmente insegna- 
vano qual sia la vera dignità del commercio, qua- 
le in una città ben ordinata, la saggia alleanza 
dell'ordine colla libertà. 

Più verso settentrione, due altre repubbliche 
marittime, Fisa e Genova, che probabilmente so- 
davano anch'esse debitrici ai Greci di loro istitu- 
zioni municipali, della protezione contro i Bar- 
bari, e delle prime ricchezze, mostravansi ani- 
mate da quello stesso spirito d'intraprendere, da 
quell'ardire islesso senza cui il commercio non 
poteva venir esercitato con esilo felice in un se- 
colo di scompiglio e di violenze. ! mercanti, ar- 
mati sui loro vascelli, sapeano difendere valoro- 
samente le ricchezze che trasportavano da riva a 
riva: V associazione ne formava la forza: il senti- 
mento di patria li seguitava perfino nei più re- 
moti viaggi: s'avvezzavano a far rispettare dai 
principi e dai nobili il nome dì cittadino, ogget- 
to degli scherni delle corti: comprendevano ed 
annunziavano al mondo una grandezza nuova, 
differente da quella che sola avea fin allora otte- 
nuto considerazione: preparavansi alle conquiste 
sopra i Saracini, che effettuarono pochi anni do- 
po nella Sardegna e nelle isole Balcari, ed ai po- 
tenti soccorsi che, fra un secolo, diedero ai Cro- 
ciati di Terra Santa. Difatti, al momento delle 
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prime Crociate , queste due città operarono da 
sole, per ciò che riguardavasi come la causa della 
Cristianità, più che i potenti imperi i quali sep- 

Sellirono mezza la loro popolazione nelle sabbie 
ella Siria e dell'Egitto. 

Nè le città mediterranee di Lombardia e dì To- 
scana rimanevano straniere a questo spirito Tifa- 
le. Anch'esse, all' occasione delle correrie degli 
Ungari, aveano rialzato le loro mura, armate le 
milizie paesane, ed imponeano rispetto a quegli 
stessi vicini che s'erano intitolati loro padroni. 
Milano, Pavia, Firenze, Lucca, Bologna fanno 
ascendere a quest'epoca il comìnciamento di loro 
indipendenza, e la memoria delle prime guerre: 
molli loro antichi edilìzi fanno tuttavia fede co- 
me le arti vi si rinnovarono quasi ad un'ora colla 
libertà. Appena i loro cittadini ebbero fallo un 
primo sperimento dell'armi, s'ingegnarono di 
riprodurre fra le proprie mura un simulacro di 
quella repubblica romana la cui ricordanza tor- 
nava sempre agli Italiani cara e gloriosa. Conso- 
li annuali, eletti dal popolo, ebbero l'incarico di 
comandare all'esercito e d'amministrare la giu- 
stìzia: i cittadini si scompartirono in quartieri o 
sestieri, che le più volte ricevevano il nome dalle 
diverse porle dì ciascuna città, sia per combatte- 
re, sia per dare il loro voto: lutto il popolo fa 
radunalo sulla pubblica piazza per essere con- 
sultato nelle occasioni più importanti; ma un 
consìglio di credenza dovea costantemente, colla 
prudenza sua, sopravegliare la salute dei cittadini. 

Le felici conseguenze di questa nuova libertà 
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italica furono lunga pezza contrariate e ritardate 
dalle guerre accanite fra il sacerdozio e l" Impero, 
e dalle Crociale: pure il principio vitale che ren- 
devano alla specie umana tanto era efficace, che 
ciascuna d'esse nuove repubbliche sviluppò da 
quel punto più grandi ed illustri cittadini, più 
caratteri virtuosi, più patriottismo e talenti, che 
non se ne possano racimolare ne'lunghi e mono- 
toni annali de' grandi imperi. Un secolo e mezzo 
dopo il tempo ove noi ci fermiamo, la lega lom- 
barda osò porre de' limiti al potére arbitrario, sol- 
levare le leggi di sopra dell'armi, ed opporre sem- 
plici borghesi ai cavalieri tedeschi condotti dal 
prode Federico Barbarossa. 

Contemporaneamente, queste repubbliche con- 
fermavano l'alleanza eterna della bellezza del ca- 
rattere colla bellezza dell' ingegno : una nuova 
lingua cominciava a foggiarsi, ed anche prima 
ch'ella bastasse ad esprimere i nobili sentimenti 
che fermentavano nell'anima, la scoltura e l'ar- 
chitettura, che sono esse pure un linguaggio, ma- 
nifestavano agli occhi meravigliati del barbaro 
osservatore i sublimi concetti che racchiudeva 
un'anima italiana. Tre secoli erano corsi dopo i! 
mille, ma uno appena di questi era sialo per Fi- 
renze un secolo ui libertà, quando Dante com- 
parve e fece sfolgorare il genio nelle lettere, co- 
me sfolgorava nelle arti, nelle armi e ne'consigli 
delle repubbliche. 

A riserva d'alcune città del mezzodì della Gal- 
Jia e della Spagna, non bisogna, nel mille, cer- 
care nel resto dell'Occidente questo nobile spiri- 
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lo dì libertà che preludeva sì lieti giorni all'I la- 
tta. Ma un altro principio, un altro sentimento, 
non privo di grandezza, dà in tulli i paesi ap- 
partenuti all'Impero d'Occidente una Gsionomia 
nuova ai secoli che s'avanzano; quest'è lo spirilo 
di cavalleria de' Franchi, non quello deVomanzi, 
ina quello della storia, cioè l'esaltazione del sen- 
timento della forza e dell'indipendenza indivi- 
duate. 

Lo spirito di cavalleria appartiene alla sola no- 
biltà; solo per essa, verso l'anno mille, il senti- 
mento della dignità umana cominciò a rinascere 
fra gli Occidentali: ma conoscerebbe pur mate 
questa barbara età chi associasse alta parola di 
nobiltà le idee di sangue puro e di lunghe genea- 
logie, sviluppate dalla vanità mercè Ì progressi 
dell' incivilimento. Che volete si parlasse di ge- 
nealogia quando i nomi di famiglia non esisteva- 
no; d' imprese vantale degli avi quando non vi 
area storia; di titoli di nobiltà quando tutti gli 
scritti, tutte le pergamene eccitavano la diffiden- 
za de' cavalieri, che non aapeano leggere, e che 
non voleano credere se non alla propria spada? 
La nobìllà non era che il possesso de' terreni, ed 
alla ricchezza andava sempre accoppiato il pote- 
te. Quando un usurpatore od un bastardo si fosse 
impadronito degli uni e dell' altra, l'usurpatore 
ed il bastardo erano i ben accolti ne' ruoli della 
nobiltà. 

Sotto i primi Carolingi, questa nobiltà era sta- 
ta profondamente avvilita allor che ebbe abban- 
donato le armi, e che, col rinunziare alla cura di 
difendere il regno, s'era bentosto ritrovata fuor 
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ili grado dì difendere sè stessa. Al momento però 
che il governo cessi) di dare veruna protezione a 
verna ordine dello Stato, essa trovò nella pro- 
pria ricchezza uri mezzo di guarentigia, qua! non 

fioleva avere nessun' altra classe d'i cittadini. È un 
atto assai notevole che la proporzione fra i mez- 
zi d'attacco e quell'idi difesa si altera sempre in 
ragione inversa de' progressi della civiltà. Più bar- 
bari sono i tempi, e più l'arte riesce a schermir 
l'uomo da' colpì del suo simile: più la società al 
contrario progredisce, e più i mezzi di distrug- 
gere superano quelli di conservare. La ricchezza, 
che spettava al nobile, e che metteva a sua dispo- 
sizione tutta l'industria de' suoi vassalli, gli per- 
mise dapprima di porre la sua dimora in salvo 
da ogni attacco. Ma non conlento d'essersi fatto 
un'inaccessibile ritirata nel suo castello, circondò 
ben tosto anche il proprio corpo di mobili forti, 
f'icazioni, e chiuso nella sua corazza, acquistò 
un' immensa superiorità di forze fisiche sopra 
tutti gli uomini più poveri di lui, e potè sfidare 
il risentimento di quelli che aveano cessato d'es- 
ser suoi eguali già fin quando dimorava tra loro. 

Era accidente difficilissimo che il cavaliero, 
coperto d'una cotta di maglia, d'una corazza sno- 
data per modo da secondare tutti i movimenti 
delie membra, d'un elmo che colla visiera ab- 
bassata chiudeva tutta la testa, potesse venir tocco 
dal ferro d'un villano. Nelle battaglie con uomini 
d'ordine inferiore, il cavaliere dava la morte sen- 
za correr rischio di riceverla^ qu est* is lessa spro- 
porzione stabiliva il prezzo rispettivo della vita 
del nobile e di quella del plebeo; un solo cava- 
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Itero valea più che cento degli altri, i quali non 
poteano opporgli resistenza di sorla. 

Ma per godere intero quest'awantaggio, sic- 
come gli occorreva una spesa prodigiosa, eguale 
a quella dell'armamento di quattro o cinquecen- 
to paesani, gii bisognava pure un esercizio co- 
stante di sua forza e destrezza: doveano le sue 
membra abituarsi al peso ed all'impaccio di que- 
st'armadura, che quasi mai non deponeva. Il no- 
bile ebbe quindi a rinunziare ad ogni esercizio 
deilo spirito, ad ogni coltura del suo intelletto, 
per vivere a cavallo, sotto la scaglia, non d'altro 
occupato che d'esercizi militari: ma ad un tem- 
po, divenuto soldato agile, vigoroso, invulnera- 
bile, prevalse in forza corporea e materiale alle 
centinaia di villani ond'era circondalo: potè an- 
che conceder loro delle armi, farli combattere 
sotto gli ordini suoi, e pure mantenersi loro pa- 
drone, perebè egli solo era più forte di tutti loro. 

L'immenso avvantaggio che le fortezze e l'ar- 
madura cavalleresca assicurarono al nobile sopra 
il volgare, cagionò un grandissimo male morale 
col distruggere ogni sentimento di fraternità e di 
eguaglianza fra gli uomini: ma l'orgoglio che 
quest'armadura stessa ispirò al cavaliere a petto 
de'suoi eguali, il sentimento d'indipendenza che 
contribuì a nudrire, la confidenza che prese nella 
propria importanza e ne' diritti suoi, nobilitaro- 
no ii carattere nazionale, e resero ai Franchi ciò 
che loro era mancato nel secolo precedente, la 
coscienza della dignità umana. 

Diritti eguali, indipendenti, conservati nella 
loro pienezza, fanno bentosto cercare leggi che 



344 CAPITOLO XXIV 

li garantiscano, un ordine sociale clic li proleg- 
ga : e questo online nuovo, che ili fatto assicurava 
e la libertà dei nobili, e la loro subordinazione, 

sallo, si Ordinò, verso il fine del decimo secolo, 
sotto il nome di sistema feudale. II qual ordine si 
mantenne tre secoli circa, ossia sino all'uscire 
del tredicesimo; e in tutta la sua durata, esercitò 
sopra quelli che componeano la società, cioè i 
gentiluomini, molti degli effetti che si credereb. 
l)e non dover aspettare che da un ordinamento 
repubblicano. Ripose in onore virtù assolutamen- 
te sbandite dalla terra ne'secoli precedenti; prin- 
cipalmente il rispetto per la verità, e la lealtà nel- 
l'osservanza di qualunque promessa; riformò t 
costumi, e confidò all'onore del sesso più forte 
la protezione e la difesa del più debole: sino l'ob- 
bedienza nobilitò, facendola posare suli' unica 
base onorevole che le s'addica, la libertà e 1' in- 
teresse di tulli. Gran cose furono compite, nobili 
caratteri furono sviluppati da questa repubblica 
di gentiluomini costituita dalla feudalità: ma solo 
l'immaginazione de' romanzieri può far cercare 
l'amabilità e l'eleganza sociale sotto queste for- 
me grossolane ed austere: l'orgoglio del cavaliere 
l'affezionava al viver solitario: fuor della sua ròc- 
ca, dovunque cessava d'esser il primo, ove rice- 
vea la legge in luogo di darla, l'orgoglio suo si 
risentiva. La v'ita cavalleresca era una vila di re- 
ciproca repulsione; e fuor delle rare occasioni 
in cui il cavaliere fosse chiamalo alle corti di 
giustizia, agli eserciti del suo signore per qua- 
ranta giorni, od ai tornei, gli eguali s'evitavano 
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un l'altro; nè l'amicizia e la sociabilità erano 
falle per tempi come quelli. 

Cosi il nuovo perìodo di storia che s'apre do- 
po il miliej promette una messe più abbondante 
e di virtù e di grandi azioni; fa aspellare più no- 
bili caratteri e fra i repubblicani d'Italia e fra i 
cavalieri franchi e fra i Crociati. Senza dubbio, 
ci si domanderà d'onde viene che questo vantag- 
gio sìa quasi del tutto negato agli otto secoli da 
noi trascorsi; d'onde viene che, fra tante nazioni 
cosi differenti di costumi, d'opinioni e di condi- 
zione sociale, così dì frequente agitate da rivolu- 
zionici caratteri elevali compaiano così rari, le 
virtù cosi distanti, i delitti cosi schifasi. Ci si do- 
manderà che ci avea di comune fra gl'imperatori 
pagani, cristiani e musulmani de'G-reci, de'Lati- 
ni, degli Arabi, de'Franchi, perchè la perfidia 
fosse egualmente frequente fra i capi delle demo- 
crazie armate che conquistarono le Gallie, e fra 
i vicari del profeta d'Arabia, come fra i monarchi 
assoluti. 

Koi risponderemo che una gran differenza e 
fondamentale separa i governi che hanno per mo- 
bile la virtù, da quelli che hanno l'egoismo. I 
primi, che sublimano l'uomo, che si propongono 
per iscopo l'educazione sua morale non meno che 
la sua prosperità, sono rare eccezioni nella serie 
de : secoli; i secondi, che lo degradano, (ormano 
il molto maggior numero, e fra essi puonno col- 
locarsi tutti quelli della prima metà del medio 
evOj per quanto infinita ne fosse la varietà. 

Kelle repubbliche dell'antichità, in tutte le co- 
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soluzioni degne del nostro rispetto, i legislatori 
cercarono innanzi tulio di sviluppare i sentimenti 
generosi nelle anime de' cittadini, di rialzare la 
morale dignità j d'assicurar loro la virtù, che di- 
pende dalle istituzioni civili, anzi che la felicità, 
sempre sottoposta al caso. Per raggiungere tale 
scopo, offrirono a ciascun individuo un gran pen- 
siero, un oggetto della sua generosità, più elevato 
che il cittadino stesso, a cui insegnarono a sagri- 
ficarsi. Quest'oggetto del culto degli antichi era 
la patria, l'associazione di lutti i, cittadini; cia- 
scuno apprendeva quanto tale interesse di lutti 
fosse da più che il proprio; ciascuno sentiva di 
doversi tutto a questo corpo dì cui avea l'onore 
d'esser membro; e il solo sagriGzìo di sè a ciò 
che vai meglio di sè, è U principio d'ogni virtù. 

In tutti ì governi, al contrario, la cui lotta ci 
occupò nel volger de'secoli da noi studiali, nes- 
sun principio, nessun. politico sentimento era sol- 
levato di sopra dell' interesse personale; quelli che 
esercitavano il potere, unica meta proponevansi 
il proprio vantaggio: quelli che avesno dato alla 
società le sue istituzioni, non aveano avuto altro 
movente che l'egoismo. 

Corre per le bocche il motto d'un despolo mo- 
derno: Lo Stato son io; ma Luigi XIV non facea 
se non esprimere così il fondo di tutti i reggi- 
menti cui mobile è l'egoismo. Ma sciagurati ipo- 
poli e i principi quando il d espoto, a Roma o a 
Costantinopoli, dice: Lo Slato son io; quando la 
democrazia armata de'Franchi, nel sesto secolo, 
disse: Lo Slato siam noi; quando i conti e i ca- 
stellani, nel decimo secolo, dissero: Lo Stato 
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siam noil Onore invece ai depositari del potere, 
sieno re temperati, senatori, o cittadini votanti 
sulla pubblica piazza, quando dicono: Noi siamo 
Hello Stato, e che operano di conformila! 

Se cerchiamo eroismo negli otto secoli di cui 
abbiamo .tracciato la storia, ne troveremo forse 
nei martìri delle varie sètte perseguitate, che s'im- 
molano per ciò che credono la verità: ne trove- 
remo in Belisario, il quale, lunga stagione dopo 
che Roma era divenuta soggetta, credeva ancora 
alla virtù romana, ancora sentiva di dovere tutto 
sè stesso alla patria: ne troveremo ne' primi se- 
guaci di Maometto, che siìdavano qualsivoglia 
pericolo per diffonder il dogma dell'unità di Dio. 
Ma tutto il resto de'capitani e de' soldati, e vinci- 
tori e vinti, non combattevano che per loro sles- 
si, per proprio proQlto, per avanzar di grado. 
Poteano esser prodi, poteano esser destri, ma non 
doveano pretendere menomamente all'eroismo. 

Così i re, Ì ministri, i legislatori, quelli che 
fondavano imperi e quelli che li rovesciavano', 
poteano sviluppare vasti accorgimenti , politica 
profonda, gran conoscenza degli uomini o dei 
tempi: poteano anche accidentalmente far del be- 
ne, c mostrar nel farlo o il proprio genio o la mo- 
derazione; ma non per questo mostravano virtù, 
stanlechè la parola virtù implica devozione o sa- 
grilìzio, ed essi non vedeano che sè, non cerca- 
vano che la propria gloria, la propria grandezza, 
la propria loro conservazione ed il soddisfaci- 
mento di loro passioni. Se mai faceano sagrìfizi, 
su gri li cava no gli altri a sè slessi; l'umanità, la 
lealtà, tulle le virtù, tutte le nobili affezioni sti- 
mavano di minor peso che il loro prò. 
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Questa fondameli loie opposizione fra la virtù e 
l'egoismo, opposizione che sola basla a classifi- 
care i diversi governi, come classifica le azioni 
degli uomini, punto non distrugge l'applicazione 
filosofica del principio dell'utilità. Come è vero 
che la morale è il principio d'ogni saviezza, è ne- 
cessariamente vero che il maggior bene di tutti 
è lo scopo verso cui tendono egualmente e le vir- 
tù di tutti e i calcoli personali di lutti; che quan- 
do si fa astrazione da lutti gl'interessi individuali, 
da tutte le aberrazioni delle passioni, da tutta la 
influenza delle circostanze, le due vìe seguite dal- 
la virtù e dall' egoismo si ricongiungono al punto 
i stesso. 

Per tal modo la virtù medesima pub, in certo 
modo, essere giudicata da calcoli personali; per 
tal modo si può e si dee dimostrare che i sagri- 
fizi da essa imposti sono d'accordo coll'interesse 
generale. Una virtù che si vota a ciò che cagio- 
nerà il male e non il bene dell'umanità, è una 
virtù che si travia: un eroismo che si sacrifica 
per un fine che si dee schivare, è un eroismo pe- 
ricoloso. Il filosofo morale potrà sollevarsi (anl'al- 
lo da valutare e questa virtù e quest'eroismo se- 
condo il principio dell'utilità, per regolare la loro 
direzione giusta il meglio degli uomini; ma que- 
sto principio, che, preso in maniera astratta, de- 
termina ciò che è bene in sè, non è proprio a 
divenire l'immediato movente di nostre azioni, 
per paura che l'utilità di lutti non abbia a cedere 
bentosto il passo alla privata. I governi che die- 
dero una robusta educazione morale alla specie 
umana, cominciarono dal mostrare come il bene 
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dell'universale era lo scopo e il dovere di tutti i 
consociali; e riempiendoli di questa grande idea, 
al bene di tutti diedero il nome di patria, ed in- 
segnarono ai cittadini a sagrifìcarsi per essa. I go- 
verni come quelli che noi abbiamo veduto ope- 
rare , che non vollero se non mantenersi per 
proprio vantaggio , che procacciarono potere , 
ricchezza, godimenti non per altro che per par- 
teciparne, non avcano un.o scopo da poter pro- 
porre agli uomini; non riconosceano alcuna uti- 
lilà generale che servisse dì base alla virtù. Non 
poterono quindi ai loro soggetti ragionar di do- 
veri, ma solo di vantaggi personali, di castighi o 
di ricompense : e se qualche volta usurparono 
questi nomi di patria, d'onore, di virtù, nomi 
per loro vuoti di senso, ma che vedeano operare 
sì gran cose fra i loro vicini, queste parole, per- 
dendo il loro significalo, non poterono produrre 
sui loro sudditi che un'illusione passeggera. 

Abbiamo Unita la rassegna di queste lunghe e 
terribili convulsioni, di questa rivoluzione deso- 
lante: abbiamo veduto tralignare il genere umano 
dal colmo di sua maggior gloria al più profondo 
svilimento; dal produrre la legislazione modello 
di tutte le altre, fino all'assenza totale di leggi; 
dal regno della giustizia fin a quello della forza 
brutale. Tutto ciò che abbellisce e felicita la civi- 
le convivenza, poesia, filosofia, studii morali e 
studii religiosi de* padri della Chiesa, bello arti, 
arti domestiche, dopo aver mandato il più vivo 
splendore, tutto era stato distrutto: l'uomo coi 
suoi sforzi combinati nulla più sapea produrre, 
nulla conservare. 
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A questo punto di totale sfascello altre storie 
debbono riprendere la società umana, per mo- 
strargli uomini che s'aggruppano attorno a nuo- 
ve patrie, e si danno tutti ai loro concittadini, 
per acquistare, con questo sacrifizio stesso, no- 
velle virtù. 11 conoscere ciò cb'cra stato distrutto 
prima dì loro, aiuterà forse a comprendere il 
cammino che dovettero fare: ma è difficile ebe 
lo spettacolo di sì vasta mina non ci faccia riflet- 
tere sopra noi atessi. Tutto quanto oggi possedia- 
mo, fu posseduto da questo mondo romano che 
vedemmo cader in polvere: lutto può esser di- 
strutto ancora, giacché abbiam visto che fu di- 
strutto un'altra volta. La violenza non era che 
-Tina causa secondaria di tanta ruina: causa prima 
ne furono i vizi della prosperità, i quali scalcia- 
rono le dighe del torrente, che nulla più bastò 
poi a frenare. Quando fu giunto il momento che 
la patria non fu più preferita all'io, che la virtù, 
l'onore e la libertà furono rare prerogative, sen- 
za cui sì imparò a vivere, un mondo bello al par 
del nostro dovette crollare: per qual ragione un 
altro mondo non potrebbe al modo slesso an- 
dare a fascio? 
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no da qno' dei calili 51 



□igiiizcd by Google 



TAVOLA ANALITICA 



644-655 Pigiano goccede a Omar: sue conquiste: la - 
menti dell'esercito : e qss ■Minato ■ ■ pag. 

656-661 AH, gnarlotalìfo: torboleme et ci late da Aiesa,' 
vedova di Maometto: ballatila del Camello <; 



680 Morte d'Osse in , fìllio d'Ali , nip ote del profeta: 

ClPIIOLO XV 

Gli (immillili s la Cristianità. C,C,l-15Q . . ,j_ 

6GI-7SO Quattordici caliti Ocomladi *Ì sucrrdono a Da- 

Loro sudditi : gli .U;jiii;, dicim -.l tijccbi, cun- 

11 piacer* dello avilo^po dello apu-ito e dell'enei;- 

Maometto chiami pli uomini a pentare ed ope- 
rare : gli ultimi suoi sucteaiori ìolerdissero II 

Progressi della letleralma. Maomello ooa aveva 

lesa la liberta » 

La nazione , molta da nn sentimento comnue a 
tutti . era libera Dell'obbedirà >< 
Gli Arabi assalgono la Crìslianilà in Grecia e Spa- 
gna. Famiglia di Eraclio (641-711) . » 
668-675 Costantino Pogonaio difende Cattanti napoli con- 
tro Moavin : fuoco greco ...» 
685-7 1 1 Regno e ferocia di Giustiniano II : ano «ilio (le- 

Gueno intestine Dall'impero de'calìG salvano di 
nuovo i Greci ....-» 
515 Moslema assale Costantinopoli. 717-741, regno 
di Leone Isaorico : gli Iconoclasti . . » 
G65-6B9 L'Africa conquistala da Akba. — 692-698, Car- 
tagine presa e distrutta ..." 
Conquista della Mauritania: gli Arabi, chiamali in 
Ttpagna da alcuni capi visigoti - « 

Sish., St. delflmp, Rom., T. 11. 13 
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554-71! Venti re visigoti a Toledo: decadenzo 
mnltezz.i loro .... 
71 1 Tank eoi Musulmani d.tfa Bndriro re V 



715.732 Cnnqu.st<- rie- Sor 



C*woto XVI 

1 Carotingi — Printipii di Carlomagno. TI 4-800 u 89 
914-741 Profonda «.curilo oell'otu.o eccolo: «ramini- 

■trazione di Carlo Modello ...» 90 
Conlioue guerre di Carlo Martello: re neghittosi, 

cbe etto mantiene nel I , , ...» 91 
I romaoz.cri confuterò Carla Martello e Cado- 
rna ano - » 93 

74 (.543 Sdegno degli eccletiasticì con Carlo Martello. 

tua .lanoaiiooe: faooliimo di Carlomanno ano 

figlio '04 

J4U752 Ambizione e potenza di Pepino, l'altro figlio: 

polere che accorda ai lucori nelle diete 9(1 
752.768 Pepino coronato dal papa: depotiziaoe JV Me- 
rovingi : rinnovasi l'InflaBn» germeoica » 98 
I duchi alemanni sottoposti di nuovo a Pepino. 

Conquista del mezzodì dello Gallio . » 99 
Astolfo re de' Longobardi conquista l'Esarcato, e 
minaccia Roma. Il papa ricorre a Pepino » 100 
7C8 Morte di Pepino: Corlomagno ricomincia ad in- 

ciìilir l'Europa » 102 

Torti e colpe di tua giovinezza, prima cbe il sud 

spirilo fosse rischiarato ..■*,» I0i 
Educazione di Corlomagoo : quali cognizioni pos- 
sedette - n 105 

Diverse razze che abitavano la Gallio e la Ger- 
manio » 107 

7 14-800 Vicini di Carlomagno : guerreggia con lutti pro- 



TAVOLA ANALITICA 355 

"3-774 Conquida la Lombardia sopra re Desiderio p. 110 

Guerra rniilnì ì S:issoni: gii ni cnc minaccia rana 
all' Ein-opa nc L nenie - >i ILI 

Ostinala lolla : Vilichindo, re de' Vealfalmni, resi - 
li - ■ H4 

Spedizioni annuali ; macello dei Sassoni a Verden 
nel 7S2 ■ : ■ LLS 

Tre guerre successive contro ì Sassoni. La civil- 
tà da C urlonufino diffusa Ira loro . _j 11 112 

CapitOIO XVII 

Carlomagno imperatore. 800-814 . u US 

Ullinie conquiste di Carlomagno sollecitale da re - 
Relazioni di Carlo coi due papi Adriano e Leo- 



li procreino ggjfil ricchezze aumenta gli achiavi » 
1 liberi pmprielnii rumali dal jervjgjo militare a 
Deputati imperiali di Carlo: raccolte di leggi bar - 



L' Impero indebolito dalla ma ilei 
sue relazioni coli' Impero greco 

80 Regno glorioso de' tre imperatori 



delle immagini. L'O- 
i I Occidente , le reti- 



> figlio Coslanlino V c regna 



Catlointiguo non ebbe nulla a temere dai Sanci- 
rli : divisione del loro impero . . » 



0 latitisi Oy Gitogli 
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?n0 Gli Abbatsidi succedono agli Ommiai 



li imbasciata di 



Cipiroi.0 XVIII 

mWco U pio. SII-BIO 

Lodovico il pio; devozione esagerata e debolezza 

Oppressioni da cui Lodovico solleva i popoli: dis- 
ordini della reggia di Acquisgraoa . .. Ilo 
Tulli i vicini de'Franchi lo corteES' 100 ancora: 

min irres oliuewa ■ . ; ; - " 

SU Rivolta di Bernardo re d' Italia: suo supplito, » 5! 
519 CiudiUaj seconda moglie di Lodovico . » lai 
822 Pubblica penitenza di Lodovico: dispregio che 
Upira: sospelli conlro GiudillQ 
Scontento universale: disordini: traila dì Eoncmlli 
franchi da vender a' Musulmani . . -I&l 
826 Balteiifflo di Erigilo re danese : tWrjfig de iW 
monili: '• 
Alfonso il taito, Bernardo da Carpio o Abdnu- 

mo: rapida successione di papi . . «159 
Potenza dei duchi di Benevento: repubblica di 

Venezia: i popoli slavi, in guerra coU'Iropero. » 160 
Huovo Stato dei Bulgari. Crela e Sicilia contraila 

dai Musulmani ....-» '<« 
Successione io Grecia degli imperatori iconocla - 
sti. — 820 Michele il balbo, portato dalla pri - 

gione al trono " ™* 

Mi Teoiilo, moribondo, si fa portare la testa del sno 



e Galli, che prendono il ni 



pigli; efl By Google 
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cita di nuo.o uno i 
24 giugno, Lodovica, abl 


al potere dai 
andooalo ila'< 


Germani, et- 
: » 0 I- ^ no 


della ...... : t< 


la pubblica pi 


niuou » 171 


834 Lolaiio b abbandou 


Ho ella «olla 


loai Upol t .e 


è ripruo da Lodov 


Ico; Hifpi pie 


rrecl.il. » (73 


: J - Mone di Penino ». 




■ c .lei! .no- 


».-...., intuii', ■;. , 




» 174 


840, 20 giugno- LoJovic. 




» 176 



Capitolo XIX 
J figli di Lodovico il pio. 840-869. . 

1/ Europa è riparlila in moltiaaime ir 



icioglirncnto dell'Imperi 
.lall inplliluiiine <le' suoi capi 
l.oiìovicii il fj/u avi-ii ,;!,!.,. l'Impili- 



841, 25 gnigno. Bai 



Carlo il crif-o difenda la ma c 
Grandezze di Hailingj, avvenlurie 

po de'Normnnni: i Saracini min 
Tutle le grandi eillù laccheggiate: 

tano i nemici della fede 
I Normanni soggiornano ionia ter 



Ricclieize del cleio aumentale : le famiglie nobili 
Ambirà ' •-.--■•! 
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845-869 Nuove guerre civili; ciascun de' Egli di Lodovi- 
co divide il proni io reame Ira'suoi figliuoli pag. 199 

'orione dei loco malrimomr 8 '. » 2TK) 
Lolono II e le due *oe donne: giudizio della 

Chiesa sopra di ette . h Ìtì 
869 Lo tario 11 periste col suo esercita per giudizio 

di Tf'sa . '..,) |)3]ia 2U.'i 

Capitolo XX 
Scivelimenio dell' Impero d'Occidente. Fine del nono 

J- n i„. Rffl.sm . . ■. . . 7, 207 

Agonia della stirpe Carolinga nello scorcio del 



Vergognoso regno di Carlo il calvo, che non fa 
guerra ac non a' prossi mi suoi ■ ■ ■> 209 

Lotario e ài Lodovico il 
tedesco: fieli di Carlo il cairn ■ ■ ~ 210 
875 Carlo il ca/j<o imperatore; i Sarncini minacciano 

Komaj i Normanni padroni della Francia . » 213 
880 Carlo il cairn fugge dinanzi a Carlomonno, e 

muore iol Monceniaio . . » 814 

Carlo il grosso unisce l' Italia all' Alemanna ed 
alla Lorena: Lodovico il balio in F lancia. >.- 2IG 
877 Le contee rese ereditarie: Lodovico il balbo sol- 

tornelle l'aristocrazia . . >. . » 211 
879 I figli di Lodovico il balbo, coronati a Ferriata: 

Bosone, nominalo re a Montaille . » 212 

882-884 Morte di Lodovico III e di Corlomnnno, figli 

di Lodovico il balbo . . . » 221 

Carlo il grosso, unico superstite, riunisce tulio 
t'Impero; lascia assediar Parigi dai Normanni » 222 
888 Deposizione di Carlo il grosso: sette od otto re '. 
nominali dalle diete provinciali . . » 224_ 
Tutte le storie finiscono a quest'epoca: eppur è 

quella del rinascimento . . < . . » 226 
Umiliazione dell' Impero nel nono secolo ■ » 227 
L'abuso della proprietà de' padroni sopra gti achia- 
vi avea distrutto la popolazione . . » 229 
Decremento delle citta: in Francia non restano 
ohe conventi e foreste u 230 
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8-900 La piccolezza degli Stali costringe i sOTrani a 



1 nuovi signori ban bisogno di soldati 



, e lavori- 



la popolazione .... » 233 
aolamento nel decimo ' 



Rapido ripopol 

CiPITOLO XXI 

L'Inghilterra sino al fine del regno d'Alfredo il grande. 

m.9aa . . . . . 

L'Inghilterra, dopo la ritirala delle legioni, divi- 
sa dal mondo, n' è dimenticata 



, piccoli e barbari al tempo stesso, 

- ■ ' ■ ,,239 



Lotta degli antichi abitanti t 
- Ì Pitti 



449 11 bretone Vortigerno ini: 

loro guerre coi Bretoni . . . » 2 

600 Dopo ceolociaqnaot'anni di guerra, l'isola divi- 



i Gallesi 

I Cimri , nel paese di Galle», rimangono erislia- 
ni: popolano l'Irlanda: conversione dei Gal- 
lesi di Scozia .,244 

Mercato di schiavi in Inghilterra: Gregorio Magno 

converte i Sassoni nel sesto secolo . u 24G 
Piell'eplarchia, quattro regni sassoni e tre angli. 
. — 827, potenza d'Egberto . . . » 247 
833 Invasioni de' Normanni e Danesi , più terribili 

dopo che l'isola fu riunita . ' . « 249 

838-853 Elelulfo, somigliante a Lodovico il pio.- sventure 

dell'Inghilterra ....... 250 

I Danesi guastano la Francia, ma voglio» conqui- 
stare l'Inghilterra; figli di Ragnero Lodbrog 253 
832 1 Danesi occupano tutto il paese al nord del Ta- 
migi: principii di Alfredo w 254 
877 I Danesi padroni d'Uetsex : Alfredo, costretto a 

nascondersi ad Elhelingay ...» 257 
Bel carattere d'Alfredo; aspetta che i suoi popoli 
sieno stanchi del giogo danese . . " 258 
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878 Alfreda sorprende il campo del danese Gullirnm : 

gli assegna per rifugio l'EitawK» • ■ P"g- 260 


RWt 1 Danesi nói ull'rrfl [itr assilli 


261 


la Francia. Marina di Alfredo . . » 


893 Alfredo, «gnor di latta F Inghilterra : tuo parla- 
mento, flittena-semole ' 


263 


Leggi d'Alfredo : aminone dell' Inghilterra; r«U- 




proca guarenzis .... ■ 


Simili risuscitati : morte d'Affieno nei »w « 



Capitolo XXII 



L'Europa e l'Asia duranti i regni di Carlo // semplice, 
di Berengario e dì Jhjnrico AewIUKW. 900-91 0 ■ 267 
Totale duuolnrione del legame sociale io Oriente 
m in Orr.idente ... 



I calili di Bagdad perdono delle provi 






no. —936, VEmir-ol-Umara 




2GS 


b67-9j£> La d.uaslia Hi Macedonia a Collant 


uopoti : t-1" 


Ì70 






Sue le'£ : i basilici . sopere di Leon 


.no figlio, 


272 






SHR-9I5 Indeneodenia dei duchi italiani r 


l0 lti candi- 


274 


dal; all' Impera . 




915-923 Regno e talenti di Berengario I; su 

sul trono d'Italia 
698-929 Carlo il semplice in Francia: io» 




27 : 


Ì duchi <rsiaoo d'ol.Ledi.-gli . 




Si Miir* n I.onn : È deposto: potenza 


di Bobei I" 


278 


duca di Francia . 




1 Normanni sì iloniiano nella Neuilr 






re e grandezza di Rottone 






01 1 1 Normanni si convertono, e acce» 






la Normandia 




281 


912 Battesimo di tiollone: il laudo lismo 
regolarmente io Normandia . 
Fiottone , che prende il nome di Robe 


si siauuiEcc 

281 








1 Ncirmnnni adottano il francese r 


manzo, e lo 








2SG 


Cause che astringono i Normanni a rinuncili tu 
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SilK'i-W' ladroneccio; e clic operano pure sui Saracini e 




f U U "?, an f Q °' 


287 


1 Saracini a Frassineto e a San Maurizio. — 895. 




Arri™ degli Uugari in Europa . >: 


2S8 


L'Alemagna deviatala dagli bogari, regnando Lo- 

918-931) L'Alemagna governala da un gran principi, En- 
rico 1' uccellatore , . , . a. 




3!» 


Gli Ungari rolli per ogni banda , in Italia , in 


29? 


K rancia, in Gcrmaui;i . 


Capitolo XXIII 




Pine del decima secolo ...... 


•l\)-:< 


La mila dfgli Ungari, ultimo fallo che rallegra 


938-973 Regno d'Ollone il grande : non si alia di trailo 






2» 


Oltane I ri costruisce l' Impero, sviluppando per 
tulio l'autorità provinciale » 
Influenza d'Ottone sugli ultimi Carolingi in Fran- 


293 


cia , Lodovico IV e Lotario . . . ■■ 


299 


ditone, sema battaglie ne. vittorie, congiiingc 






)01 


Ottone protegge gli oppressi in Italia, e riceve da 




loro la corona imperiale ...» 


303 



Il poter reale annichilato in Francia e nella Bor- 



gogna tramiurana ....■> 305 

I re non proleggono ah la nobiltà, ah il clero, né 
il popolo : vivono nei conventi . . «ivi 

La legislazione sospesa : j benefizi ecclesiastici 
usurpati dai secolari » 307 

Le città minano per tutto, fuorché in Italia : il com- 
mercio non si fa clic da vÌ3Rc.ialor i" » 309 

Le prò fesa io ni _ meccanici] e esercitale du'serii : ori- 
gine delle piccole città . . . »31I 

Nessuna città del settentrione pretendeva ad al- 
cuna franchigia: silenzio della storia » 312 
95-1-966, 3 luglio. Rivalità di Lotario in Francia col conte 

di l'orlgi, suo cugino . . . . » 314 

Lotario e Lodovico V, oggetti di spregio a lutti ■ 
loro mono . . . . , Ti 315 
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987, 3 luglio. Usurpatone di Ugo Capclo, coole di 

Pari gi, in ninna con segnalato . . pag. 1 1 Ti 
933-983 Pilone II in Germania e in Italia ; osteggia i 

Greci 113 

980 Fello prigione, fugge a nuoto da una galera 

greca ■> 319 

983-1002 Regno d'Ottone III; lotln con Cresce mio : 

estensione delio ea »a Sassone . . ~, 321 
Discioglimento di tutte le antiche monarchi?: 
l'opera della distruzione b compiuta 322 

Capitolo XXIV 
UMUk . , . , , , , , » 32! 

Bisogno dell'unità per comprendere : lotta la slo- 
La distrazione dell'antica civiltà, oggetto di aut- 

str i stor i a ■ . ■ ■ ■ . » 324 
Ricapitolazione delle rivoluzioni che condussero 

quell'esito: caduta dell'Imparo . . » 326 
Goti, Franchi, Arajsi, i "Girolin"! '.' ^'"^ 

Il Mille riguardato come prefisso per la fina del — 

Gli storici tacciono perchè non aspettano alcun 

—^ir. Ji..™ ai U . . — 329 

Nel Mille l'erudizione resta ai Greci , afili Italiani 
lo spirilo di liberta, quel di cavalleria ai tran- 
re.. . ■ . ■ ■ . . » 331 

I Greci, conservando on immenso deposilo di <a- 

pere, perdoni! ,> . il? 

L'esistenza ile' libri non basta per assicurar l'e- 
sercizio dello spirito . 333 
■:. 

ne traggono vcrun profitto per sè . . =- 33'i 

Gli Italiani aveano dimenticala la- loro letteratu- 
ra, ma aveano anima per crearne una nuova » 336 

Totte le città d'Italia ai convertono in repubbli- 
che; loro rapidi progressi . . ■ *■ 337 

Tutte le virtù ed i talenti, sviluppati pervia della 
liberti « 340 

La cavalleria di Francia era la liberta de' ioli no. 
bili „ 341 
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La nobiliti, furie un' castelli e nel!' armadurCj gen - 
ie la propria inJcpcadcnia . . . pafi. 342 
Sistema fendali: : suoi pregi, sua porte di libertà , 

sua amarai . . . . ^ ■■ 844 

Coiilrasto fra i governi iimiii Jalla viriti e dall'e- 
j-aism^ ■ ■ ■ ■ ■ ■ •' 345 

Il principiti d'ufiliiri |iuù Iracd.ire la strada alla 
vi ri fi l'uoi viiiln , aia iiiiii ai' rviri i di u milili ' alla 
«odelà ■ ■ ■ _ - ._ . . » 34ft 

11 bori di tulli fu immutalo pallia, e allora mosse 
a generosi sacrifì*i . . . » 349 

Sulle mine del morulo antico nuove patrie talli- 
scout,., nuove viilù .... ~» 350 



Fine della Tavola. 



